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DELLA 

ORIGINE DELLE LEGGI, 

DELLE ARTI E DELLE SCIENZE, 

E DE’ LORO PROGRESSI APPRESSO 
GLI ANTICHI POPOLI. 


INTRODUZIONE. 

L o fpazio di tempo, che e feorfo dal Diluvio fino alla morte 
di Giacobbe, era lenza dubbio la parte più ingrata della no» 
lira Opera -, conciollìachc rimali non ci fieno latti abballan- 
za, ne abballanza ragguagli fiorici, ficchè polliamo Ibrmarct 
un’idea veramente chiara dello fiato del genere umano ne’ pri- 
mi fecoli . Del refio niuno doveva prometterli davvantaggio dell’ infan- 
zia del mondo} anzi abbiamo più di quello che taluno non oferebbe 
fperare, trattandoli di tempi si lontani, poiché, malgrado 'la fearfezza 
di documenti, fi polibno fempre vedere in qualche maniera ì gradi, per 
i quali fono fucccHìvamentc pallati i popoli, a fine di perfezionarli. 

Non faremo già efpofii a fomiglianti inconvenienti rifpctto ai le- 
coli, dei quali fono ora per dar contezza . Imperocché, quantunque nel 
numero de’ fatti, che s’incontrano, ve ne fieno eziandio molti di alte- 
rati con favole, clli nondimeno prelcntano materia e pafcolo amplillimo 
alla curiofità, rcftandoci ftiflìcienti memorie e ragguagli intorno allo fia- 
to, nel quale fi trovavano al jota la Politica, le Arti, le Scienze, il Com- 
mercio, la Navigazione, e l’Arte militare in alcune parti dell’ Alia, c 
dell’ Egitto. 

La Grecia, della quale non fi era quali punto parlato fino ad ora, 
fia qui innanzi farà efi’a pure uno degli oggetti principali delle noftre 
conliderazioni, e vedremo, che, fecondo ci allontaniamo dai fecoli vi- 
cini al Diluvio, al medefimo ragguaglio fono le arti c le feienze intro- 
dotte in quella parte d’ Europa, ed cleono della barbarie i fuoi abitanti. 

A Non 
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INTRODUZIO NE. 

Non è difficile a delincare il ritratto di tutti quelli diverfi og- 
getti } note fono le epoche ad dii appartenenti , c poffiamo alTcgnarlc } li 
può in fine agevolmente tener dietro ai progrelli oc’ popoli, determina- 
re affili efattamentc il grado del loro laperc, c in qual pregio lì abbia- 
no a tenere le loro cognizioni. 




SECONDA PARTE. 

Dalla morte di Giacobbe y fino alla injìituzione dei Re 
appreffo gli Ebrei: /pazzo di circa 600, anni. 


LIBRO PRIMO. 


Del Gevernt . 

L a ftoria dcll'Afia fuperiorc non ci fomminiftrcri nel corfó di — ■ 
quelli fccoli alcun lume fopra la Politica, le Leggi, e la fot* n.« Pakte. 
ma del Governo, eflendoci interamente ignoti gli avveniracn- DaDa motte 
ti occorfi in quella parte del mondo per tutto lo fpazio di tera- «liGiaeobl». fi- 
po, nel quale ora lìamo.pcr occuparci. La ftoria all’ incon- J,°nc^dè"i Re 
tro dell’ Egitto non c del tutto fterile in quelli mcdelimi fccoli, come apprelTb gli E- 
quclla dell' Alia fuperiore, e quella ci (iirà dì grande ajuto per ciateuno brei, 
degli oggetti tcftè indicati. Ma la Grecia fupplirà ampiamente al po> 


co ajuto, che quella volta ci prelleranno rÀiia e l’ Egitto ^ pofciachè 
la ftoria di quella parte di Europa fomminiftra ncTccmi, de’ quali ora 
lì tratta, gran qinntità di avvenimenti, di circoftanze, e di ragguagli, 
adattatimmi ad informarci del progreflo delle Leggi c della Policica ap- 
prelFo i di veri! popoli, conofeiuti fono il nome di Greci . 


CAPO PRIMO. 

Babìlonejì e degli ^J/ìrj . 

A Bbiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera ^ che Nino ave- 
va unito al trono d' Alhria quello di Babilonia. Abbiamo quivi ve- 
duto altresi, che dopo la morte di quello Principe il vallo Imperio for- 
mato per mezzo delle fue conquide, era palTato nelle mani di Semira- 
mide fua moglie. Indi da Ninia, figliuolo e fuccelTore di Semiramide, 
lino a Sardanapalo , li trova un vacuo ftupendo nella ftoria di Afliria e 
di Babilonia, non trovandoli cofa alcuna di certo nella ferie de' Re, 
che per lo fpazio di 8oo. anni c più , hanno occupato quel dono . Ci fo- 

A z no 
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4 delGoverno, Lib. I. ^ 

no (lati bensì confervati i nomi della maggior parte di que’ Monar- 
ma quello catalogo c panno fofpctto ad alcuni Critici, i quali 
lianno prctefo di riconofccrvi molti contraflegni di fuppofizionc • 
Checche ne fia, non rcllandoci alcuna memoria intorno a que’Priaci 
pi<*), tale dame è affili poco importante. 

L’ofcurità della lloria de’ tempi, in cui regnarono cotcfti antich 
Monarchi, viene comunemente attribuita alla mollezza, c all' indolens^a 
nella quale fono efli accufatì di effer vifluti } ma tale ofeurità per avven 
tura dee attribuirli , non tanto alla non curanza de’ predetti Principi 
quanto alla tranquillità, che hanno procurato di far godere ai loro po 
poli } pofciachè le virtù della vita dolce e pacifica non fanno tanta im 
prefllone, quanta ne fa lo Iplendorc de’talenti militari; c la lloria non 
prende a confidcrare gran fatto, fe non le conquille e rivoluzioni cele- 
bri, foprattutto quando gli fiorici parlano di pacli, che punto non gl’in- 
tereffano. Non aobiamo cognizione della fioria degli antichi popoli, fc 
non per mezzo degli fcritti de’ Greci . Ora i Greci , popolo inquieto c 
attivo, fiimavano lolamcnte le nazioni bellicofe: pero non fi fono de- 
gnati di fcrivere la lloria de’ Sovrani tranquilli di Ninivc(J) . amanti cf- 
iendo del maravigliofo, non trovavano nella lloria de’ Monarchi di Af- 
firia, alcuni di quegli avvenimenti luminofi, che traggono a fc l’ atten- 
zione di chi legge , c fanno grande imprellìonc nell’ immaginazione degl^ 
Scrittori. Eflendo elfi inoltre fommamente prevenuti in favore degli Egi- 
ziani, non hanno, per cosi dire, conofeiuto altro popolo, che quello, 
in tutta l’antichità . 

Contuttociò convicn credere, che i fucceflbri di Ninia non fbflc- 
ro tali affatto, quali ci vengono rapprefentati. E, vaglia il vero, tutti 
jli fiorici antichi confelTano, che non fi fapeva, che alcuna Monarchia 
offe tanto tempo durata, quanto quella degli .Affìrj <♦> . Erodoto, che tra 
tutti gli Scrittori è quello, che dà meno di durata a quello Imperio, 
accorda nondimeno, che gli Aflirj fono fiati padroni dell' Alia per pzo.. 
anni*') . Pure non parlali nel corlo di tanti fccoli di alcuna rivoluzione. 
Or li farebbe egli mantenuto quello Imperio per si lungo fpazio di tem* 
po fenza tumulti, c lenza rivoluzioni, fe i Re, che lo governavano, 
toffero fiati interamente perduti nelle difiblutczzc, ed immerli nella ef- 

fcmi- 




(i) Eofeb. Cren. I. i. a SjreMlI. p. 10|. loS* 

«23-i47 tp.i54 

s Hinno Jlcnni prctefo iJi oflervare nel mento- 
vato catalogo, dato da Ctclìa, molti nomi, i quali 
rare, che egli abbia preli dal Greco, c dal ter- 
nano, per formare una tì langa ferie. Sféiaruft 
Ijpnfridtst Dtrtjlut, fono nomi Greci. 

uAimjnt»! , £ ui nome dei Re di Macedoni.!, ^rim, 
i nome dei Re di Sparn. Xtrftt. , >//• 

tkpm»», fono nomi Pcrfrmt. ò 9 f* 9 m»$ , u il nome 
di un Re de' Medi . fecondo Ctclìa medebroo. V«d 
li P Montfaiicon , H ds jnJuh. p. 117. 

Si potrebbe aond meno feufare Ctefia, rifpecto 
■ qneiti nomi Greci e fertiani. i quali dà .1 molti 
Re d-’U' AiSria , col dire » aver lui nfiio qucftì no- 


mi coti come gli aveva trovati negli Archivj di 
Perfia , tradotti dalla lingua AlBria nella Per. 
fiana. Si poweboe dire altreiì, che egli ftclTo forfè 
gli abbia tradotti in greco, ed efprcllt con altri 
nomi, che a lui lìano fembrati equivalenti. Quanti 
Scrittori fi fono prefa la roedefima libertà ! Senta 
parlare dei Greci, e dei Latini, la fola Storia 
feritta da A/ de r 4 ««. d foaimin.ftrercbbe molti 
efempj di nomi talmente traifornuti, che appena 
fi polfono rconofccre. 

(a) VcJ la noftra Diirertattone intorno le anti- 
chità de' Rabilonrfi , degli Adir) . cc. 

(3) Diod. I. a- p 1 36. 

(4} Ibid. p. 1 37 * = Utonjrr. Kalicarn.l. i.p. a. 

(5)^ L. i.n.py. 
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del Governo, Lib. L f 

feminatezza? Egli è verifimile, che efll ad altro non attcnddTcro, 
a governare i loro popoli in pace; e per quella ragione non fi fiano cjc- n.« Parti. 
gnati gli ftorici Greci dipartirne, non trovando intorno ad elfi cofa no- Dalli mone 
labile e particolare da riferirei'*. Ma è forfè quello un giuflo motivo «li Gìicobhe, fi- 
di difprcgiarc que’ Principi ? Forfè confille Tempre nelle inchnazioni guer- ^“'1 Re 
ricre di un Monarca la felicità de' Tuoi iudditi? Checche ne Ila per al- appreiTo gli li- 
tro, bifigna necedàriamente perdere di villa i Babilonefi c gli AlfirJ brei. 
per tutto lo fpazio di tempo, che feorreremo in quella feconda Parte 
della nollra Opera . ‘ 

HI t ' > 


CAPO SECONDO. 


De' Popoli della Palejlitta , e deir ylfta Alinore . 

Aif" Eglio fiamo informati degli avvenimenti occorfi ne’mcdefimi fc- 
ivA coli in quella parte dell’ Alia, che c bagnata dal Mediterraneo. 
Nel Tomo precedente fi è veduto, che, poco dopo il Diluvio, la Pa- 
Icllina, e i contorni del Giordano, abitati erano da nazioni colte, le qua- 
li nondimeno, eccettuati i Sidonj, non hanno fatto alcuna figura nella 
lloria..La maggior parte di quelli popoli furono dillrutti dà Giofuc , 
allorché egli fece la conquida della Palcdina. Non fi confcrvarono' in 
tnlc occalionc, fe non quelli, a’ qur.li i Greci h.inno dato il nome di 
Fenicj: de’ quali daremo più particolare contezza, quando parleremo 
dello dato, nel quale trovolfi il Commercio, c la Navigazione nei fc- 
coli, nc’ quali fiamo prcfcnteracnte occupati. 

La lloria pure dcll’Afia Minore, cne fino ad ora non ha potuto 
fomminidrarci alcuna cofa, comincia a prefentarci oggetti degninimi di 
attenzione. Imperocché fi fono innalz.ati in quella parte del Mondo mol- 
ti Stati, de’ quali frcflìlfimo parlali nella lloria antica. I popoli di Li- 
dia, di Frigia, di Troja fono popoli notiflimi. Non per tanto, cITcn- 
do date quelle Monarchie, trattone i Trojani, poco confiderabili ne’ 
fccoli de’ quali ora parliamo; non molto fopra di effe ci fermeremo. 

Qiianto ai Trojani, il loro Imperio era di affai grande ampiezza: 
molte provincie da elfi dipendevano; e la riviera marittima dell’ Ellefpon- 
to era a loro interamente foggetta *. Tutti gli antichi Scrittori dan- 
no concordemente una grande idea della potenza di Priamo Troja, 

ca- 


(l) Diod. 1. 2. p. 

« Achille adì* lii^de dice, che hi prefo per mare 
dodici ctui deir Imperio Tfojano, e che per terra 
li c renderò padrone di altre undici, 1. 9. e. jaS. 

è La deferizione, che Achille licita fa a Fria- 
mo, deu'ampfrzza deir lm|H:iio Trojano, dà di 
elio nna Kr.ìnJìiTitui Uea. tJUd, 1. 14. v. ¥44, 8cc. 
L'cpiieto, che dà Virguio a Frùrao, d pure un | 


tegno che ripocaco era quello frincipe, P pià po- 
tente Mon.ìfca , che regnalTe allora nell* Alla 
minore: 

..... T$t frnftr^mm» 

^/ié. itlneid. I. a. v. 559. 

Scrabone dà a Priamo il titolo di * 

1. 13. p. ipi. 
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6 dklGoverno, Lib. 

capitale dei fiioi (lati, era una città ragguardevole j e pare eziandio, 
che il fuo Regno fia fiato fiotitifiin.o . jCia non fi fa alcuna ctifa partico- 
lare intorno alla ntaniera, colia quale era govcrnatoj nè fi fa pure, quali 
fpfl'tro le (uc leggi. Ciò che può dirli di più certo, fi e, che la co- 
rona quivi era ereditaria <') . 

il trono eia parimente ereditario negli altri Regni dell’ Alia Mi- 
nore. 11 modo con cui raccontali che Gordio, il quale dee tenerli per 
il ceppo dei Re di Frigia, arrivò ad eflcr Re, prclènta uno di quegli 
avvenimenti, che ne’ primi tempi avranno dato occafionc al Governo 
Monarchico . 

Le genti di Frigia, come tutti gli altri popoli, furono per qualche 
tempo lènza alcuna forma di governo . Stanchi dei mali , ai quali giornal- 
mente erano efpofii per le loro domeniche difienlioni, ricorfero all’o- 
racolo per fapcrc qual fine quelli avrebbero. La rifpofia fu, che il fo- 
lo modo di arrefiare il corfo de’ mali , che li defolavano , fi era di fcc- 
glicre un Re. Volendo elTi fapere (òpra chi cader dovea tale fceltai 
comandò loro l’oracolo d’innalzare fui trono il primo, che incontraf- 
fero, il «male andafiè fopra una carretta al tempio di Giove. Appena 
ebbero efli ricevuto qiiefia rifpofia, che incontrarono Gordio, il quale 
immantinente proclamarono Rc<*) . Gordio, in memoria di quello av- 
venimento, confecrò a Giove la carretta, filila quale (lava, allorché fu 
innalzato fui trono. Il nodo, che teneva unito il giogo al timone, era 
fiuto con tanta deftrezza, che non fi poteva feoprire nè dove comin- 
ciane, ne dove finific. Qjiefio e quel nodo, tanto celebre ne’ tempi an- 
tichi, chiamato Nodo Gordiane. Avea l’ oracolo dichiarato , che chi lo 
difcioglieflc , quegli avrebbe l’ Imperio dell’ Alia < 3 ). 

Dopo Gordio, fall fui trono Mida fuo figliuolo l’anno 1418. avan- 
ti Gesù Grillo ( 4 ). I.a ftoria, o piuttofio la favola fpacciata in propofito 
di quello Principe, e tanto nota, che non debbo fcrmamivi fopra. Mi- 
da fu quegli, che fiabili nella Frigia le cerimonie del pubblico culto, 
che quivi hi predato per l’ innanzi alla Divinità j ed aveva' egli avuto da 
Orfeo la notizia di qucfti efcrcizj di Religione (») . La lloria oflcrva che 
quelli fentimenti di Religione, che egli feppc ifpirare ai fuoi popoli, 
conferirono a fiabilire la fua autorità più che non fece la potenza delle 
file armi W . 

Ecco tuttociò, che può fomminiftrare la .lloria dell’ Alia intorno 
all’ oggetto nel quale liamo pi efentemente occupati . Le malfime poi , 
le leggi politiche, e civili de’ popoli, de’ quali abbiamo di fopra parla- 
to , lono a noi del tutto ignote : anzi non polliamo pure formarcene al- 

cu- 


(1) Diofl. 1, 4. p, }i8» ee. 

(^) Jaftm. I. ii.c. ^.sArriAo. Je Exped. Ales. 

1. s, p. )l6. 

Inganoafì ArrÌAno nel riferire a Mida quello, 
che abbiare detto di Gordio. La nuggior parte 
degli fcrittori f« accordano a licoooTuie Goedio 
per priao Re dì Frigia. 


(3) Arriih. Ìh» 9 it, p. 87. 

(4) V. Ir< Mera, de l’Acad. de$ lafcrìpi. t. f. 
p. lad. s Eufeb Chron. 1. a. p. Bd. 

U) CoaoD *f»d Ihot Narrar, t p 414. sjo- 
ftio. I. 1 1. c-7 s Ovid. Meura. 1 . 1 1. t. 93. 

(6) ConoB, JuRìd. Ih. m. 
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Del Governo, Lib. I. 7 

cuna idea, mancandoci interamente i necelTarj foccorlì. Biibgna però' 
eccettuare gli abitatori della Lidia, infegnandoci Erodoto, che le loro 
leggi erano le ftefle che quelle de’Greci(*>. 

Se volcflimo fermarci fopra il "popolo Ebreo, troveremmo abbon- 
dantemente con che fupplire alla inopia nella quale ci lafciano le altre 
nazioni dcH’Afìa. Ufeiti che furono dall’ Egitto gl’Ifraeliti, comincia- 
rono ad unirli in corpo, e formare una nazione, Icparata, in virtù delle 
fue leggi e de' Tuoi ull , da tutto il rello della terra } nazione , che an- 
che al giorno d’oggi fulblfe} nazione, che, quantunque difperfa in tut- 
te le contrade dell’ univerfo, fi governa tuttavia fecondo i Tuoi coftumi 
particolari . Abbiamo perfetta notizia delle leggi poUtichc e civili degli 
Ebrei , tantoché farebbe inutile il trattenerfi a darne contezza . Del re- 
ftante non dee fard alcuna comparazione tra la forma del governo lla- 
bilito da Mose, e le altre fpecie di governo, delle quali la Storia ci pre- 
fenta gli efempj . Il popolo Ebreo ha avuto il vantaggio unico di ave- 
re fpecialniente Dio per Monarca, c per Legislatore} perciocché da 
t>io medefimo aveva quella nazione ricevuto le fue leggi; ed era final- 
mente fiato il fupremo Eflerc , che fi era degnato di preferivere le ceri- 
monie del culto, che voleva che dagl’ Ifracliti gli fofie predato. Non 
deefi dunouc fare alcun parsone tra le leggi ai quello popolo, leggi 
dettate dalla Sapienza medefitna,e quelle, che fono fiate léguitate da 
altre nazioni . 1 foli precetti del Decalogo racchiudono più fublimi ve- 
rità , e maflime eflcnzialmentc atte a produrre la felicità degli uomini , 
che non ne poffbno fomminifirare tutti gli fcriiti della profana antichi- 
tà . Quanto più fi meditano ' le leggi di Mosé , tanto più di lumi e di 
fapienza in efie feorgefi: carattere infallibile di Divinità, il miale man- 
ca a tutte le opere degli uomini , nelle quali , quando fi vogliono pro- 
fondamente efaminare, fi trovano fempre grandiflìmi difetti. Oltre a ciò, 
le leggi di Mosé folamente hanno il vantaggio inefiimabilc di non efle- 
re fiate foggette ad alcuna delle rivoluzioni, comuni a tutte le umane 
leggi , le quali c fiato fempre di medierò correggere fpeflé volte o mu- 
tando, o aggiugnendo, o levando qualche cola. Alle leggi di Mosé, 
per l’oppofio, non è fiato mai aggiunto, né levato nulla, né fatta mu- 
tazione alcuna: efempio unico, e tanto più confidcrabilc, quanto che 
efie fuflìfiono nella loro integrità da più di ;ooo. anni in quà. Se non 
fofie Mosé fiato minifiro di Dio , non avrebbe potuto , per quanto 
ingegno fi voglia in lui fupporre, dalla fua propria teda cavar leggi, 
che ricevettero tutta la loro perfezione nel tempo fiefib che nacquero; 
leggi, che provedono a tutto ciò, che può accadere nel corfo dc’fe- 
cmi, fenza che fia fiato necefiario farvi alcun cangiamento, né tampoco 
alcuna modificazione. Quello é quello, che non ha mai fatto alcun Le- 
gislatore, c che Mosé fieflb non avrebbe potuto fare, fe aveflc fcritto 
icmpliccmcntc come uomo, né fofie fiato dal fupremo Eflere infpirato . 


II.* Pakti. 

Dalli morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
aione de i R* 
apprelTo gli £• 
brei. 


(I) L. I. a. p4- * 4-7-I-9-3 TraM de U Teritt 8 c de 

(a) Vcd. Ja^uelot. DlBen. ter reziftcace de I* iorpiiatign dei LirreiSacfdf, t. I. c. I. 
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Dalli morte 
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no alla inllitu- 
lione de i Re 
ipprefib gli E- 
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Oncn’crò di più , che T alleanza fatta nel deferto tra Dio , e 
gl’ irraditi, può contldcrarfi come un mndvllo delle formalità, che li 
olTervavano una volta per contrarre quelle forte d' impegni. 

Tra tutte le cerimonie anticamente ul'ate nelle foTenni confede» 
razioni, pare, che lo fpargimento del fangue fia Hata la più impor- 
tante, eia più univerfale . S. Paolo dice, cne avendo Mose fatto leg- 
gere avanti tutto il popolo il libro, nel quale erano fcritte le condi- 
zioni della colleganza, che Dio contraeva cogli Ebrei, prefe il fan- 

t ue de’ vitelli c de’ becchi, mcfcolato con acqua} che in cfTo intrife 
ella lana l'carlattina, c dell’ Uopo, con che fece una fpccic di afpcr- 
forio ; c che ne gittò fopra il libro, e l'opra tutto il popolo, dicen- 
do : „ Quello è il fangue del patto , che Iddio ha contratto con 
„ voi (') „ . 

La Storia profana ci fomminillra una prova egualmente confide- 
rabile di quello antico ufo, che riguardava lo fpargiraento del fangue, 
come il lìgillo di tutti i patti folcnni, ehc fi contraevano . Erodoto, 
parlando del trattato di pace , conchiufo tra i popoli di Media , c di 
Lidia, da Ciaflare, c da Aliatte, offerva , che apprcfi'o quelli popoli, 
oltre le altre cerimonie, che ad elfi eran comuni co’ Greci , le parti 
contraenti avevano 1’ ufo di farli de’ tagli nelle braccia , e di fucciarli 
fcambievolmcnte il fangue, che ne feorreva (*) . 

Si trova per fino apprelfo i Selvaggi un efempio di quelle anti- 
che cerimonie, tifate ne’ trattati di pace e di confederazione . Gli Spa- 
gnuoli nel 1643. fecero un trattato di pace cogl’ Indiani del Chily, 
ed è fiata conlerv’ata una memoria delle formalità , che furono prati- 
cate, allorché fu fatta la ratificazione. Dicefi in tale fcritto, che gl' 
Indiani uccifero molti montoni: che fu tinto nel loro fangue un ramo 
dell’ albero, che produce la cannella, il quale il Deputato de’ Cacic- 
chi diede in mano al Generale Sp.ignuolo in fegno di pace c di con- 
federazione (3) . 

Qiianto alla maniera di ccntcllare i patti,!’ ufo era, che fi fcri- 
vefiero due cfemplari de’ contratti, che fi facevano. Uno di quelli 
cfemplari era involto c circondato di funicelle, cd era fognato col fi- 
glilo delle parti contraenti. L’ altro non era nè involto, nè figillato, 
ma rellava libero e fciolto, affinchè fi potclTc ad eflo ricorrere quan- 
do occorrcflc . Gli ordini, che da Dio ricevette .Mosè, concernenti al- 
le Tavole della Legge, c la maniera, con cui quello Legislatore gli 
efeguì, provano 1’ ulo, che correva allora di avere due copie de’ con- 
tratti, cne fi facevano. Le Tavole della Legge, che Mosè ricevette 
fui Nlonte Sinai, erano la copia autentica, in cui 1 ’ Eterno aveva fcrit- 
to le condizioni del patto , che aveva fatto col fuo popolo } ordinò 
Iddio, che fi mctteflero nell’ .Arca quelle due Tavole (r)} Mosè ebbe 

cu- 


ti) Hcbr. c. 9. t. 19. aV.Cilm. /«. oi. Sci tj) Voysgc Jc F.-«let. p, tj. 
«• » t-T». *=3' I U) c. »j. i. i«. 

( 1 ) t. i. n. ri. 1 
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cura nel mcdcfimo tempo di fare doppio fcriito di quelli medefimi co- 
mandamenti, e lo fece mettere accanto all’ Arca ('>, affinchè ognuno 
poteflc ad effb ricorrere, e farne agevolmente alcune copie <•). 

Erano fenza dubbio praticate formalità, preflb a poco eguali al- 
le fopraddette, riguardo a’ contratti particolari, apprclTo tutti i po- 
poli, che allora avevano cognizione dello fcrivcrc alfabetico . Parago- 
nando r ufo, poc’ anzi mentovato, con quelli, che ho detto nella pri- 
ma Parte di quell’ Opera, clTcrc llati praticati ne’ primi tempi <3>, di 
leggieri fi conofee la differenza introdotta in virtù dello fcrivcrc alfa- 
betico rifpctto alle cautele, che fi prendevano per ficurezza degli atei, e 
contratti appreflb le colte nazioni . 


CAPO TEl^ZO. 

T^egU Egiziani . 

H O efpofto nella prima Parte di quell’ Opera P origine , e la co- 
llituzione del governo apprclTo gli Egiziani \ ma non fono entra- 
to a dare alcun ragguaglio nè de’ regni, nè delle pcrfonc de’ Mo- 
narchi , che hanno occupato il trono ne’ fccoli , de’ quali allora li 
ragionava . Non fuccederà lo ftelTo prefentemcntc . ScfoUri , dal 
quale comincia quella feconda parte della Storia di Egitto, dà princi- 
pio a un’ epoca tanto notabile, che non fi può non dare contezza 
particolare di un Monarca si celebre apprclTo l’antichità. Tra tutti i 
Sovrani dell’ Egitto Sefollri e quello, le cui azioni fono fiate mag- 
giori , e più memorabili «) . Elio fi è egualmente fegnalato in pace , 
in guerra, e nelle arti . Salì quello Principe fui trono T anno i6fp. 
avanti Gesù Grillo * . 

Era nato Sefollri con tutte le egualità, che polTono formare un 
gran Monarca, e l’educazione, da lui ricevuta, era aitilUma a fecon- 
dare quelle felici dìfpofizioni . Si dice, che il Re Tuo padre lece con- 
durre alla Corte tutti i figliuoli mafehi, nati in Egitto nel giorno 
llelTo, che nacque il fuo figliuolo d)} fece a tutti dare, fenza eccet- 
tuare il giovane Principe, un’educazione del tutto uguale, ed uniforme: 
effi erano avvezzati, c quali indurati alle fatiche ed ai travagli con 
ogni fona di efercizj i c non davafi loro da mangiare , le prima non 

B ave- 


(i) Dcat €. 31 . x6. 

.(») V. il comeaco del P. Calmet» e U fua Dif« 
iertatione fopra U forma degli aotiebi libri. 

1)) Ltb. I. Cap. 1. p. IO. ec. 

( 4 ) Dio(L 1. t . p. 6 a. 

m Rifpetto al tempo, che regnò Sefbftrì • ho fé* 
fuiuto la CroDolofta del P. Tognumtne V. la 


fae DiiTeruz. ad ulftm Me»$ck$$ , in fogl. Parigi 
1719. Dilfercaz. j:. 

(5) Diod. L 1. p. 6a. 

I NéfcbfX., popolo deir America Meridionale , afa. 
no io Reflb nfMtto ali* Erede pcefuorìvo delia 
, rooa. Lev. £dif. t. ao. p. ao». 
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! avevano fatto a piede una corfa affai confìdcrabile . Tale fu T e* 
ducaziónc di Scfollri , e de’ fuoi compagni | la Storia aggiunge , 
che cfli gli reftarono uniti e affezionati inviolabilmente, e che di lo- 
ro quello Principe fcclfc i principali Ofhzìali dell’ armata , che raife 
in piedi per le lue grandi fpedizioni O. Si dice, che cllt allora erano 
1700. di numero 1»). Fermiamoci per un momento fopra quello fatto . ' 

Diodoro non dice il numero de’ fanciulli mafehi , nati in Egitto 
nello (Icffo giorno , che nacque Sefoflri j ma dà luogo a congetturar- 
lo, dicendo, che quando cominciò quello Monarca Te Tue conquiflc, 
quelli erano ancora 1700. di numero. Imperocché non fi può prefu- 
merc, che non foffero nati in Egitto fé non 1700. fanciulli mafehi 
nello ilclTo giorno, che nacque Sefoflri, e moltomeno dee fupporfi , 
che, in cafo che ne foffero nati foltanto 1700, tutti arrivafl'ero a im’ 
età matura. Sefoflri non dovea avere molto meno di 40. anni, quando 
intraprefe la fua fpedizione , poiché ad elfa fu determinato dai corfli- 
gli della fua figliuola Amirtga ( 3 ) . Ora 1 ' cfperienza ci fa fapere , che 
di mille fanciulli, che nafeono nel medelimo tempo, non ne reflano 
in vita dopo quaranta anni, fe non pochi più di un terzo *. Quindi, 
perchè viveffero tuttavia 1700 compagni di Sefoflri al tempo ddla fìia 
fpedizione , averebbe bifognato , che il numero de’ fanciulli mafehi , 
nati in Egitto nel medelimo giorno , che nacque quello Principe , 
montaffe a più di fooo-, e quello fatto non mi pare che abbia alcuna 
vcrìlimiglianza. 

In fatti è flato offervato, ebepreffo a poco nafeono tanti figliuoli 
mafehi , quante femmine . La forama dunque de’ figliuoli nati in Egit- 
to nel giorno della nafeiu di Sefollri, monterebbe a più di loooo. 
Per quanto polfa effere flato anticamente popolato quel paefe , come 
polliamo perfuaderci, che fia flato popolato tanto , che poteffero na- 
Iccrvi ogni giorno più di diecimila figliuoli ? Si può anco con una 
comparazione prefa da quello, che fuccede ai nollri giorni in Fran- 
cia, rendere fenfibiliflìma quella propofizione . 

Efaminando il numero de’ figliuoli, che nel corfo di un anno na- 
feono a Parigi, fi vede, che, perefempio, nel i7fo tal numero mon- 
tava a ZJ104 I1I5 il che dà 6}, o 64 fanciulli per giorno. Abbiamo 
poc’ anzi offervato, che nafeono prefib a poco tanti mafehi , quante 
femmine: onde fi può valutare il nunoero de’ mafehi, che nafeono eia- ^ 
fcun giorno in Parigi di 31 , o )). Contiene Parigi fettccento mila 

ani- 


« Gioioro dice, centoctaau ftadj. nnaero ia« 
•rtdiblle, prcndrodo fecondo Ì1 fotiro ventùjainro 
Dadi per uru legai ìnaperocchè ne rifulterebbe una 
Colla di r.*ne t nesaa. Ma fi che il ra- 
lore e U nufnra degli ftaJj, era varia ed equivoca 
•p^rciTu gli Antichi v^ualment: che la iBifttra delle 
atg.ia, e delle teghe ap^'trcflb i Modctui. Sé fa. 
elle vi erano piccioli &adj di miUeoento ondici 
per grado ; allora cenBocunra ftadi . conuado due* 
mila dugcQto onantiJue refe per óafoaoa di quelle 
Ic^hs. veoQcin^ae delle quali fono e^txaii a nm 


grado* Canno qaattro leghe, e alcune tefe. E coti 
valutando lo ftàdio . fi rende an |X}Co meno /nere» 
dibile il fatto, del quale parla Diodoro. 

(1) Dìod P. 64. 

(a) Ihid. 

(}) Ihid. 

a Journal dea Saran*. Aoòt ìt 46 . Are. I. s 
Tablea de M. Ditpré de S. Maar , rapportéet tu i* 
r.* de rUift. nat. dii Cabinet du Rui. par M. de 
Budbn, p. ^90. « Crg. 

* Uercar. de France» Janvier. 17^1. 


^Digitized byX^O 



del Governo, Lib. I. ii 

anime in circa . Ma bifogna levare da quello numero i Regolari , 
le Monache, i Preti, i vecchi, i fanciulli, e finalmente quella quan- 
tità immenfadt pcii’one di ogni fpecic,chc vivono nel celibato. Non 
credo di avanzarmi troppo riduccndo a quattroccntomila anime al più 
il numero delle perfone, che fono in grado di avere figliuoli. Abbia- 
mo veduto, che in Parigi non nafeono, fé non ^i,o fanciulli ma- 
fehi per giorno. Secondo quello calcolo, polliamo allcgnarc a 'un di 
prclTo il numero di quelli, che faranno nati in Egitto } madìmamente 
che gli Egiziani non potevano fpofarc , fé non una moglie <*> . 

Secondo le ricerche più cfatte , conteneva 1 ’ Egitto , fotto i 
primi Re , ventifette milioni di abitatori <3) . Ognuno lì maritava in 
quel paefe ; le donne erano quivi prodigiofamente feconde <*); c tut- 
ti erano obbligati ad allevare i loro figliuoli , anche quelli , che na- 
fcevano da commerci illeciti <»> . Perciò alfine di rendere la propor- 
zione, che voglio llabilire, più fcnlibile , c fare una fpccic di com- 
penfazione, calcolerò la quantità de’ fanciulli, che faranno nati ogni 
anno in Egitto, fecondo que' ventifette milioni di abitatori, che vo- 
glio fupporre clTerc il numero delle perfone capaci di aver figliuoli) 
e per vamaggiofa che lia quella fuppolìzione alV Egitto , pure man- 
cherà molto, per approlfimarfi al numero, che richieggono nccelTaria- 
nhente i millclcttccento compagni di Sefoilri. 

E in vero, fupponendo eziandio, che nell’ Egitto vi folTcro ven- 
tifettc milioni d' abitatori in grado di aver figliuoli , rifuita d.allc ol- 
fcrvazioni da me riferite , che non potevano lufcere per giorno , fe 
non 4320 fanciulli : numero molto dillante da loooo, al qual nume- 
ro necelTariamente ci condurrebbe il racconto di Diodoro . Manca 
dunque in quello più della metà per uguagliar quello. Bilognerebbe, 
per arrivare a tal lomma, fupporre più di felTanta milioni d’ abitanti 
nell’ Egitto, numero tanto cccclfivo, che non può in alcuna maniera 
ammetterli . Spero, che mi farà perdonata quella piccola digrellionc: 
c ritorno a Sefoilri. 

Appena falito fui trono ^cllo Monarca , rivolge la fua atten- 
zione ai mezzi di rendere 1 ’ Egitto più florido , e più formidabi- 
le , che non era flato fino allora . La fua ambizione non propone- 
vafi meno della conquilla dell’ univerfo . Ma prima di cfcguire 1 fuoi 
valli difegni, comitKiò dal correggere e perfezionare la difciplina in- 
terna del Regno. A fuo luogo parlerò delle fuc grandi fpedizioni, e 
de’ fuoi militari regolamenti. Non dobbiamo conliderarc prefentemen- 

. B z te 

(1) V. il Ditioi). de la Haniniere, alla (>ar«Ia fa. | (4) Suabo. I. f. p. loit. B.sT. ancora le Noce 
rii . I ad kmal tu. 

(a) Herod- I. a. n. pa. I (;) Diod. 1 . 1. p. ja. 

tj) Mi!in. de Tedeouz, Jane. 17)2. p. ji, | 


Il.a Parte. 

Dilla mene 
dì Giacobbe, li- 
no alla infti'ii- 
zione de I Ue 
appreflo ijU li- 
bici. 


Digitized by Google 



Il.i l’fUTC. 

I>^!h morte 
diGijcobbe, li- 
no alla inllitu- 
zionc de i Re 
appredb gli li- 
hrei . 


Il delGoverno, Lib. I. 

Ite Sefoftri, fc non come Legislatore, poiché le fuc difpofizioni poli- 
tiche debbono cflcre ora il noftro unico oggetto. 

Ho detto altrove, che fino da’ tempi più antichi, era 1’ Egitto 
divifo in molte provincic ('> . In quello fi accordano gli antichi Auto- 
ri} ma non fi vede, qii.il fofie precilamentc il numero di elle prima 
di Sefoftri, che le ridulTe al numero fiflb di trentafei . Divife tutto 
r Egitto , dicono gli antichi Storici , in trentafei Nomi , o parti (») : 
e commife la fopraintcndenza di elTc ad altrettante perfone , delle quali 
potea fidarli. Quelle rifeuotevano i denari del Principe, e regolavano 
tutti gli alFari , che fi prefentavano dentro l’ cftcnfionc della loro pro- 
vincia HI. , 

Divife ancora Sefoftri, fecondo Erodoto , tutto il territorio dell’ 
Egitto in tante porzioni , quanti erano gli abitanti , dando a ciafeuno 
un’eguale porzione di terra, con obbligo di pagare ogni anno un cer- 
to tributo. Se la parte di qualcuno veniva ad cfierc diminuita, o al- 
terata dal Nilo , quelli andava al Re , e gli efponeva il danno , che 
aveva foflèrtO} faceva il Re mifurare quella terra, per conofeere, quan- 
to era diminuita, e metteva il cenfo a proporzione della quantità di 
quella, che reftava al proprietario <4). 

Tra tutte le inllituzioni politiche , attribuite a Sefoftri , la più 
notabile, per mio avvifo, e la diftribuzione, che fece, di tutti i uid- 
diti in diverfe dalli, o Itati . Si contavano in ^itto fette ordini 
differenti, che prendevano il loro nome dalla profellione, che ciafeun 
ordine efercitava l*) . Per quella difpofizione erano le difterenti profef- 
lìoni di ciafeun membro dello Stato fcparatc e diftintc 1’ una dall’ al- 
tra. Non era pcrmelTo agli Egiziani di applicarli indifFerentemcntc a 
quella profeftione, alla quale fi fentivano più inclinati, poiché la fcel- 
ta non era lafciata in loro arbitrio > ma i figliuoli erano obbligati ad 
abbracciare la profclTionc de’ loro padri } e fi puniva eziandio gra- 
vemente chiunque l’ abbandonalTc per abbracciarne un’ altra <•) . Ave- 
remo di nuovo occalione di parlare di quella inftituzione politica: e 
rifervo altresì per l’articolo, in cui fi parlerà della guerra, il parlare 
delle leggi militari, pubblicate da Sefoftri, a cui gli Egiziani attribui- 
■vano la maggior parte delle ordinazioni concernenti alle truppe , ed 
alla dilciplina degli cferciti 1») . 

E ftato meflb Sefoftri nel numero de’ più famofi Legislatori (>«). 
Gli Egiziani per mollrare quanto perfettamente pofledeva quello Prin- 

ci- 

0) Prim. Part. lib. I. p. 41. e 41. 

U) OioJ. I. I- p. 64- 

La parola Ktmt, confacrato a denoure le di- 
verfe pani Jdl'fcgnto. è una parola tcivcnuu dai 
Greci, allorché fv ■; furono renJnrì padroni fotto 
Alvifandro . I Ro.naot dipoi nominarono quelle 
Bcdcllme provincic, Prefittmrt , allorché ebbero 
lidotto r Egitto alla loro obbedienaa al cenpo di 
Aagiifto . 

(5) Diod. 1. I. p. 44. 


a. M. «vjr, 

(O PoJìc. I. 7. c. IO. Uit. Diccarchni «pwd 
Schoi. Apollon. Rbod- I- 4. v. 275. 

(6) Herod 1. 2. n. |6|. 

(7) Plato Tim. p. to44. = lfocrat. t» Oafrid. 

p. jit, jip.sDiod. I. I. p. 86. ■ 

(8) Oiod. ite* eit. 

(9) Diod. I. t. p. lo6* 

. jio) AJian. Var. Hift. 1. ta. c. 4 . 
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cipe la fcicnzi di governare, dicevano che era dato ammacdraco da^"""»^ 
Mercurio nella politica e nell' arte di regnare (Oj e confcrvarono fem- n.» 
pre verfo la fua memoria grandiflima venerazione, come fi giudicherà Dalia molte 
dal fatto, che ora fiamo per riferire. diCiacoblK-, fi- 

Caduto r Egitto , molti fccoli dopo Sefoftri , fotto il dominio J,^nc de i Re 
de’Pcrfiani, volendo Dario, padre di Serfe, far mettere la fua llatua fo- appredb gli E- 
pra quella di Scfollri> il gran Sacerdote, per parte di tutto il Colle- breì. 
gio, radunato per quella materia, fi oppole al difegno di Dario, rap- 
prcfentandogli , che egli non aveva ancora forpalTato le azioni di Se- 
lollri. Dario non fi offefe della libertà del gran Sacerdote (•); ma fo- 
lamcnte rìfpolc, che fi sforzerebbe di arrivare alla gloria di quell’ Eroe, 
fc arrivane al numero de’ fuoi anni D) . 

Morì Sefoftri dopo aver regnato jj. anni (41 • e gli fucccdettc 
fuo figliuolo (4). Gli Storici fi accordano nel dire, che quelli non fe- 
ce cola alcuna memorabile (*) . 11 che pure avvenne degli altri Mo- 
narchi, che occuparono il trono di Egitto dopo Sefoftri fino a Boco- 
ris, che comincio a regnare in Egitto intorno all’ anno j6i. avanti 
Gesù Grillo. Non fi (anno di ficuro i nomi, e molto meno ancora 
, le gcfta della maggior parte di quelli Principi . L’ Egitto dunque non 
fomminiftrerà cola alcuna alle noftrc ricerche per una lunga ferie di 
fccoli . 


CAPO QUARTO. 

niella Grecia. 

N On mi farò qui a ripetere quello, che ho detto intorno allo Hat* 
degli antichi abitatori della Grecia nella prima Parte di queft’Opc- 
ra, dove fi è veduto, quanto erano elfi da principio barbari e groUo- 
lani} che quella parte dell’ Europa e Hata ' debitrice delle prime co- 
gnizioni , cric ha godute , ad alcuni llranicri , che ufeiti dall’ Egitto , 
fondarono quivi un Imperio molto ampio , benché di pochilfima dura- 
ta : e che lùccelfivamentc palTarono in Grecia altre Colonie . Se non 
mi fono molto cftefo fopra quefte prime fondazioni, egli e, perché ' 
non fi poteva far altro, che notare la loro epoca, e indicare i nomi 
di quelli, che ne erano fiati gli autori. 

Quelle prime colonie poco o niente avevano inciviliti i Greci } 
nè qu^i popoli hanno cominciato a divenir colti, fc non verfo i fo- 
co- 

(4) Di&d. 1 . I. p. 69. 

(^] IJem ibÌd. = Herod. 1. t, fi. III. 

(6) lii. ibuJ. 


/ 


(0 Arift. PoUt. I. p. e. IO. sDìod. I. I. p. lof , 
ìo6. 

(x) Herotl. I. t. o. iio.sDk>d. I. i. p. ^8. 

Ì3) Diod. iblei. 
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coli, de’ quali ora parliamo. Quello felice cangiamento è (lato opera 
delie nuove colonie, che palTarono allora dall’ Egitto c dalla Fenicia 
nella Grecia . Infognarono i cond.otticri di quelle ultime popolazioni 
agli antichi abitatori del paefe la maniera di ridurre a miglior regola 
e governo le loro focictà. Fondarono diverfi Regni, che lungamen- 
te fi mantennero con ifplendorc : de’ quali ora prendiamo a Correre 
la lloria fecondo Tordinc de' tempi, e l’ importanza delle materie. 


ARTICOLO PRIMO. 

A T E S E. 

H O toccato nel Tomo antecedente 1’ origine del Regno di Atene. 

Ho oflcrvato allor^ che 1’ Attica non era fiata cfpolla ai mede- 
fimi movimenti, che foflerti avevano le altre parti della Grecia ('). I 
fuoi abitanti nondimeno non fi erano approfittati della tranquillità da 
loro goduta , per applicare il lorc fludio a divenir colti .. Gli Ate- 
niefi reftarono lungamente barbari e fclvaggi , ignorando le arti piu 
neceflarie, e vivendo fenza leggi, e fenza dilciplina. L’Attica non 
era paefe, che mcritalTe alcuna ftima , prima della fondazione di A- 
tenc. 

Quella città si famofa , a cui tutta l’ Europa è debitrice dell’ ori- 

f inc delle fue leggi, delle fue arti e feienzej Atene, fede della Icggia- 
ria e della erudizione; teatro del valore c dell’ eloquenza ; fcuola pub- 
blica di tutti quelli, che hanno afpirato alla fapienza; Atene, famofa 
per l’ingegno de’ fuoi abitanti, più che Roma per le fue conquille, 
fondata fu da Cecrope , nativo di Sais città dell’ Egitto inferiore <*) . 

Approdò Cecrope nell’Attica, if 8 z anni avanti l’ EraCrilliana ( 3 ) . 
Fu ben accolto da Attco, che regnava allora in quella parte. Quello Prin- 
cipe gli die pure fua figliuola per moglie, e dopo la morte di Attco, 
Cecrope gli lùccedette nel dominio 1^1 . Salito che fu fui trono, fi det- 
te a procurare con grande fludio, che i fuoi fudditi diveniflcro colti, 
facendo loro conolccre i vantaggi del vivere in focietà. Allorché Ce- 
crope pafsò nell’Attica, era quella parte della Grecia in preda alle feor- 
rcric e rapine de’ mafnadicri e corfari . Dcfolavano quel paefe con con- 
tinue invafioni i popoli della Beozia, che fi chiamavano allora Eoni(t>, 
e le genti di Caria, dalla parte del Mare, non ccfTavano di predar nelle 
colteci . Cecrope pofe in confiderazionc ai fuoi fudditi novelli, che il fo- 
lo modo di refillcrc a fomiglianti violenze , era , che fi radunalTeio 

in- 

(0 Prilli. Part. lib. I. p. j». I (4) Apollail. I. 3. p. tpa. sPanf. 1 . i. c. a. 

(a) Dùxl. I. i.p. 33.= Amcin. aparf Eareb. Pr*p I (r) Pnilocor. trmi Stiab. I. y. p. «op. 

Irang. I. IO. c. IO. p. 4»«. I (6) IJ. IbU. 

(j) Matm. Oxoo. tp. I. | 
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infieme c unilTero le loro forse. Infegnò loro a fabbricar cafc, c fon--^"^— ^ 
dò uria città, che dal fuo nome chiamò Cecropia <*)} affine pure di mct- n.» P»ts. 
tcrc totalmente in iìcurezza la nuova fignoria, da^lui fondata, fabbri* Dalla motte ^ 
co una fortezza fopra quel luogo eminente, ove dipoi fu innalzato il di GucobHe, fi- 
tempio di Minerva (*>. Tal è T epoca dell’ origine di Atene. "tónc de^i Re 

E' divenuto il nome di quelti città famoìiflimo nella ftoria antica, apptaflb gli E- 
per un avvenimento, che i favoleggiatori hanno llranamente trasforma- bici, 
to, ma che merita pero di cfFcrc riferito, attefo il cangiamento me- 
morabile, a cui dette occafione rifpetto alla forma del governo. 

Dicevano dunque gli Antichi , che , fabbricando Cecropc le mura 
di Atene, vide tutto a un tratto ufeir di terra un ulivo, e una fonta- 
na. Sorprefo da quelli prodigj, mandò a Delfo a domandare ad Apollo, 
che cofa fignificalTero, c che cofa aveva egli a fare. Rifpofe 1’ oraco- 
lo, che Minerva, indicata dall’ulivo, c Nettuno, dall’ .acqua, preten- 
devano ambidue il diritto di dare il nome alla città, che (lavafi fab- 
bricando, e che al popolo apparteneva il decidere quella differenza. A 
tenore di quella rilpolla, raunò Cecrope tutti i Tuoi fudditi, uomini 
c donne i poiché le donne avevano allora diritto di dare il loro voto nelle 
pubbliche deliberazioni. Minerva rellò fuperiorc di un folo voto, e di- 
cci! che fu quello di una donna Is) . i 

ElTcndo Hata, poco tempo dopo, devallata l’ Attica dalle acque, 
penfarono gli Atcniefi, che Nettuno irritato, folTc quegli che fi ven- 
di calTe . Per placarlo, fu rifoluto di calligare le donne a cagione della 
preferenza, cne avevano fatta guadagnare a Minerva} fu definito, che 
erte per l’ innanzi non«farcbbcro più ammelTe nelle pubbliche adunan- 
ze, c che niun fanciullo porterebbe in avvenire il nome della madre (•*> . 

Alcuni Antichi hanno detto, che Cecropc aveva fabbricalo dodi- 
ci città, o, per parlare più giullo, dodici borghi <*) . Ma mi pare più 
vcrifimile rafcrivcrc la fondazione di quelle dod ci città, o borghi, a 
Cecropc II. fettimo Re di Atene. Quello è il fentimcnto di molti Cri- 
tici moderni llimaiiffimi <*> . E in vero, non farebbe Hata cofa pratica- 
bile in que’ primi fccoli il fondare a uno ftelTo tempo dodici città} cd 
era molto per Cecropc il poterne formare una con un popolo così roz- 
zo, come erano allora gli Ateniclì. Quello, che può prcfumerll, fi è, 
che alla fondazione di Atene , dopo non lungo fpazio di tempo , fegui- 

taf- 


(i) ApoUod. L 5. p. tpi.sPHn. 1. 7. fed. f/. noo fi pretufer.-i alcana rifolatione fenzi fi tor« 

f. 415. ^ parere. Lo Ardo appreSb gli antichi po« 

(») Tbacyil- I- %. p. iiasPlÌB. Ìm. «ii. Aoo* polì della Germania* Piar. 1. a. p. 146. C. sTv 
•ym. de IncreiiU €• 1. p. If.s Valer. Max. 1. cit. de Morib. Germ. n. B.sPolyiso. Sirat. L 7. 
eap. y Exern. a. |. p. c. 50. 

(j) Varrò *fmd de Civit Dei, lib. it. (4) Varrò. Augoft. Ì9t. tit. 

o. 9. Si polt'ono reJere le diverfe rpiegnionì. che 

Non dobbiamo fbpìrei. che io <p>c' primi tem- fono fiate date a quella (avoU Aurica. Vo(!iu> de 
pi follèro ammelTe le donne, apprellb Ì Greci. I Idol 1. 1. c. if. Il P Toomemine, Trdroax. 

Belle pubbliche adonanie. e vi aveiTero diritto di Jaovicr 170I. I* Abbd Aanaier Erplicatioo dea Fa- \ 

dar voto Imperocché godcrar.o clTc delio fidlb bica t 4 p. ao. 

vanfaggio appiedo molte altre antiche naaiooi.i (T) Phiiocor. sfu4 Scrab- 1- 9. p. 609. 

Erano le donne, in Francia anticamente . am-| |fi) Meurf. de ficca. Atb^n. 1. a. c. i4.aPotte- 
■tefie nelle adananae delia Baaioae, ed io ^efis ro. ArchaeoL Gr. l, 1. c, a. p. 7. 
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taflc la fondazione di alcune altre città, o borghi} ed abbiamo tanto 
maggior motivo di ciedeilo, quanto che gli .Atcniefi erano tenuti per 
i primi popoli della Grecia, che avclTcro fondate città e metropoli^). 

Una delie prime cure di Cccrope fu 1’ inftitiizionc di un culto 
pubblicQ, predato Iblennemcnte alla Divinità} perciò fi applicò egli a rc- 

f olare le cerimonie della Religione: non perche i primi abitatori della 
ìrccia non aveflero già una lorta di culto} ma pare, che non aveflero 
idee afiai chiare e di (tinte della Divinità, e degli omaggi, che le fono 
dovuti***. Deve dunque Cecrope cITcr confiderato come il primo, che 
abbia dato una certa forma alla Religione de’ Greci *J). Pauiània dice, 
che quello Principe aveva regolato il culto degli Dei, e le cerimonie 
della Religione con molta faviezza *<) . Egli iiilegnò ai Greci di chia- 
mar Giove il Dio fupremo, o piuttofto f \ e fu il primo, 

che facefle alzare un altare in Atene *** , e proibi il facrificar agli Dei 
cofa alcuna, che lolfc animata**). 

Per allìcurarc i fondamenti del fuo nuovo (lato, c per compire di 
render colti i Cuoi fudditi, Cecrope (ludiò di dar loro le leggi; delle 
quali la prima, c la più importante, fu quella del matrimonio (*) . Avan- 
ti Cecrope non avevano i Greci alcuna idea dell’ unione conjugale, ma 
foddisfacevano fenza dillinzionc alcuna alla loro brutalità. Non poten- 
do i figliuoli, che provenivano da quelli commerci frcgolati, fapcr 
mai quali folTero i loro padri, non conofeevano, fé non le madri loro, 
il nome delle quali femprc portavano *•) . Fece Cecrope conofeere agli 
Ateniefi gl’ inconvenienti, ai quali era efpofta la focietà per un fomi- 
gliantc abufa } e (labili le leggi e le regole del matrimonio , fecondo- 
chc erano in ufo nell' Egitto} cioè che un uomo non potelfc unirli, 
fc non a una fola donna ***> • 

Non farebbero le leggi di grande utilità, fc non vi folTero pe r* 
fonc, alle quali fia impoflo il carico di attendere efficacemente alla lo- 
ro cfecuzione. A quello effetto creò Cecrope alcuni M.agillrati, i quali 
dccidelTcro le liti, che per avventura nafccfiero tra i fuoi fudditi. Gli 
Ateniefi giudicarono quella difpofizione si faggia, e sì neceflària, che 
da indi innanzi ogni borgo dell’ Attica ebbe i (uoi Tribunali, per man- 
tenere il buon ordine c regolamento, a guifa di cdifìcj confacrati uni- 
camente a render Gigione *'"). Tra tutti quelli, che furono cretti da Ce- 
crope,, il più famofo è quello, che dipoi c flato nominato Artopago 

del 


(0 Swp^sn- JLBSfiit p. a8- ; (I) Jadìfi. 1 . i c. 6.sAthcn. 1 . i). imV-sSiiM. 

Ò) V. Bannicr esplicai. itc« fabìe» i. 6. p. ^8*, t. j p- tSp. 

& fcif. I (9) Varrò s/ni Aognà. de Cirit. Dei 1 . il. c. 9. 

(j> IGd. Orig 1 8. c. ii. sSttid.» /*c cr'r 

(4} L 8 c. a. lai/. I {io) Crod. ). a. o. pa.sSuìd. /m tr». 

(f) T'irmrtc, ibtd.sEoreb. Prjrp Erang. 1 . iO. j (nj IhucjJ.l.a. p. ic8. s l'iur /a Thcf. p. ii-A. 

€.9. 41 Gii antichi fono diriH intorno al tempo, ai 

(tf) panf. I. I. c. t. i)tiaJc debba rifrrirfi I* inftituxione dell’Areopago. 

(7) Ealcb. ibiJ. = Macrob. Sai. 1 1. c. 10. | Ma dopo la feopcrta dc’marmi di ArunJcl. ella non 

Avvi fopra quello foggeuo ona divcrfità no- paò attribuirfi ad altri, che a Cccrope i poiché» 
ubililEma d'opinioni tra gli amichi Scritiori. ma regnante Cranao foo ÀicceÌTore . quei Magiftraco 
la contraddizione d foltaoto apparente . coree è era in al gran credito, che Nettano , e Marte. Io 
llato perfetumente provato da Meutho» de Regib. 1 fccifero i>cr arbitro delia loro lite. Marm. Ozon. 
Ath. I. I. c. 9. I Op. 3. 
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del quale parleremo più ampiamente, trattando di Cranao, fucccfibrc 
di Cccrope. 

Quello Principe diftribui ancora in quattro Tribù tutti gli abi- 
tanti dell’ Attica <‘>j ed é probabile, che faccllc quella divifione a te- 
nore della diilinzionc delle profertioni, llabilìte in Egitto da Scfoftri (*). 
Avremo dipoi nuovamente occafione di oHcrvarc molte altre conformi- 
tà tra il governo civile degli Atcnicli, c quello degli Egiziani. 

La maniera di foddistare ai morti de’ doveri della fcpoltura, è Ha- 
ta feraprc confidcrata come uno di quegli ufi, che dillinguono i popoli 
colti dalle nazioni del tutto barbare e fclvaggc . T ulti i Legislatori han- 
no avuto grande attenzione a preferivere ai loro popoli le regole, le 
quali ofiervar dovevano in quelle dolorofe occafioni (3> . Gli antichi at- 
tribuifeono a Cecrope l’ indituzione delle cerimonie fiinebri nella Gre- 
cia. Cicerone attella, che quello Principe introdulTc l’ufo di fottcrra- 
re i morti , e di verfare del grano fopra la loro tomba <♦> . 

In que’ tempi rimoti cr.tno i Regni alTai piccioli: una città, da cui 
dipendevano alcuni villaggi, ed alcune leghe di terra, componeva fo- 
ventc tutto il dominio di que' primi Sovrani. Da ciò, che riporta un 
antico Autore della moltitudine degli abitanti dell’Attica, fatti anno- 
verare da Cecrope, polliamo giudicare della potenza c delle forze di 
quegli antichi Re. Cecrope, per fapcre qual folle il numero de’fuoi 
ludditi, ordinò che ciafeuno portalTe una pietra in un certo luogo, da 
lui dellinato: quando ognuno ebbe efeguito l’ordine dato, furono con- 
tate le pietre, le quali fi trovò che montavano a ventimila <»). 

Ecco quanto aaU’illoria polliamo ricavare intorno alle gcfla di Cc- 
crope, che regnò cinquanta anni dopo il fuo arrivo in Grecia C*). I fit- 
voleggiatori hanno di quello Principe fatto un mollro, compollo di due 
differenti fpccic. Hanno gli antichi cercato molti motivi di quella allego- 
ria .‘gli uni l’banno intefa della inllituzione del matrimonio, che in qualche 
maniera ha compollo l’uomo di due corpi dilferenti j altri l’hanno fpie- 
gata della fua origine llranicraj altri della grandezza del fuo corpoj ed 
alcuni finalmente del parlar, che faceva due lingue, 1’ Egiziana c la 
Greca, e della cognizione, che aveva de’ collumi di ambedue le na- 
zioni Ir) . 

Della figliuola di Atteo, fua moglie, non aveva avuto Cecrope, 
fe non un figliuolo, chiamato Erifiitone <*) : il quale morì prima dì fuo 
padre!». Morto Cecrope, Cranao, Greco ed Atcniefe di nafcital'», il 

C quale 

(f) rhìlocor. éfni Scboliaft. rind. Olymp. Od. 
9 V. p. 109 

{6) Sali in wftfiak t t. 9 . p. 189 . 

(7) V ManU. p. 109. 

(8) Paor. I 1. c. t. p. 7. 

( 9 ) tu ihid. 

(10) Apoi.oJ. 1. 3 . p. ipi.sFaaf. In. tit. 


Uj rojioce, 1. ». r. 9- legtn. ico. 

Aiui riportano iciKitMztooe ai Eretreo . 
V. ìmfrA p. 14. c jj. 

(a) V. /òpra p i». e 13. = V. Dici. I. 1. p. 33. 
<3) Haco i>: Kcp. 1 . 4- p. 656. B. De Irg. I. 1. 
p. 774- A. 

(4) De IrgiK J. 1. n. if. i. ^ p. 13S. I Greci 
dipoi {^indicarono a propoGto di brnnare i cada- 
veri d«* loro morti. V. Hooi. llùd. ^ OdyC /«/*- 
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quale era il più potente, e il più accreditato della città, impadronilH 
del trono. Noi avremmo poche cole da dire, accadute, mentre egli re- 
gnava, le i marmi (di AmnJel) non riferiflero a tal tempo due avveni- 
menti , famoliiìimi ne’ tempi antichi . 

' Il primo fi e il giudizio dato dall’ Areopago tra Nettuno, fovra- 
no di una parte della Tcfl'aglia, e Marte, che regnava altresì fopra mol- 
te contrade di quella Provincia. La morte di .Allirotio, figliuolo di Net- 
tuno, uccifo da Marte, diede occafionc a quelli due iCc di ricorrere 
alla fapienza dell’ Areopago. Elì'ciido quello giudizio uno de’ primi e 
più celebri, che (ìano (lati dati da quella augulla adunanza ('), e cofa 
opportuna dame contezza . 

L’Areopago, inilituito da Cecrope fui modello de’ Tribunali di 
Egitto, non aveva tardato a guadagnare grandiflìma (lima -, llcchc gli 
Itranicri, ed i Sovrani eziandio, venivano a fottomctccrli alle fuc dcci- 
lioni . EITendo (lato deftinato l’Areopago principalmente a giudicare in- 
torno agli omicidj ed avendo avuto Allirotio, figliuolo di Nettuno, il- 
lecito commercio con Alcippe, figliuola di Marte-, quello Principe, (de- 
gnato di un aflfronto tanto lolenne, ne prefe vendetta colla morte di Alli- 
rotio. Da quella condotta violenta avrebber potuto feguiie confegucrtzc 
funcllci ma affine di evitarle, Marte e Nettuno fottomifero la loro lite 
alla dccifione dell’Areopago. Si raunò il Senato, e dopo avere afcoltato 
le ragioni dell’ una parte e dell’altra, pronunziò, che la vendetta di Mar- 
te non aveva ecceduto l’oltraggio da lui ricevuto nella perfona della fi- 
gliuola * . Fu riputato sì giudo quedo giudizio, che per encomiare la fa- 
pienza di quelli, che 1 ’ avevano dato, fi didc, che dodici Dei fi erano 
jntromeffi nel numero de’ Senatori l*> : e fu in queda occafionc, che l’ A- 
reopago ricevette il nome, che da indi innanzi ha fempre portato 0) . 

Al principio erano feelti i membri di quedo famofo Tribunale d’in- 
fra le più pruacnti, e più giudiziofe pcrfonc della città. Non conven- 
gono gli Autori intorno al numero de’ Giudici, de’ quali era compo- 
5o W> : il che m’ inclina a credere, che tal numero fia dato diverfo in di- 
verfi tempi. L’cdifizio, in cui fi radunava nc’fuoi primi tempi l’Areo- 
pago , era oltre modo fcmplice e rozzo (J) . EITendo quello podo nél 
mezzo di .Atene fopra una collina, fituata dirimpetto alla cittadella ^ 
queda fituazionc doveva elTerc incomodilTiraa per i vecchi , che non vi 
potevano falirc fenza gran fatica iz); il che indude i membri dell’Areo- 
pago a trafportarc il loro tribunale in un luogo della città chiamato il 

Por- 


ti) Marm. Oxon. Ep 5 sVlìn. I. 7. feft. fy.\ 
p. 4if.'r l'aof. 1 I. e. ai. 

M Siokin-: ampliò ci>ufi«lcrabilm?nce U gìnrirji- 
xione di qacfto danJug*Ì T automi dì 

foprantcndcie a tutto lo 0-.:to . 

( fu la prima caufa» che in materia di 

omicidio foJTc giudic.ua in Atene. Pauf. I. 1. e. ai. 
allin 1 7. feci. )7.aLibao. DccUm. la. aj. 

(a) ApodoJ. 3 p 193. 

(3) .Marm- Oxon £p 3. s Eufeb. CbroiL 1 . 1. 
p. jò.aSerx. Ocorg. L t. ▼. il. 


Kon (ì accordavano troppo gU antichi fopra 
r cctmolo4;ia deU* Areopago . l\ Ica mém. de l’Acad. 
dea Inferire, e. 7. mera. p. 173. 

(4) V. lei ffidm. de l'Acad dei lalcript t. 7. 
p 99l- 

(l) Vimiv. l. 1. e. I. 

(6} Herod. 1 . 8. n. 3 a. a Val. Max. 1 . 3. e. 
p. 467. ' 

(7) Acad. dea Infcripc. C. 7. mésa. p. 193. 
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Pertico del /?r tO, che era un luogo efpofto a tutte le ingiurie dell’ ariamo . 
1 Giudici vi andavano con gran iilenzio, e dubito che erano ratinati , 
venivano chmlì in un recinto, fatto con una fpccic di corda, la quale 
era fatta girare intorno ad clTi <3) . Stavano quivi a federe fopra fcdili di 
pietra, tenendo in mano, per contraflegno del loro carattere , una fpc- 
cie di ballone, fatto in forma di feettro <■*>. 

Omero fa teftimonianza dell’ antichità di quelli ufi ; poiché trai 
differenti foggetti, rapprefentati nello feudo di Achille, li vedono de’ 
Giudici,' occupati nelle funzioni del loro minillero. Gli dipinge il Poeta 
afilli in cerchio nel mezzo della pubblica piazza fopra pietre affai poli- 
te , e tenenti uno feettro in mano , allorché fono per proferire i loro pa- 
reri!»). V'^i e motivo di credere, che in quella pittura li fia Omero uni- 
formato agli ufi dell’Areopago. Pauf.inia attella egualmente cotefta an- 
tica femplicità, allorché parando di quel Tribunale, dice, che nella 
fala di udienza fi vedevano due fpecie di tronchi o ceppi di argento , 
tagliati in forma di fcdic <*) . L’ efprefiione, di cui egli fi e fcrvito, è 
degna di oircrv.azionc ; poiché cotelle moli da lui fono chiamate pietre 
argentee*: la quale efprefiione moflra, che ne’ primi tempi le pietre 
erano le fole fedie, ufatc nell’Areopago*. 

Affinché ninna colà di vcrtifie altrove l’attenzione de’ Giudici dell’ 
Areopago, quelli non giudicavano, fé non di nottetempo. Quindi e 
provenuto CIO, che leggiamo in Ateneo, cioè, che niuno aveva cogni- 
zione né del numero, ne del volto de’ membri degli .\rcopagiti !?) . Quelli 
tra gli Antichi, che hanno clàminatc le ragioni di tale ufanza, hanno 
addotti molti motivi, i quali io credo piu ingegnofi, che veri <*). Mi 
pare, che l’ufo Ibpraddctto folle una confeguenza neceflària dell’altro 
ufo, che avcv.ano tutti i Tribunali, di giudicare fub dio, in luogo aperto, 
i rei accufati di omicidio (») . Egli è cola vifibilé, che, lenza quella cau- 
tela, la folla, e il remore del popolo, che di giorno non poteva im- 
pedirli} efiendo i Giudici adunati In un luogo, chiufo foltanto con una 
corda, avrebbe frallornato e impedito gran parte dell’attenzione, che 
in clli richiedevano alfari così importanti, come quelli, che concernono 
agli omicidj . 

Ho già detto, che l’Areopago era flato formato da Ce crepe fui 
modello de’ Magi fi rati di Egitto. Abbiamo pur veduto, che non era in 
Egitto pcrmelTo alle parti litiganti di difenderli colla voce degli Ora- 
tori!'®). Le mafiìme acll’ Areopago, nella fua inflituzione, erano fu que- 
llo punto conformifiirne a quelle degli Egiziani . Ne’ primi tempi le parti 
litiganti erano obbligate a perorare da le llclfc le loro caufe!")} l’clo- 

C z queir- 


(j) Acad. dei Ifìfcripc t. 7. MCtn. n. 

(1) JbiJ. 

(3] JbU. p. ipo. 196. 

(4) boid. t. 1. p. 411. 

Ù) llùd. 1. V. 497. etc 

(6) L. I. e. ii. p. 61(. 

k bpoo- pretende • c^e anche al giorno d’ oggi fi 


iTCìbno in Atene gii aranzi dì queir antico Tri- 
bunab . rùgc de la Grece t. a. p. 431. 

(r) L. 6. p. ayy. 

Ibid. V> ancora Lue. in Hermot. n. 64. 1. 1. 
p. *oy. 

(9) V. Antiph. Orai, dt tsdt Herodìi. 

(10) l'riru. Fart. lib. e. Art IV. p. 41. e 43. 

(11) Seft. Empir. aUr. 1 . a. p. 304. 
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C5SESS55 qucnza degli Oratori era allora tenuta per una prerogativa pcricolofa , 
JI.* Pf*TE. che atta non folle, fc non a dare al delitto colori d’innocenza. La fe- 
"’otis verità nondimeno, e l’cfattezza dell’ .Areopago in quello particolare fi 
MaUa°inftùu- progrelTb di tempo j permettendoli, che gli Acculati fi Icr- 

tione de i Re villero del minillcro e foccorl’o degli Oratori <’)} ma non era ad elfi pcr- 
•PprclTo gli E- melTo, nel perorare, di allontanarli mai dalla follanza della qucllione<>>. 

In confeguenza di quella maniera di peniate non potevano elfi fare ne 
cfordio, ne perorazione, né in fomma adoperare alcuna di quelle cofe, 
che potevano eccitare le palfioni, e muovere ad ammirazione, o a pie- 
tà i Giudici (j) j ed erano gli Oratori obbligati di rillringerfi unicamen- 
te nella loro caufa: altramenti era loro impollo filenzio da un Araldo (<) . 
Quella maniera, con cui fi perorava innanzi all’Areopago, aveva, per 
così dire, dato il tuono alla Curia e Foro di Atene, e fi era ellefa ai 
difeorfi, che fi facevano in tutti gli altri Tribunali. Per quella ragio- 
ne il principio , e il fine delle aringhe di Dcmoilcne ci lembrano tanto 
femplici c ipogliati di ornamentili). 

Quanto agli emolumenti de’ Giudici, lì può dubitare, che non ne 
folTero fiati loro alicgnati originariamente t<), e quelli, che elfi ebbero in 
progreflb di tempo, erano tenuilfimi, non elTendo da principio fiato lo- 
ro alTegnato più di due oboli per caufa, e dipoi trci7)j i quali equiva- 
levano al più, a quattro foldi, (di Francia) corrifpondendo \’ obolo prefib 
a poco a cinque denari della noftra moneta (di Francia), La lunghezza 
del tempo, che duravano le caufe , non cangiava gli emolumenti 5 c 
quando la dccifione di un affate era riportata al di feguentc, quel gior- 
no i Giudici dell’Areopago avevano foltanto un oic/«t*). Tal’era l’A- 
reopago, la cui integrità, e fapienza fono tanto univcrfalmente note, 
che non è necclTario fcrmarvifi fopra . La fioria non parla mai di quell’ 
augnila adunanza, fe non per efaltare il fuo fapcrc, e fame elogj.. De- 
ntofiene francamente diceva, che era cofa inudita, che alcuno fi fofie 
lamentato di una fentenza ingiù Ita fli quel Tribunale <a>. 

11 fecondo avvenimento che ha renduto memorabile il tempo , 

, che regnò Cranao, è fiato il diluvio di Deucalionc<‘°)} del quale avve- 
nimento non VI è cofa più celebre nella fioria Greca; in cui Deucalio- 
ne c confiderato come il riparatore del genere umano ; c in fatti egli è 
fiato lo llipite di una numerofa pofierità, la quale regnò in molte parti 
della Grecia. Ma il diluvio , accaduto al fuo tempo, altro non fu, che 
una grande inondazione, cagionata da alcuni fiumi della TelTaglia, il corfo 
de’ quali fu arre-fiato tra le alte montagne, che circondano quel paefe: 

per 


(1) Lncian. in Anacharfì n 19. C- x. p tSp 
Ói Arift. Kbci. I. (. c> 1. iVf ;2Lucan. ubi r«* 

fTA 

(|) Pollux.1.8. c. lO.Scgro. n 7 .=sQu:ntU. loft. 

1. 6. c I* 

(4) Arift Quintil Lnciàn /•« tit 
(;) iUi ùvitétit 

Inft. L IO. c. I. 


(tf) V. più fotro. 

(7) Ariftoi'b. in Plnt. r. 319. in Eqoit. r. yi; 
s VeJi li: Note di Caraobon* p. 77* Quelle dì Spa« 
nheioi fopra il Pimim» p. lyi. c lei isi^ro. de l‘A« 
cad. Jet I.-ifcript. c. 7. mdni. p. 191. e tpy* 

(8) Ibid p 19|. 

(9) /« Ariftocrat. p. 735, F. 

(loj Marm. £p. 4. 
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per la qual cofa, e per una grande quantità di pioggia, che cadde quell’ 

anno, redò fommcrla tutta quella contrada (0. Pare ancora, che l’ inon- n.« Part*. 
dazione fi edendefle fino ai contorni del monte Parnaflb, dove Dcuca* .Ma nione 
lione dabilito aveva la fede del fuo dominio (•). dì Giacoblw, fi- 

Contuttociò la maggior parte degli Antichi parlano del diluvio "^ne*dè"i'Rè 
di Deucalionc , come di una inondazione univcrfalc , che avefie fom- appreso gU lì-, 
merfo tutto il genere umano, eccettuato quedo Principe, e Pirra fua brei, 
moglie (}). Secondo quella tradizione, era Deucalionc cenuro apprefib 
gli antichi Greci per il primo, che avede fabbricate città, ed innal- 
zati templi agli Dei . Si diceva altresì , che egli era dato il primo So- 
vrano (4). Alcuni ancora hanno prctefo, che, dopo quedo diluvio, 
fofic redata la terra lungamente deferta, e fenza coltivazione blj che 
r inondazioivc avede fatto perire gli alberi, corrotte le fementi, e di- 
'drutto generalmente ogni memoria delle Arti, c delle Scienze «1. Su 
quedo fondamento fenza dubbio hanno aderito alcuni moderni Scritto- 
ri, che dopo il diluvio di Deucalionc, era data la Grecia totalmente 
abbandonata e deferta , intantochè non abbia potuto ricevere alcuna 
coltivazione, fc non tre fecoli, e più, dopo quella inondazione b). 

Tutti quedi fatti, non che fieno provati, anzi fono interamen- 
te fmentiti dalla doria. La Grecia dappoiché cominciò ad efier po- 
polata la prima volta, non è mai rimafa difabitata. La ferie de’ Re 
di Argo, di Atene, di Sicione, non è punto interrotta. 11 diluvio 
dunque di Deucalionc dee confiderarfi , come una inondazione padag- 
giera, che potè far perire aflai gente nelle parti, ove fucccdcttc j ma 
che non pare, che abbia avuto altre confeguenze. Così i marmi di Pa- 
ro fi fpiegano: i quali fcmplicemcnte dicono, che cficndo dato Deu- 
calione prefervato dalle acque, fi ritirò in Atene, ove ofFerfe facrificj 
a Giove Filfio <•). 

Cranao occupò il trono nove anni folamentc } fu fcacciato da 
Amfittionc, a cui aveva data la fua figliuola per moglie b) . Alcu- 
ni finno quedo Amfittionc figliuolo di Dcuculione > altri dicono, che 
egli era foltanto fuo nipote <■«). Niuna di quede opinioni merita di 
eflère abbracciata. I marmi di Arundel diftinguono cfprcflìflìmamentc 
Amfittione figliuolo di Deucalionc, da Amfittionc, Re di Atene (■>) 
e gli fanno contemporanei (“1. Non fappiamo, di qual Icgnaggio fof- 
fe il Re di Atene -, nè fiamo meglio informati della fua maniera di 
governare: ma fi riferifeono al tempo, ch’egli regnava, due avvenimen- 
ti iraportantilfimi della doria Greca , l’ inltituzionc del Configlio de- 
gl* 


(0 Ibtd. Ep. a. sBanntcr ExpHc. dei Fablei 

t. 6. p. 75 

(1) Uarin. Ep. i. 

(j) Apollod. I. 1 . p. 19.* M.sOvid. Mct. ]. I. 
▼. 3tl. ec. 

(4) ApoUon RhotI l- 3. V. loS;. 

0) Pitto de leg L 3 p. 804. 

(«) Dioa. l. 3. p. ijx. I. f. p. 37S. 397. 398. 


(7) AflaEradit. Lipf. an. i<9i. p. Ioo.=;|a 8 ba. 

Ulit Ntt. t. I. p. toi. 

(8) Marto. Oxon Ep. 4. 

(9} Pauf. I. I. p 7. I. 

(10) Acad. dei lofcript. t. 5. Mém. p. ijj’. 

(11) Mano. Ep. 

(i>) Ibid. 3V. ancora A{>ollod. 1 . 1. p. 20. 
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gli Amfitiioni, e l’arrivo di Cadmo; ma io non parlerò per ora, fé 
non del primo . 

Mentre che Amfittionc godeva in Atene il frutto della fua ufur- 
pazionc, Amfittione, figliuolo di Dcucalione, regnava alle Termopi- 
le ('). QiidVo Principe, pieno di faviczza , e di amore verfo la lua 
patria, fece ferie rillcllìom fullo flato, in cui fi trovava al fuo tem- 
po la Grecia, la mule fin d’ allora era divifa in molte fovranità, indi- 
pendenti l’una dall'altra. Quefta divifione poteva far nafcerc delle 
inimicizie, e dare occafione a, guerre intellinc, che averebbero efpo- 
Ila la nazione alle ìnvafioni de’ popoli barbari , da’ quali era circon- 
data, e che potevano opprimerla agevolmente <*>. Ad oggetto di pre- 
venire una fomigliante difavventura fludiò Amfittionc di collcgare in- 
ficme con un vincolo comune, tutti i diverfi Stati della Grecia; affi- 
ne , dice un antico Scrittore , che eflendo fempre llrettamcntc uniti 
co’ facri nodi dell’ amicizia, opcrafiero concordemente per difenderfi 
dal nemico comune, e fi rendefiero formidabili alle nazioni vicine (}) . 
A quell’ oggetto llabilì egli una confederazione tra dodici città Gre- 
che, i cui Deputati andavano due volte 1’ anno alle Termopile U) . 
Quella celebre adunanza fi chiamava »7 Conftglio degli ^mfittiom , dal 
nome di colui, che 1’ aveva inftituita <0. 

Ogni città vi mandava due Deputati , c aveva per confeguenza 
due voci nelle Deliberazioni, e quello fenza dillinzionc , c fenza che 
le più potenti avelfero veruna prerogativa , nè preminenza , della 
quale libertà erano ambiziofi que’ popoli, richiedendo, che tutto fof- 
Ic tra loro eguale . 

E' tanto degno d’ oflervazione il giuramento , che prcllavano i 
Deputati predetti prima di cITere aggregati al Configlio , che non 
polio lafciare di darne contezza. La lormola di elTo ci è Hata confer- 
vata da Efchine <z); ed era concepito a un dipreflb in quefti termini . 
„ Giuro, che mai non abbatterò alcuna delle città, che godono l’ono- 
„ re, c il diritto d’ Amfittionato , e che mai non frallomerò le fuc 
,, acque correnti ne in tempo di pace, ne in tempo di guerra . Che 
,, fc alcun popolo venifie a tentare una fimilc imprefa, mi obbligo di 
,, portare la guerra nel fuo paefe, di dillruggerc interamente le fue 
„ città, i fuoi bo^hi e villaggi. Di più, le fi trovafic alcuno tanto 
,, empio, che ofaflc rubare alcune delle offerte, confacrate nel tem- 
,, pio di Apollo, ovvero agcvolaflc a qualcun altro il modo di com- 
„ mettere queflo misfatto , o dandogli mano, o ajutandolo co’ fuoi 
„ configli ; impiegherò piedi , mani , voce ; in una parola , tutte le 

,, mie 


(t) Marm. E{f. 

Ò) Dion. Halicara. I. 4. p. aap, 

‘ Ij) Ibid. 

(4) llerod. 1 . 7. n. los. sEfehin. dt falfa legar, 
p. 401. = Strabo l 9. p. 643. sPaoT. L 10. c. 8. 
imit. 

(f) Ep. 3 Patir. Uf. Kit, 


Gli ftorici Greci oon fi accordano intorno al 
nareero de' popoli, de* quali era compolb raOem- 
ble-i degii Amlictioni. V, ki to^m. de l’Acad. dea 
lofcript. t. 3. Mém. p. 191. 

(6) Efchin. dt falCa legar, p. 401. 

(7) De falfa legai, p. 401. B. 
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„ mie forze per prendere venderta di qucfto facrilegio Qucflo giu- 
ramento era accompagnato da imprecazioni ed efecrazioni terribili . 

L’ Aflemblea degli Amfitcìoni dee confiderarfi come gli Sfa// 
della Grecia inficme uniti. I Deputati, che componevano qucl- 
r aiiguda adunanza , rapprefentavano il corpo della nazione con pieno 
potere di concertare e nlblverc ciò , che loro pareva clTcrc più van- 
taggiol'o alla caufa comune . Elfi non folamente avevano autorità fupre- 
ma nelle deliberazioni intorno ai pubblici affari; ma potevano ancoia 
congregare cferciti per collringere i ribelli a fottometterfi all’ cfccu- 
zioni delle loro determinazioni. Le tre guerre facrc, intraprclc in di- 
verfi tempi per ordine degli Amfittioni, fono una prova luminofa del- 
r ampiezza della loro autorità < 0 . 

Si riputava a grande onore nella Grecia 1’ aver diritto di fee- 
glicre c mandare Deputati a quella fpecie di Sfati genera/i . 11 mini- 
mo fegno d’ infedeltà alla patria badava per non vi edere ammclfo . 
1 Lacedemoni ed i Focefi ne furono cfclufi per qualche tempo (‘) . 
Non poteva ottcnerfi il diritto di rientrarvi , fc non col riparare con 
prove indgni di fervizj c di affezione, il fallo comraedb. 

I gran Politici hanno in ogni tempo conofeiuto, che il miglior 
modo di adìcurarc la (labilità delle diCpodzioni da loro fatte, d era 
affermarle co’ vincoli della religione . A quello fine Amfittione impo- 
fc al Configlio, che dipoi portò il nome fuo, il carico di proteggere 
il tempio di Delfo, e d’ invigilare, che fi confcrvadero le ricchezze, 
che vi erano rinchiufe <i). Ma il fuo principale oggetto fu, come di- 
cevamo poc’anzi, di dabilirc tra i diverfi Stati defia Grecia la con- 
cordia, che era necedària per la confcrvazione del corpo della nazio- 
ne, e di formare quafi un centro di unione , che adicuralfe per Tempre 
una corrifpondenza reciproca tra i fuoi differenti popoli . 

L’ edètto corrifpofe alle premure , e all’ eipettazione di quel 
Principe; mercecchè da indi in poi gl’intcrcffi della patria divennero 
comuni tra tutti i popoli della Grecia ; ed i diverfi Stati , de’ quali 
era comporta quella parte d’ Europa , non formarono più , fc non una 
medefima Repubblica : e auerta unione in progreffo di tempo rendette 
i Greci formidabili ai Baroari <•♦). Gli Amfittioni furono quelli, che 
falvarono la Grecia nel tempo dell’ invafione di Serfe : c col mezzo 
~ della fopradetta confederazione hanno que’ popoli condotto a fine sì 
grand’ imprefe, e fi fono mantenuti sì lungamente con grandirtìma di- 
Itinzione. L’ Eur^a ancora ci offre alcuni modelli di una fomigliante 
unione . Così la Germania, 1’ Olanda, e i cantoni degli Svizzeri for- 
mano Repubbliche comporte di molti Stati. 

Deve dunque .'Imfittione eflere tenuto per uno de’ maggiori uo- 
mini, che abbia prodotti la Grecia, e la fondazione del Configlio de- 
gli Amfittioni per uno de’ più infigni tratti di Politica . 

Nel- 

(i) AcaJ. i]« In(eri[K. I. }. p. ipi. ipi. I Cl) dn tnrcripi. l } Mdm. p. 191 . 

(>) raM. 1. IO. c, I. iaic. / (4) Elchip. UKi Icg». p. 401 . 
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Nella mcdcfiitia clafTc bifogna mettere 1’ inftituzionc de’ Giuochi 
n.» Parts. Olimpici, chiunque ne (ìa 1’ autore. Non fi poflbno , generalmente 
Dilla morte parlando , far troppi elogj de’ Legislatori Greci oc’ diverfi modi , 
diGiacob!«,fi- loro inventati per unire, e collegare infieme quel numero infinito 
aon*^*dè i Re piccoli popoli, e di piccoli Stati, che componevano la Greca na- 
apprctfo £- • 

fcrei. Paficrò fiotto filenzio il Re Erittonio, e Pandione per venire ad 

Ercttco, fiotto il quale i marmi di Arundel mettono uno de’ fatti più 
memorabili degli antichi Greci : e quello e 1’ arrivo di Cerere nella 
Grecia ('); epoca tanto più celebre, quanto che a cotcfto tempo ri- 
portano tutti gli antichi lo ftabilimento, o, per meglio dire, il rifta- 
Dilimcnto dell’ agricoltura, e delle leggi civili nella Grecia. Tratterò 
più innanzi di quelli due oggetti più dilFulamcnte , e con maggior di- 
llinzionc 1') . 

Il reggimento di Ercttco e ancor più memorabile per alcuni fat- 
ti, che hanno relazione all’ antica forma di governo, llabilita nella Gre- 
cia . Fino a quello Principe avevano fempre i Re unito nella loro pcr- 
fona lo ficcttio, e il facerdozio . Eretreo , fiuccedendo a Pandione, fi 
fipogìiò di una parte de’ fiuoi diritti in favore del fratello fuo , chia- 
mato Biitcs, poiché ritenendo per fc la dignità di Re, diede a Butes 
il Pontificato di Minerva, e di Nettuno (i) . Ciucilo è il primo efem- 
pio, che fi trovi nella Storia Greca della divilione della potcftà feco- 
larc, ed ecclcfialtica. 

Regnò Ercttco cinquanta anni , dopo i quali fu uccifo in una 
guerra, che aveva intraprefa contro gli Lleufini (4). L’ efito didelfa 
però fu vantaggiofo agli Aicnicfi, a’ quali il popolo di Elcufi fu co- 
ftretto a fottomctterfi <’>. Avevano gli Atcniefi dato il comando della 
loro armata a Jone, figliuolo di Xutius, e pronipote di Deucalionc <*). 
Furono tanto contenti de’ fcrvigj pteftati loro da Jone in quella guer- 
ra, che gli confidarono la cura e 1’ ammimllrazione del loro Stato <7). 
Vi fono pure alcuni Autori, che hanno detto, che Jone alla morte di 
Ercttco, fuo avolo materno, falifie fui trono <•): ma noi non trovia- 
mo il nome di queflo Principe in alcuno de’ cataloghi de’ Re di Ate- 
ne (»); è certo però, che Jone godette una grandiflima autorità. Egli 
fu il primo, che iniroduceffe nella Grecia 1’ ufo di dividere in diverfe 
elafi] fc diverfe profcfiìoni, alle quali fi applicavano ì cittadini in uno 
Stato. Dillribuì egli tutto il popolo di Atene in quattro clalfirio), L’una 
comprendeva gli Agricoltori, 1’ altra gli Artigiani , la terza era com- 
polla de’ MiniUri della Religione, e la gente d’ arme 00 formava la 
quarta . 

Pri- 


(l) Mirra Oxofi. Ep. i». 

(») V. infr» Ari ?UI. e |»b. II. fcx. II. Cip 1 
Apoiicd. 1. j. p. 19S. 

(4} fiuf. 1. I. p. ag. 

(J) Ibid 

(é) Heroii. I. f. n. 44. Panf. I, t. e. 14. 

(7j Vtirif. J. 4. e. I. strabo, i. 7 . p. fU. 


( 9 ) Eariptd. im Ione* w, 177. & Conoo. 4 f$$d 
'hot Narrar, ap p. 438. 

^9) V. Pauf. J. 7. init, 

(10) Strabo» 1 . f. p. ;S8. 

« In quefto Tento credo che debba prenderà U 
roU 4uxcxf<, di Cai ua) fì ferve Stribone. Qie- 
da iaterpretazioaeà foaoau fuh'autoriti di Platone» 
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^ Prima di finire quello, che fpetta al Re Erctteo, credo di dover 

fare olTervare , che fotto quello Principe era i’ Attica già popolata 
tanto, che non cficndo elTa fufficientc a mantenere tutti i fuoi abitan- 
ti, furono coftretti gli Atcniefi a mandare varie colonie nel Pclopo- 
nd'o 10, c nell’ Ifola di Eubea <*) . 

Da Erettco fino a Tefeo, la Storia di Atene non ci fomminiftra 
cofa alcuna memorabile, nè importante . 11 fccolo di Tefeo c quello 
degli antichi Eroi della Grecia. Quello Principe è (lato fenza dubbio 
uno de’ più famofi, e de’ più dillinti j ma prcfencemente non fono le 
fue gclla, che debbono tenerci occupati, non avendo noi da dare con- 
tezza, le non della fua amminillrazione , c de’ cangiamenti , che fece 
nel governo di Atene. 

Abbiam veduto di fopra, che Cecrope Secondo avea fondato dodici 
princifUli abitazioni nell’ Attica <J). Gli abitanti di quelli borghi vive- 
vano interamente fcparati gli uni dagli altri (<>: cia(cun di que’ popoli 
aveva la fua giurifdizfone e governo particolare, inJcpendcnte eziandio 
dal Sovrano o). Qtiella difpofizione faceva, che o^ni borgo formalTc , 
per così dire, un corpo ìfolato , c feparato nello Stato j c che non (i 
potefle di leggieri ottenere, che i varj popoli de’ borghi predetti (i 
adunaderb ìnlicme, e fi accordalTero, allorché fi trattava di deliberare 
intorno alla ficurezza , e agl’ interclfi della caufa comune . Oltre di 
che, eflì erano per lo più in guerra gli uni contro gli altri <*), fpc(To 
ancora contro il loro Sovrano >z). 

Il primo ufo, che faceffe Tefeo della fua autorità , fu per rime- 
diare a un tale abufo . Avendo egli faputo unire opportunamente la 
prudenza alla fermezza, levò tutti i Magiftrati, e tutte le .•UTcmblcc 
particolari di ciafeuna contrada . Fece ancora demolire in tutti i 
borghi le fale, nelle quali tcncvanfi i configli , c gli edifizj, dove fi 
amminillrava la giullizia (?) . Dopo quella riforma tutti gli abitanti 
dell’ Attica (Icttcro fottomeflì alla giurifdizione del Magifirato di Ate- 
ne, cllcn.lo tutta Li forza ed autorità politica unita in cotclla capita- 
le ('®). Qiiindi, quando trattavafi di prendere qualche rifoluzionc ge- 
nerale, erano collretti gli abitanti della campagna ad abba.iJonarc i loro 
borghi, c a trasferirli in Atene t”). Le adcmblcc della nazio^'c n.m fi 
tenevano più, fc non indetta città, che divenne per quello mezzo il 
centro del governo, del quale partecipava con diritto eguale chiunque 
portava il nome di Atenìefe. Imperocché gli abitanti della campagna 
avevano quel medcllmo diritto di dare i loro voti , che avevano gli 

D abi- 


che nella Tua Repubblica ola fempre UToce^Jx««f(. 

f »er dinotare la gente d'arme, ancora Arift. Po« 
it. I. i. 

(t) Strabo» 1 i p fSf. 

U) Pauf I. I. c. j p. ij. 

Qaeft’ Ifola fi chiama al prefente Ntgro^tnii » ed 
é La maggiore delle Ifele dell' Arcipelago. 

()) V fopra p. tf. e t 6 . 

(4) ThaciiL 1, «. p. no. 


(j> IbiJ. 

(6) Plut in Thef. p. io. F. 

( 7 ) Thticjrd. 1. a. p. no- 

(S) Ihid 

(9l Fluì, in rhef. II. A. 

(10) Thocyd. /«c. eft. Ifocrat, Encom. Relen. 
jta.llPlDt. ht di 

(11) Thucyd. U a. p. ito. 


II.® Parte. 

Dilla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla imiitu- 
de i Ke 
appiedo gli E- 
brcic 


Digitized by Go 



/ 

z6 DelGoverno, Uh. I. 

— — ^ abit*nti della città } ed in quello fcnfo dee dtrfi , che tutti gli Ate- 
II.-> I’arte. niefi erano realmente cittadini di una medefìma citta O. 

Pilla tmirte Per accrefccrc, c popolare la lua capitale, invitò Tefeo tutte le 
diG. icobv.fi- genti di campagna a trasferirvi fi !•), offerendo loro quegli fteffì diritti, 
tit.iic ilc*t'Ké ^ godevano i cittadini d)} ma nel medelimo tempo per 

apprirtd gli h- impedire, che quella folla di popolo, radunata da tutte le bande, non 
bui. rccallc confufione e difordine alle fuc nuove difpofizioni , credette di 

dover diftingucrc gli abitanti di Atene in tre claflì. Abbiamo già ve- 
duto, clic anticamente, mentre regnava Eretteo, erano Itati divifi in 
quattro dadi tutti gli Atcniefi (■*> . Teleo credette di doverne fare tre 
folamente, dilliibuendoli in Nobili, Agricoltori, ed Artigiani <*). Il 
principale fcopo di Tefeo era llato di Itabilire una perfetta uguaglian- 
za nello Stato l*>. A quello fine, egli accordò ai Nobili il privilegio 
di offerire i facrificj , di amminiltrarc la giullizia, e di fopraii#cndcrc 
a tutto ciò, che apparteneva alla Religione, e al governo di. In que- 
llo modo rendette Tefeo la Nobiltà potente egualmente, che gli altri 
due Stati. Qiielli fupcravano il numero per il bifogno, che vi era di 
loro, c per r utilità, che apportavano: ma gli onori c le dignità, 
dille quali era in poffeflò la Nobiltà, la mettevano in una conlidera- 
zione, in cui non erano nc gli Agricoltori , nè gli ArtigianiT 

Quella dillribuzione de’ cittadini di uno Stato in diverfe claflì 
relativamente alle diverfe profi Aloni, era il genio dominante degli an- 
tichi popoli. EITcndo efla in ufo nell’ Egitto, come abbiamo veduto, 
le colonie, che di là paflarono in Grecia, portarono fcco tale politi- 
ca !•) . Non c dunque da ffupirfi , che elTa quivi foflc in vigore. Non 
mi Icrmérò qui l'opra gl’ inconvenienti , che dovevano nafcerc da una 
nwllinia sì pericolofa : ma altrove ne parlerò l») . 

Tale fu la nuova forma di governo, che ftabilì Tefeo nel fuo 
Regno. Fece, che Atene folTe la capitale, e fi può dire, la nietropo- 
li de’ fuoi, Stati. Fin d’ allora gittò quel Principe i fondamenti della 
grandezza, alla quale c dappoi arrivata quella città > ed egli può con 
giullo titolo elTer tenuto per il fecondo fuo fondatore 

Tefeo, del rimanente, fu il primo Principe, che folTc favorevole 
al governo popolare (">> ed egli Itcflo uso con fomma moderazione la 
> fo- 


(i) Ifocrat. Encom HcIcd p. 512. 

(3) riiic. /«<. at. 

<3) rior p. 11. 

Per n;>nc;mi2 di maggior riAcffinne fono gian« 
Ita dire multi Scrittori moJcrni , che Ttfeo area 
Utff, >ortaio rtelia cittì di Atftte » touì gli abìunci 
deir Attica. vero, che hanno potato eiTerc in* 
ganniti da Cicerone d# /r/ l. 1. n, a = Da Diodor. 
I. 4 p )c6 = Da Str.ilMrf»e. 1 9. p. 609 ebe 

diconu tal rofa efpreiVatncate ; ma non c giafìa 
■na 00^1 fitta idea. Egli è certo , che rcft-irono 
degli abitanti neila camp-^gna per colntara ter- 
re Tucidide io dice formalmente. 1 2. |» tot. 
Aliro dunque non fece Tefeo» che coAitoire Ate- 
ne per Metropoli deb’ Attica. 


(4) Vedi lopra p 14. 

(fi DioJ. i. I. p. = Fiat p. Il C. 

(dj l’.i»f. I. t. c. 3. p. 9. seDenofth. /• Krac- 
ram. p 873 C. 

(7) Plut /#c. tit. / 

(8) Dtod I. 1 p. 33. 

(9) Neila 3 Pane Lìb. I. Cap. IV. 

(10) Dtod I 4 p 306. 

(iti Demofth i* Nearram. p. 873. a Plut Thef. 
p. II. 

Oltcrra quefto Aatore. (cgnendo Ariftotile» 
che gU Atraieli fono t (oli* a’tjuali Omeri» du it 
nome di F«fr/«. iiìéà. 1. a. A. ?• M- 
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fovrana potenza, che aveva, governando i fuoi popoli con molta giu- 
llizia , ed equità <■>. Di tutte quelle grandi qualità fornito, non potè 
peto evitare i colpi dell’ invidia, intela a perfeguitare il mento delle 
perfone grandi: conciolliachè fu bandito da quella incdcfiina città, che 
era opera fua <*>. Quello, che vi fu di più notabile , fi é, che ciò fu 
fatto per via dell’ Ollracifmo, da lui fteflb introdotto c ftabil ito 0). 

Tralafcio di parlare dei Re, che occuparono il trono di Atene do- 
po Tefeo, e palio a Codro, nel quale finì il governo monarchico. Una 
rifpolla dell’ Oracolo determinò qucfto Principe a facrificarfi per la fa- 
Iute del Ilio Regno <■*) . Ecco quale ne fu l’ occafione . 

J1 ritorno degli Eraclidi nel Pcloponelb, del quale parlerò tra po- 
co, aveva mefia quella provincia in grandini me turoolcnzc, ed ellrcnia 
confufione: i fuoi abitanti, fcacciati dalle loro antiche dimore, erano 
flati coftretti di andare a cercare qualche afilo in diverfe parti: gl' lo- 
nj, tra gli altri, fi erano indirizzati agli .'\teniefi, e Mclanto,chc re- 
gnava allora in Atene, aveva dato ad efii ricetto (f>. C^cfta nuova co- 
lonia rendette l’Attica più florida, che mai. Gli Eraclidi vedendo con 
occhio gclofo sì Patto accrefciracnto <J* potenza, dichiararono la guerra 
agli Atcniefi <*i. Era morto allora Mclanto, ed a lui era Codro (uccc- 
duto. Eravi una volta l’ufo di non intraprendere alcuna fpedizione fen- 
za prima ricorrere all’Oracolo. Qucfto dunque interrogato, diede per 
rifpolla, che gli Eraclidi farebbero vincitori, fc non ammazzalTero il 
Re degli Atcnicli . Fecero quelli in confeguenza pubblicare un coman- 
do cfprefio trhc non folle toccato il Re di Atene. Udita quella nuova 
da Codro, l’amore, che il fuo popolo gli portava, faceva, che foflc 
guardato a villa j per fottrarfi alla vigilanza delle fue guardie, fi tra- 
velle da contadino, entra nel campo de’ nemici, cerca di attaccarla con 
un foldato, c lo ferifee. Il folJaio fi rivolge fieramente contro di lui, 
e lo ammazza, ^argefi quella nuova, c Codro è riconofeiuto . Im- 
maginandoli gli Er.adidi, fecondo la rilpolla dell’Oracolo, che gli Alc- 
nicli renerebbero vincitori, fi ritirarono lenza dare battagliali). 

Dopo la morte di Codro, vollero gli .Atcniefi eleggerli un fuc- 
ccfibrc} ma non trovando alcuno, che fi approflimall'c al fuo merito, 
abolirono la dignità di Re. Per quello avvenimento il governo di Ate- 
ne fu convertito in governo di Repubblica, di monarchico ch’era pri- 
ma (•) . Daremo altrove contezz-t di quanto lùcccdcttc dopo qucfto can- 
giamento (V) . 

D z AR- 


(0 Iforrat Encom. Helen p. 509 & jti.s 
DioJ I. 4. p ^06. 

(1) [>(0(4. ibsJ. lii Thcf. p. if. 16. 

(.)) Theophraft fa roHc Soni, vm A'fX* 
. t. I p. )44 =: Pufeb. chron. 1. %. p. 90 s. 
Synccil. p. 17>. ArtftnpHan /a fimo. 
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difficolti. VeJ. Scaliger Animadv’ la Eofeb p. fo. c 
Potter Archeoi 1. 4. c. af - n. tlf.» c Ice lidm. (fe 
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Horat- CArm 1. j Od. 19. 

(f) Strabo, I- 9. p sPauf. 1. 7. c. 1. 

Ì6) Jiiffin. I. a- c. 6. =3 Strabo, 1- 9 p. 6oa. 

(7) toftio. Ut. <iV. ::Val. Max. I. c. 6. p 419; 
3 Pani. 1. 7. c. 

(9) Jafttn. 1. a. c. 7. ss Veli. Patcrcnl 1. 1. c. U 
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(p) NeUa tersa Parte Lib. I. Cap. V% 
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Il.i Pa«.te. 

Dal'.i morte 
dì Giacobbe, fi- 
no al'.'i inlUm- 
lionc do i Re 
apprcflo gU £- 
biei. 


ARTICOLO SECONDO. 

yf R C O. 

H O già detto altrove, che Argo era uno de* più antichi Regni del- 
la Grecia. Ho detto altresì, che i primi fuccenbri d’lnaco,non 
meritarono, regnando, che di loro fi abbia alcuna confiderazionc . 
Gli paflercmo dunque fette filcnzto per venire a Gelanorc, il quale fu 
l’uliimo della tazza degl’ Inachidi, elle portò la corona. 

Appena uvea Gelanorc regnato alcuni mefi,chc Danao, alla tefia 
di una colonia Egiziana (*), venne a contendergli la corona Isi . Fu fcel- 
lo per giudice di tale controverfia il popolo . Pareva, che ogni cofa do- 
velTe unn fi in favore di Gelanorc j perciocché fino allora non aveva Da- 
nao avuto alcun commercio con gli .Argivi, ed appena era conofeiuto 
dai popoli, fopra i quali voleva regnare . Gelanorc al contrario era ufei- 
to d’un (àngue, che da molto tempo era in potTclTo di governarli. 11 
motivo, perche Danao fu preferito, e oltremodo fingolare. Nel tempo, 
che i due concorrenti alpcttavano la decifione del popolo , avvenne , 
che un lupo affali un armento di vacche , le quali pafcolavano fotto 
le mura della città, ed attaccò il toro, che camminava alla te fla di effe. 


e lo atterrò. Gli .Argivi prclero quello accidente per un augurio deci- 
fivoi e immaginandoli, che Gelanorc folTc rapprclentato dal toro, ani- 
mai doniellico, c Dan.ao dal lupo, animale falvatico, fu quello fonda- 


mento li determinarono in favore di Danao . Sì collo, come quelli 
fi vide vcllito deir autorità fovrana, pensò ai mezzi di confcrvarla, e a 
quell’oggetto fabbricò una fortezza nella città di ArgolO. Danao, che 
era allevato in Egitto, dove foinmamcntc fiorivano le arti, di ideile 
fece partecipi i luci fudditi novelli, a’ quali infegnò i modi di miglio- 
rare il loro paefe, e di renderlo più fertile * . Quello Principe forpafsò 
tutti i Re, fuoi antecclforij e ciò in una maniera tanto dillinta, chea 
liguardo di lui i fuoi popoli cangiarono il nome, che avevano fino al- 
lora portato , e fi recarono a gloria l’ adottare il fuo (*) . 

A Danao fuccedcttc I.inceo fuo genero ri) ; di cui non vi è cofa 
alcuna da dire, come neppure de’ fuoi fuccefl'ori fino ad Acrifio. Al 
tempo, che regnava quello Principe, viene riferito l’arrivo di Pelopc 
nella Grecia <*) . 

Quelli era figliuolo del celebre Tantalo, Re di Frigia. Una guerra 
con Ilo, figliuolo di Troc quell’ Ilo, che diede a Troja il nome di ///««, 


(l) VeJ. la 1. Tare. Lib. 1 
(a) M^rm. Osun. £p 9 :=Hero4> !• i- n. 91 . s: 
AfolloJ- 1 . t p. 61 . ^ Dioil. I. j. p. 

<31 Inuf I >. e 16. 

( 4 ) IbiJ. e 19 . 


( 5 ) I. S. p. 570 

a f«irlcr,-mo ili c*u<(lo all* Articolo delle Arti. 

(6) Euripid Strab. I. 9 - p. 570. 

(7) A;Hùlod. 1. a p. 67. a: pauf. I. a. e. 6. 

(I) Mmh. [I. aHé. 
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coftrinfc Pclopc ad abbandonare l’ Afia, ed a paflare nella Grecia colla ^ 
fbrclla fui ('). Il loro arrivo dette occafìonc ^co dopo a grandi cangia- h.« Pa»ti. 
menti negli affari di quella parte d’ Europa . Tucidide ha olFcrvato, che Dalla morte 
Pclope acquiftò fàcilmente un gran credito nella Grecia, perciocché vi di Giacobbe, fi- 
recò dall’ Afia ricchezze non piu vedute dalle genti native del paefeb) . 

Al che aggiunge Plutarco, che il numero de’ Tuoi figliuoli gli giovò arprcflbgUE- 
jer tal fine egualmente, che la grandezza de’ fuoi tefori. Imperocché brei. 
e figliuole fue furono maritate ai più potenti Principi della Grecia, ed 
a cialcuno de’ fuoi figliuoli trovò egli il modo di formare qualche fo- 
vranità <J) ; del rello fu Pclopc un Principe coftantc c prudente , che 
feppe rcnderfi foggetti molti popoli del Peloponefo ; dove fu anco tal- 
mente onorato e rifpcttato, die fu porto il fuo nome a tutta quella Pe- 
nifola. Ma poiché di nuovo avrò occafionc più innanzi di parlare della 
porterità di Pelopc, ritorno ad Acrifio. 

Ognuno fa, che il fine di querto Principe fu funcftifllmo, aven- 
do egli perduta la vita per mano di Perfeo fuo nipote, che per tal mor- 
ie divenne Re di Argo. Ma la maniera, con cui era falito fui trono, 
fece, che egli concepirtc tale avverfionc al fuo Regno, che egli lleffb 
fi condannò a lafciarc la fua patria, ed induffe Mcgaptntc, Re di Ti- 
rimo, fuo cugino, a cambiare il Regno con erto lui*'*l. 

ApprcITo la morte di Acrifio, il Regno di Argo perdette la mag- 
gior parte del fuo luifro. Da Megapente in giù, il quale lafciò lo fccttro 
ad Anaffàgora fuo figliuolo, non vi c corti alcuna di certo nella ferie 
dei Re di Argo, altro non fapendofi, fe non ché Cilarabis fu l’ultimo 
di erti: regnante il quale Orerte, figliuolo di Agamennone, s’impadronì 
del Regno di Argo I», e l'uni a quello di Micene. 


ARTICOLO TERZO. 


M l C E H B . 


Q uantunque il Regno di Micene fia uno de’ meno antichi, e meno 
confidcrabili della Grecia} nondimeno per non lafciarc deiiderar 
' cofa alcuna intorno all’ antico fiato di quella parte di Europa , 
prendo a feorrere fuccimamcnte la fua rtoria. Ciò, che fi é detto poc’ 
anzi del cambio fatto tra Perfeo e Megapente, mi collringc a porre qui 
quello, che debbo dirne. 

11 Regno di Micene da Perfeo fu fondatoti). Tirinto era la capi- 
tale del nuovo Regno, che di frefeo aveva querto Principe acquìrtatO} 
ma per ragioni, che non fono a noi note, egli rifolvettc di itabilire al- 

tro- 


(I) Manta, s. alt. 
(i) Ibid. 

Ibid. 


(4) Apollod l 2. p. 77. sPaaT. l c* ì 6 . 
(f) Pauf. ibii). c. iS. 

(6) Stfabo ). I. p. J79. 
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Il.> J’tKTE. 

UalU morte 
«li Giacobbe, fi* 
no all] inii.tu* 
none de i Ke 
appredb gU E- 
brei. 


( 


trovc la fua residenza. Or, mentre cercava Iu<*go atto a fabbricare una 
nuova città, gli fi fiaccò il pomo dalia fpada, e quello acndentc gli 
parve un felice prefagio , nel quale credette di conofcerc la volontà de- 
gli Dei, efprcfia in una maniera fcnfibilc; c perciocché mJmc in greco 
vuol dire il pomo della fpada, fabbricò una città in quel luogo, la qua- 
le chiamò Micene('). Tali erano per lo più i motivi, co* quali gli uo- 
mini in quc’fecoli fi regolavano. 

Perfeo, Principe egualmente famofo per le lue prodezze , che per 
i fuoi viaggi , è uno degli Eroi fommaoientc celebrati dall’ antichità (*> . 
Mi credo difpcnfato dal dare raggu^lio alcuno delle Tue azioni-, pofeia- 
chè quel che la fioria ci ha traimcfio intorno ad effe, è talmente con- 
traffatto ed alterato con racconti favoloii c contradittori , che quali niuno 
ufo fc ne può fare . Mi contenterò di dire folamente alcuna cofa de’ tuoi 
viaggi nell’ articolo, dove parlerò della Navigazione. 

I fucceffori di Perfeo furono Martore, Elcttrione, Stendo, ed 
Eurifico. Era qucfi’iiltirao nipote di Pelope per via di fua madre Ni- 
cippe <3>, da Stcnelo fpofata. Non c chi non fa|:mia le fatiche c i tra- 
vagli, con cui egli «^preflé Ercole fuo cugino. Finì la famiglia di Per- 
feo nella perfona di Eurifico, il quale avendo portau la guerra nell’ At- 
tica, quivi perì egli con tutti i fuoi figliuoli U) . 

Dopo la morte fua pafsò la corona di Micene nella famiglia di Pc- 
lope . Partendo Eurifico per la fua fpcdìzìonc contro gli Ateniefi, ave- 
va confidato il governo de* tuoi fiati ad Atreo fuo Zio, figliuolo di Pc- 
lopc (»). Non prima ebbe Atreo intefa la morte del fuo nipote, c la rotta 
della fua armata, che approfìttandofi della coftemazionc, che recata avea 
nel p.icfc tale avvenimento, s’impadronì del trono di Micene. Quello 
Principe c noto, anche di foverchio, per gli effetti orrendi del fuo 
odio implacabile contro Tiefic fuo fratello primogenito: e fi fa pure, 
qual fondamento così fatto odio aveffe . Per vendicarfi Atreo del difo- 
norc, che credeva aver ricevuto, fece mangiare a Tiefic i fuoi proprj 
figliuoli . Avendo queilo padre infelice avuto ne’ tempi paflàtì com- 
mercio colla fua figliuola Pclopia M , e nato da quello incerto un figliuo- 
lo, per nome chiamato Egiilo ^ quelli poi vendicò fuo padre coll’ 
uccidere Atreo . La morte di Atreo pofe Tiefic fui trono di Micene <*) , 
del qual trono fcaccioilo Agamennone fuo nipote (»> ; ma per le prati- 
chi di lùa moglie Clitemncfira, egli ftclfo dovette foccombcrc, poco 
dopo, fotto ì colpi dì Egillu, che s’ impadronì della corona . Quello 
u! jipatore all’mcomr) peri anch’egli per mano di Orcfte, che non ebbe 
rigiurdo alla fua propria madre ("). 

Non 


fi) Panf. I- 1. c i6. I 

• fi’ Vi<* H^r(KÌ- I i. T». 91. I. 7. fc 'ijo * 

A, -Oliavi, i 1. P 64 sOvId- Me: { 4. ' 

(jl Apf**Ìo4 I, a. I». 711, 79. 

(4^ Tllu'Vd 1 . I p I. 1: 1 S. p. Ila. 

rr l*n>! I ^ p 3gi 30» 

(,1 IK.cy.'. I t n ^9. z Diol I. n 39a. 1 

rui». i. c. tV tab. «I. I 


(7} Idem » ibiX 

(Kj Ibii slIiaX 1. ». w. iQo. 

< 9 > UuripiJ. Iphigi Aft. f. 

(IO. OJyf 1 . 4. V 91. 9a. I. 11. v 408 Scc. Vir- 
gii. ^neii. 1. II. T. x» 6 . c 168 s=Hfgia- 
117 . e; Veli Patere. I. 1. p. ». 

(Il) Mara. AruoX £p, 14.= Hygln. Fab. hf* 
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DEI. Governo, Lib. I. ji 

Non rcftò impunito il misfatto di Oreftc; imperocché fenza par- 
lare dc’rimorfi di fua cofcienza, indicati dalle furie vendicatrici, dalle 
quali tormentato ce lo rapprefentan» gli antichi Tragici, fu accufato 
dinanzi al popolo da Pcrila, che in qualità di ciigino germano di Cli- 
tcmneftra, nchiefe vendetta della fua morte*'). Fu coilretto Orefte di 
andare in Atene a fottometterfi al giudizio dell’ Areopago**). Qiiefto 
giud'zio é uno de’ più celebri, che abbia dati quello Tribunale-, c quan- 
tunque i favoleggiatori nc abbi.ano ftranamcntc trafmutatc le circo- 
flanze, egli è certo, che quello giudizio fu l’epoca di un cangiamento 
di grandillima confcguinza nel procedere degl: Ateniefi in materie cri- 
minali . Per la qual cofa mi accingo a mettere i fatti l'otto gli occhi del 
Lettore, alla cui fagacità lafcio la cura dì difccrnere quello, che può 
elFcrvi di vero, da ciò che può avervi aggiunto il guito di un fecolo 
troppo amico del fallo maravigliofo. 

L’ Areopago elaminò rarr.irc di Orclle con molta attenzione . I pa- 
reri al principio li trovarono divifi j ma alla fine il numero de’ Giudici, 
che erano di parere, che li dovelFe condannare Orclle, fuperò di un 
voto il partito, che lo voleva alToluto. Quello Principe sfortunato era 
per foccombeie alla condanna } ma Minerva allora si uni, fecondochè 
diceli, ai Giudici, che erano per rimandarlo alToluto, e fece in quella 
maniera, che i voti foITcro eguali j e per confeguenza Orelle fu riman- 
dato lenza condanna alcuna *3). D' allora innanzi ogni volta che vi era 
uguaglianza di voti , le caufe erano decife in favore dell’ accufato *s) , 
dandoli a lui quello , che li chiamava il voto di Minerva * . 

Il Regno di Micene fu fotto Orclle gloriofo c florido. Per mezzo 
del fuo matrimonio con Ermione, figliuola di Menelao, ereditò il Rea- 
me di Sparca *»). Ho già detto, che egli aveva unito alla corona di Mi- 
cene il Regno di Argo **). 

A lui fuccedette Tifamene fuo figliuolo *t), che non portò la co- 
rona, fc non tre anni . Mentre egli regnava, ebbe fine il Reame di Mi- 
cene per l’invalione degli Eraclidi, che vennero ad invcllire il Pelopo- 
nefo, fc nc refero padroni, e cangiarono afpctto al governo*'). 

AR- 


(i) Paaf. 1. 8. c. )4- 

(i) IJ I. I. c. sB- s: Marm Arand. Ep. 14. 

Erchil. in Euoicn. v 743. Pc 749 
(4} Arifl PfohkrD kd. »9. Probi. 13. ssHcfy- 
ebrus voce — V ancor*) Me6riac in en. 

Ovtol. I 1. p. »7i ss Bianchini « Ift Univ. p. 311. 
e Noe. im Marm. Oxon. p 

Secondo Varrone , «fu farebbe anche 

piè antico di Oreftr ; poiché egli pretende . che 
lode elfo oflervato nel giuJtzÌA che diede l'Areo- 
gn tra Marte e Netinno, rifpctto ali* omicidio 
AUirotio . Aoguft. de Cif it. Dei L I. c. 10. 


a In Francia fono trattati gli accufati anche piè 
favorevolmente, bifognanJo rhe la fencenaa piè rU 
gorofa fia fempre Supcriore di dae voti Se di ondici 
voci, per efcnupio, ve ne fono feì, che condanni» 
no il reo a nn funpliaìo grave, e cinque ad una 
na minore; qoefte cinque vìncono quelle fei, e 
fcnu'naa fi ta fecondo il parere più mite . 

(l) Hygin Fab 131.=: I*anr. 1 . 3. c. 1. 

(6) Vedi fopra p 19. 

(7) Paaf ) t. c tl. 

(I) Ved. le/ra Art. TX. 
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II.» I AXTE . 

D'.IU morte 
ili Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
lionc de i Re 
tpprcflb gli E- 
bici. 




ARTICOLO Q.UARTO. 

Tebe. 

L a Beozia, e una delle prime parti della Grecia, che (la (lata abi- 
tata} i fuoi popoli fi chiamavano una volta Elteni, e confiderava- ! 

no Ogige come loro primo Sovrano (0 . Avendo una pelle violenta di- I 

Brutto quali tutta quella prima popolazione, gl’ lanti, e gli Aonj cn- - j 
trarono nella Beozia, e quivi fi (labilirono <*) -, ma non fi (anno gli av- • 

venimenti, che vi occorlcro fino al tempo, che Cadmo fe ne impadroni : 

• L’arrivo di quello Principe e una delle più celebri epoche della 
Boria Greca, la quale corrifponde al tempo, che regnava Anfittione 
fecondo Re di Atene 0>, ed all’anno ifip. avanti Gesù Grillo. Poco 
importa il faperc, fc Cadmo IblTc nativo di Egitto, o di Fenicia} la 
qual queilionc io non mi tratterrò ad cl’aminare, ballando faperc ch’egli 
venne di Fenicia in Grecia: nel che tutti gli Autori convengono. 11 
motivo del fuo viaggio , fecondo alcuni , er.a l’ ordine , che ricevuto ave- 
va dal Re fuo padre, di andare a cercare Europa fua forclla, che i Gre- 
ci avevano rapita ( 4 ) . Dopo cllcrc fiato lungamente agitato da-una tem- 
pefia, egli venne ad approdare nella Beozia. Il fuo primo penficro fu 
di ricorrere all’Oracolo di Delfo, per chiedergli , in qual paefe potreb- 
be egli trovare Europa. Il Dio, fenza rifpondcrc alla fua domanda, gli i 

ordinò, che prendclTe per fuo foggiorno quel luogo, che gli farebbe I 

indicata da un bue di un certo pclot». Airufcirc del tempio, Cadmo 1 

ne incontrò uno, il quale, dopo averlo condotto afiai lontano, fi cori- 
cò per ifianchezza} e quivi egli Babilì la fua dimora, e chiamò quel 
patfe Beozia 

Non giunfe Cadmo a formare il fuo nuovo fiato fenza incontrare j 

molta refillenza per parte degli antichi abitanti. Gl’ lami m.ilfimamen- 
te vi fi oppofero fòrtemente <7) } ma furono collretti da una battaglia | 

decifiva ad abbandonare il paefe, e ad andare altrove a cercare ricove- 
ro. Gli Aonj, divenuti faggi per l’efenipio de’ loro vicini, fi fottomif- 
fcro volontariamente al vincitore, che permife loro, ricevendoli nel nu- 
mero de’ fuoi fudditi , di rellarc nel paefe } e da indi innanzi non forma- 
re- 


(t) P^nf. 1. 9. c. 

(1) Ibid. = Vcd. ancora Strab. I. 9. p. tfif. 

(j) Mann. Oson. bp 7. 

(4) Eafcb. Chron I. a p. 79. 

Secondo an'anrìca iraJuione, rifertu da Ate- 
meo. I. 14. p éfi . CAJmo era foluato eoo de' 
prmcIpAii Unziali de’ Re di Stdone. Sedotto dnaii 
aiJcttamemì di Erinione. n ArDìotie, cantAtnee 
della Cotte di ijaeJ Principe, ia Mpi c la con* 
diuTe in Beozia . l'. fn 4iir(lo Ancciic.o . tl Co* 
n*«nio del P. CAlmti* nd Cen. c. 37. t. 


Ateneo avea prefo tale racconto dal 3.* libro 
di bvemero, Amore notìffimo, ma molto fcredU 
tato appretro gli Antichi , e aliai ingiulìareenrv a 
mio credere» coree altrove farò per avventnra ve- 
dere. 

(f) Apoll. I, j. p. 136. s Hygin. Fab. i7S.sPaaf. 
1. 9- e it. 

(6) Ibid. 

17 ) Fauf. l. 9. c. F» 
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DEL Governo, Lib. I. 

rono, fc non uno ftcITo popolo ìnficmc co’Fcnicj ('). Tal’ c in com- 
pendio la (loria di quella colonia, la quale è Hata Hrananicmc alterata 
con tavole . 

Tollo che Cadmo fi vide pacifico pofiefibre del paefe, fabbricò, 
fecondo l’ufo di que’ primi conquiftatori , una fortezza, che dal nome 
del fuo fondatore, fu chiamata /a Cadmea^ìK E perche egli defiderava 
di accrelccre il numero de’fuoi fudditi, fu il primo a mettere in ufo 
gli afili, ed accordò un’ intera ficurczza a tutti quelli, che venitTcro a 
rifugiarli apprelfo di lui <♦). 

Con quello efpedientc riufcl a Cadftio di rendere la fua città fom- 
mamente popolata. Ma nel medefimo tempo fi fece odiare dai fuoi vi- 
cini) perciocché fottraeva i rei ai fupplicj,da loro meritati . 

Ì)à poche colonie hanno ricavato i Greci cosi grandi vantaggi , 
come da quella di Cadmo. La Crecia è a lui debitrice dello fcrivcrc 
alfabetico, dell’arte di coltivare le viti, del fondere, e lavorare i me- 
talli . Di tutti quelli oggetti tratterò colla convenevole dillinzione nel 
progreflo dì quell* Opera. 

Dopo aver regnato alcun tempo nella Beozia, vide Cadmo for- 
marfi una congiura, che lo fece cadere dal trono. ElTcndo collretto a 
ritirarli, andò a cercare un alilo appreflb gli Enchelj (*) . Quelli po- 
poli erano allora in guerra colla gente Illirica . Avevano quelli ri- 
cevuto una rifpoHa dall’ Oracolo , la quale prometteva loro la vitto- 
ria, purché fi mettelTcro fotto la condotta di Cadmo: al che elTi prc- 
llarono fede ; ed avendo cfFcttivamentc pollo quel Principe alla tella 
del loro elcrcito , disfecero gl’ Illirici . Per riconofeenza del fen’igio 
ricevuto da lui , lo feelfero per loro Re : c quello fu il termine degli 
avanzamenti di Cadmo, che mori in quel patlc (*>. 

Subito che quelli abbandonò, morendo, il fuo Principato nafccntc, 
Polidoro fuo figliuolo, fall fui trono (7). Non mi fcrnieiò di vantag- 
gio fopra i fucceflbri di Cadmo, elTendo la famiglia di quel Principe 
notillìma per le calamità orrende, dalle quali fu opprclTa, parendo che 
le catallrofi più tragiche fiano Hate il patrimonio de’di lui fucceflbri . 
Quelle fi cllefcro fin fopra a Xanto , ultimo Re di Ttbe. La ma- 
niera nella quale egli peri fu cagione che l'cbc cangiò la forma del 
fuo governo, e divenne Repubblica. 

Era nato un contrailo tra gli Ateniefi , ed i Tebani per cagione 
di una città, della quale arabe le parti pretendevano il poflelTo. I.e 
due armate, cfl'endo una in faccia dell’ altra, fecero rifleflìonc, che 
cfpoiKiidolì elle al pericolo di una battaglia, perirebbe neccITariamcn- 

E tc 

(i) 1. 9. c. f. 

(>) V Apoilod. I. 5. p IjS. = 0 *id Meiam I. j 
*ait. = Patiephat. c. 6. ? Bainnicr Esplicar, tir» Fa-> 
bici t. 6. p. tl 7 . 

(i) Strab. 1. 9. p. 6if.sPaar. I. 9. c. 

(4) Totter» Archacolug- Gr. I. *■ c. a. p. 115- 
RofDolo A fcrTÌ ileiko fteflb coezio per popo- 


lare Koma pm proDumenic. uion. 11.1110. 1 a. p. 
SU ^ Tir. Li>r. I I. n. 8 strabo. I. f. p 
Piar Remila, p. la E. 

(r) Apollo-i I. ; p. 145 s Strabo I. 7. p. joj. 
Pauf I 9 c. f. 

(6 ) a,h)! 1 oJ. 9 c Paaf. /•< <<r. 
f?) ILid 
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delGoverno, Lib. I. 
te molta gente dall’ una parte c dall’ altra. Convennero dunque, per 
rirparmiare il fangue, di obbligare i due Re a terminare eglino ftellt 
la lite de’ due popoli. Timcte, Re di Atene, ricusò la disfida, e ri- 
nunzìò alla dignità di Re^ Mclanto, a cui quella fu offerta, 1’ accet- 
tò, ed uccife il Re di Tebe 

Quello avvenimento, iniieme colla mala ventura, che fembrò an- 
nefla alla perfona de’ loro Sovrani, fece, che i Tebani G annojamno 
di eflcre governati da i Re 1*1 : G'roili in quella parte agli AtcnicG , 
che, alla mone di Codro , cangiarono pure la forma del loro gover- 
no. Ma tale cangiamento altfo non fece, che illullrare Atene, laddo- 
ve Tebe, perdendo i fuoi Re, perdette tutto il fuo credito 0); c dove 
Atene, divenuta Repubblica, G rendette più gloriofa che mai ; Te- 
be all’ incontro decadde dal primiero grado di potenza c di gloria sì 
fattamente, che paGarono quaG fettecento anni prima, che poteGc ri- 
forgere daU’ofcurità: dalla quale Gnalmente la traflc lo fplerùdore, che 
fparfero fopra le fue armi le vittorie di Epaminonda , c di Pclopida : 
anzi fece allora queGa Repubblica una comparfa , dona in vero , ma 
luminoGGìma. Sopra di che non mi trattengo, perciocché troppo mi ’ 
allontanerei dal mio feopo . 


ARTICOLO Q^U I N T O. 
Lacedemania . 


N On avviene dell’origine di Sparta, come di quella di Atene, per- 
ciocché fono interamente ignoti i cominciamenti di quella città: 
cd i Tuoi primi anni fono Gati sì ofeuri , che la favola GcGit non ha 
trovato materia da abbellirla. Non mi fermerò dunque punto ad efa- 
Biinare le diverfe tradizioni , che ci fono Gate trafmelTe sopra 1’ origi- 
ne di quel popolo, perchè di eGa non lappiamo cofa alcuna ri) . Ca- 
gione di quello é Gato fenza dubbio il difprcgio , che delle lettere 
hanno fatto in ogni tempo i Lacedemoni (s). 

Lelegc è tenuto per il primo, che abbia regnato nella Laconia . 
Alcuni dicono, che quelli era Egiziano <*)) altri, eh* egli era nativo 
del paefe ( 7 ) . Pongono gli Scrittori , eh’ egli cominciaGe a regnare 
l’anno Ifi6. prima dell’Era CriGiana. Di molti Re, che hanno oc- 
cupato il trono di Lacedemonia da Lclcge Gno a OreGe, non fappia- 
mo quaG altro , che i nomi j non trovandoG pure alcuna notizia del 

quan- 


fi) Cofton. *fu 4 rhot. Narrai 39. p. 447. sScr.'- 
ko» 9- p- tfot.ssFaor. 1. 9 c. 6. s Polivo. Sirat. 
L 1 c ip.sFrontm. Scrat. 1. a. n. 41. s Sudai 
▼oce t. X. p 14$. 

(a) Pauf L 9. c. 6 . 

(j) Paaf. ibid. =: Herod. 1. 9. n. 85. 


(4) Vcd. fiochard. il f. fntoo. W Clero. U* 
Uioihcc Unir. r. d. 

(0 Atian. Var. Hift. l I). c. fu 

(6) PaoC l. I. c. 44. 

(7) Id. l y mt. 
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DEL Governo, Lib. II. 3f 

iianto abbiano regnato tjue’ Principi , o parlifi di ciafcuno da fc, o 
i tutti inficmc . Oltreché quel poco, che fappiamo delle loro azioni, 
non ci prefenta cofa alcuna di tanta importanza, che meriti T attenzio- 
- ne del leggitore. Bifogna però eccettuare Ebalo, ottavo Re di Spar- 
ta dopo Lelege. 

Sposò quel Principe in feconde nozze Gorgofone , figliuola di 
Perfeo , che era allora vedova di Pericres, Re di Meflcne <'). Quello 
c il primo efempio, che fomminillri la Storia Greca di una vedova, 
che (ìa palTata alle feconde nozze . Da quello matrimonio nacque 
Tindaro <i), chc,dal padre fu dichiarato erede de* fuoi Stati , i quali 
pure godette alcun tempo. Ma Ebalo aveva avuto da NicoHrata, fua 
prima moglie, un figliuolo chiamato Ippocoonte <■*>. fucilo Principe 
aflillito da’ principali del paefe, pubblicò le fue pretennoni al trono, 
in virtù del diritto di primogenitura, dichiarò la guerra a Tindaro ri), 
lo collrinfc a cedergli la corona, e ad ufeire di Sparta (*) . Si ritirò 
Tindaro apprello 'di Tellio , di cui fposò la figliuola Leda , $ì no- 
ta nelle favole per gli amori di Giove ri) . Efi’endolì Ippocoonte tira- 
ta addolTo l’ ira di Ercole j quello Eroe trucidò lui , e tutti i fuoi fi- 
gliuoli, e rimife Tindaro fui trono di Sparta ri) . Ma egli non gli 
cedette quella corona, fc non a condizione di rcnunziarla un giorno ai 
fuoi difeendenti, allorché vcniflcro a dimandargliela ri). 

Ebbe Tindaro dal fuo matrimonio con Leda due figliuoli gemel- 
li, Callorc c Polluce, c due figliuole, Elcna e Clitcmncllra ('■»). Gli 
Autori non fi accordano intorno alla maniera , colla quale perirono Ca- 
flore c Polluce. Checché ne lia, Tindaro, afflitto per la perdita im- 
matura de’ fuoi due figliuoli, pensò a ripararla collo fccglicre un ge- 
nero degno di poITcderc fua figliuola, c capace di governare il luo 
Stato . Non cosi rollo fi feppc il fuo difegno , che tutti i Principi 
della Grecia gli fi prefentarono : e fi contano per fino ventitré rivali, 
che afpiravano alle nozze di Elena rio. Quella folla di concorrenti 
metteva Tindaro in un grande imbarazzo; poiché temeva, che la fccl- 
ta, che egli facclTe, non gli tiralTe fopra l’ inimicizia di quelli, che fi 
vedelTcro efclufi . UlilTc, che pure ai'pirava a tal maritaggio, diede fin 
d’ allora de’ fegni di quella finezza d' ingegno, che è fempre coraj>ar- 
fa nella fua condotta ; Egli fuggerì a Tindaro un cfpediente per ufei- 
re d’ imbarazzo fenza veruna confeguenza mnlclla , configliandolo a 

E z far 

(to) Apoltrxi I 3. p. l74>sH^gin. Fab. 78. 
(il) Apoliod 1 3. p. I 7 f- 

Convica dire che allora l# Tperaiua dì una 
corona falere fopra molti rgiiArdi; per. 

ciocché di kicna rapita da Ttfeo, li era fpar(o 
tatuo remore nella Grecia, che avrebbe duvato 
radteJdare l’ardore de' nretcndemt , tantopiù che 6 
fofpctiaea ch'ella ardle avuto di Tefeo lligcnìa* 
Ja quale Clircmneftra Tua Zia aveva cura di alle» 
vare, come fc folte (lata fua figliuola, kauf. 1. a. 
c. aa := Auton. Ltlxroi. Met;,m. c. a/. 


(t) Paul. J. 4. c. a. 

(a) Iti. I a. c 11. 

(3) IJ. 1. 3. c. I. • 

(4) Meurf. de Rcg. Lac. c. 3. 4. 

(f) (’anf. l. a. c. 18. p Ift- 1 3- c. i. 

^ (6) Apoilod. I. 3. p i73.sDiod. ì. 4. p 278. 

sStrabo.l. io. p. 7oS-sl'au(. I. 3 c. ai. p.adj. 

t7) Apoilod. L 3. p. >73. sHjrgio. Fab. 77.6= 
Strabo. 1 . IO. p. 709. 

(8) Apoilod. I. a. p. l>4. lif.sOiod. 1 . 4. p. 
>7^ s Paaf. I. a. c. 18. p i$l. K 3. c. 15. p. 244 
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5?! delGoverno, Lib. I. 

far giurare falennemente a tutti gli amanti di Elcna, che fi rimettereb- 
bero alla fcdta di «quella Principefla , c fi unirebbero tutti a colui , 
eh’ ella fci-lto avefle, per difenderla da chiunque gliela \-olelTc con- 
tendere (•>. Accettarono tutti qutfta propolla, lufingandofi ciafeuno, 
che fopra fc cadcrcbbc la feelta di Elcna . Quella fi determinò in fa- 
vore di Menelao, fr.itello di Agamennone I*), il quale perciò divenne 
Re di Sparta Ol. Appena fu ella Hata con quel Principe tre anni, che 
fu rapita da Paride, figliuolo di Priamo. Non vi è chi non fappia , 
che quello ratto diede occafionc alla guerra di Troja ' . 

Prima di quello avvenimento, Elcna aveva avuto di Menelao una 
figliuola, chiamata Ermione Quella Principefla, fpofando Orellc 
filo cugino germano , portò per dote a quel Principe il Regno di 
Sparta <>). Mentre regnava Tifamené, fuo figliuolo, rientrarono i di- 
fccndcnti di Ercole nel Pelononcfo, C“fe ne impadronirono ottanta an- 
ni dopo la prefa di Troja. Quello fatto, eh’ c uno de’ più confidera- 
bili della Storia Greca, cangiò totalmente 1’ afpetto dì quella parte di 
Europa , e le fece provare una fùnelta rivoluzione. Ecco, quale di ef- 
fa fu la cagione. 


ARTICOLO SESTO. 


Gli Eraclidi. 

P Erfeo aveva avuto del fuo matrimonio con Andromeda , Alceo , 
Stendo, Ila, Madore, ed Elcttrionc (*>. Avendo Alceo fpofato 
Ippomena, figliuola di Menelao, ebbe di eflà due -figliuoli , Amfitrio- 
nc , c fua forclla Anaflb Ir) . Elcttrione fposò fua nipote Anaflb , fi- 

f liuola di Alceo , e da quello matrimonio nacque Alcmena <•), che 
ipoi divenne moglie di Amfitrione, e fu madre di Ercole. 

Elcttrionc occupò il trono di Micene dopo la morte di Perfeo,a 
cui doveva naturalmente fucccderc Amfitrione, ch’era nipote di Perfeo, 
e per via di fua moglie Alcmena, era folo crede di Elettrione <») : ma 
avendo egli avuto la difavventura di uccidere involontariamente il fuo 
fuocero, fu collrctto ritirarli a TebeC®) . Stendo, fratello di Elettrione, 
approfittandoli del pubblico odio, che aveva tirato addoflb ad Amfì- 
trionc quell’ accidente, s’ impadroni degli Stati del fuo nipote fuggiti- 
vo. 


(i) ApolloJ. 1 . j. p. 176.3 Hygin, Fab. 78.= 
Fagf. 1 . ^ c. »o. 

(») Hygifi. Fab. 78. 

(j) la. ibid. 

« EroJoio fa fopra qacfto fosgetto «na ritlctnonc 
fmdixioltnima . Gii Atiaùci . confiJc’rano 

come azion: ingiiidi.'Tìm.i il rapire una donna: ma 
credono alircrì.chc gl' infoifatì folameme cerchino 
venJeita di quelle» ebe tono ftaie rapite» pecfoaJà 


che ciò pon farebbe arrcmiro, fe «flè non vi aret^ 
fero acconfentito* 1- i- n. 4. 

(4) ApoUod. 1. j p. 176. 

(y| l'auf 1. I- c. t.sHfgin Fab. MI. 

(6) Apollod. I. t. p. 77. 7i.3l>iod. 1 . 4 - p. 174. 

( 7 ) Apollod. ibùL 

(5) Id. ibid. 

(9) Id p. 79. io. 

(10) Id. p. lo.aPaaf. 9. c 11. 
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vo, c gli trafraifc ad F.urillco fuo figliuolo ('). Per quelli ufurpaiio-» 
ne fi vide Ercole elciufo dalla corona di Micene. Si, la a quali peri- 
coli cfponelTe Eurillco quell’ alfine di farlo perire, temendo fen- 

za duobio, che non intraprendelTe un giorno di (cacciarlo dal trono . 
Ercole, morendo, lalciò molti figliuoli, che quali tutti furon allevati 
da Ceix Re di Trathina l*>. 

Temendo Euri Ileo , che elfi col tratto del tempo non fi colle- 
galTcro per levargli la corona, minacciò Ceix di dichiarargli la guerra, 
le non gli fcacciava dalla Tua Corre. Spaventati gli Eraclidi da que- 
lle minacce, abbandonarono Trachina. Invano cercarono un alilo nel- 
la maggior parte delle città della Grecia , poiché non ne trovarono 
alcuna che gli volcITc ricevere . Gli Atenicfi furono i foli , che olàlfc- 
ro dare loro ricovero (i>. Eurilleo non potendo patire, che quivi ri- 
mancITcro, ma rifoluto di farli perire, condulTe controdi loro una po- 
tente armata. Gli Eraclidi, follenuti dagli Atenìefi , ed avendo per 
condottieri Jolao, nipote di Ercole, Ilio fuo figliuolo, e Tefeo, die- 
dero battaglia ad Eurillco, e la guadagnarono) cd Eurillco llelfo vi 
perdette la vita W . 

Avendo quello felice fuccefib tirato nell’ armata degli Eraclidi 
un gran numero di foldati, s’ impadronirono quelli di quali tutte le 
citta del Peltmoncfo <»). Ma avendo una pelle violenta afflitta quella 
Provincia, clli ricorfero all’ Oracolo, domandandogli configlio intorno 
a ciò, e da lui intefero, che, eflendo entrati troppo prcito in quel 
paefe, non potevano fìfr ccITare tal flagello, fc non col ritirarli: al 
che elfi obbedirono, abbandonando il Pcloponelb I*). 

L’ Oracolo, fecondo l’ufo, fi era fpiegato ofcurimcmc intorno 
al tempo , che doveva paflare , finattantochè gli Eraclidi potcflcro ten- 
, tare una nuova imprefa. Quindi Ilio lor capo, che credette di averne 
comprefo il fenfo, ritornò nel Peloponefo in capo a tre anni (7>. Atreo, 
che regnava allora a Micene, congregò tutte le fue truppe , li fece 
forte per via di confederazioni, e fi avanzò per contendere il paflag- 

f io al nemico <*> . Eflendo le armate nel colpetto 1’ una dell’ altra , 
Ilo rapprefentò, che non conveniva efporrc ambedue le parti alla for- 
te di una battaglia generale . Propofe dunque ad Atreo , ed agli altri 
capi, che fi fccglicifo tra loro un campione, e fi offerfe a combattere 
con elfo lui, con patto, che la forte del loro combattimento dovefle 
terminare la forte- della guerra . L’ offerta fu accettata , e fu fatto l’ ac- 
cordo, che fc Ilio foflc vincitore, gli Eraclidi rientrerebbero in pof- 

. lei- 

(l) Apollod. l s. p. 9o. 

(ft) li. ibid. p. iti.sDiod. I. 4. p. joi.:sPaar 
I. I c p. 79- 

()) A(M) 1 ìckL DioJ. Pasf. Ue. r/i. =: EaripiJ. Ite 
raciiJ r. 19. fo. i4f. ec slfocrjt p 119- 
(4) Apollotl. Diod. lt<. «if.aSirabo» i. S> p. 579* 

(fi Ap'liod H DioJ. /«c tìt 
(6) ApoiloJ. L a. p. t%z. U3. 


(7) i4i. p. laj. 114. 
ti >y\o avera loro ordinato Ji af|>eitare ìi ter* 
tj0 frmtt»: credendo Ilio, che quella effrefiione di- 
’i «Late ire ricnlte, nrornò nel Peloponefo in capo^ 
1 ire anai, laddove, fecondo rintenaione deli'Ora- 
olo, Joreva intendere per il irrc# /Vurr* ia cerca 
ijrneraiionc . 

lUl Diivl. I. A. t>. 
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! fcHb dello flato del padre loroj ma fc all’ incontro reftafTe vinto, egli, 
cd i fuoi non rijornerebbero nel Pcloponefo, fc non dopo cento an- 
ni t‘). Echemo, Re de’ Tcgeati, accettò, per la parte de’ confede- 
rati, la disfida d’ Ilio, c 1’ uccife i perciò gli Eraclidi, fecondo il 
trattato, ritirarono le loro truppe, c u aftennero da qualunque atto di 
ollilità (») . • 

Eflì furono bensì fedeli nel mantenere la parola da loro data i 
ma toflo che fu fpirato il termine accordato fcambicvolmcnte, Temc- 
ne, Cresfonte, ed Ariftodemo, dilccndenti di Ercole per via d’ Ilio l'>, 
fecero 1’ ultimo sforzo per impadronirli del Pcloponefo . Quello terzo 
tentativo riufei meglio degli altri . Dopo aver preparata uiv armata na- 
vale a ^aupatto U), andarono gli Eraclidi , fecondo il collume , ad 
interrogare 1’ Oracolo intorno su fucceflb della loro' imprefa . Quello 
diede loro per rifpolla, che dovevano prendere tre occhi per condottie- 
ri della loro fpedizione Ir), Mentre elll cercavano il fenfo di quelle pa- 
role , venne a palTare un uomo di Etolia , chiamato Ollìlo , cieco di 
un occhio, e a cavallo di un mulo. Pcrfuafl, che quella folle la gui- 
da dinotata dall’ Oracolo, lo fecero gli Eraclidi compartecipe della lo- 
ro imprefa, promettendogli 1’ Elide per llia parte «>. 

Gli Achei , c gl’ Tonj occupavano allora la maggior parte del 
Pcloponefo * . Tifamene, figliuolo di Orelle, regnava in Argo, Mi- 
cene, c Lacedemonia. Egli prefe le armi, ma fu disfatto, c mori nel- 
la battaglia, che fu data (r). Gli Eraclidi s’ impadronirono di Argo , 
di Lacedemonia, e di Micene, c divifero tra tero quelle tre città col 

f ittare le forti (*), A'Temcne toccò Argo^ Sparta ai figliuoli di Ari- 
odemo, morto mentre efeguivafi la fopraddetta fpedizione} e Cref- 
fonte ebbe in forte Micene -, Offilo ottenne 1’ Elide , che gli era 
Hata promelTa . Quivi però egli non li llabilì così facilmente , come • 

li era dato a credere} poiché Dius, che n’ era polfclTorc, gli fi oppo- 
fc coir armi. Ma entrambi, fecondo 1’ ufo di que’ tempi t'®), in vece 
di cfporre tutte le loro forze ai rifchj di una battaglia, li accordarono 
di fccglicrc uno di Etolia, e uno di Elea, che con un combattimen- 
to fingolarc tcrminafl'ero la lite de’ due pretendenti. Quello di Etolia 
riporto la vittoria, e fubito Ollilo fu riconofoiuto per Re 1"). 

• Cosi 

(t) Hcrod. L 9. D. i6.aDiod. I. 4. p. |oi. l’ia* 
gonna mettendo quello termine di 50. anni. 

(a) Diod. L 4. p. 30*.:;l'Anr. l. 1. c 41. •* 
gonna ooiiocaaJo quello a?Tenimefito fotto 0> 
felle. 

(J) Pouf. I. a. c. 18. 

(4) Apollod. 1 . a. p- ii 4 -s 3 ?aiir. I. f. c. 

licmrc cb« fi pr^afata quell* armau n arale, 

Ariftodemo loofl, Lafeiando due figliuoli, che fue- 
cedettero oc' fuoi diritei . Apollod fmfré. Piof. 1 . 4. 

«• .? 

(f) Apollod. L a. p. iiy. s Paof. 1 . f. c. 3, 

(6} Apollod. pauf. /m. Cf>. 


^ 1 popoli prcio ATcraoo 11 loro nome 

Acheo, c da Ione, figliuolo di- nipote di 

, e pronipote dì Drmslitt» . 

{7) A|H>llod ìh eìt 3 l'iiaf 1 1. c. il. dice fem- 
pliccmcnte, che qaefto l’nncipe fu coftretto a riti* 
rarfi iorteiBe co*looì figliuoli 

(8) Apollod. 1 . a. p. iif. lafi. sPaaf 1 4. c. 3. 
L'originale di qoefto trattato efiftevA ancora 

al tempo di Tiberio . Ttuìt m««/ I. 4 n. 43. 

(9) Plato de leg. I. 3 p. 808 a Apollod. L a. 
p. ii6. aPaof I. a. c- i8. 1 . 4. c. 3. 

(10) Strabo, 1 . 8. p. 548. 

(11) Id. ibàd.aPttif. 1. r. e. 4. iWc. 
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Così il Peloponcfo pafsò dalla famiglia di Pelopc ai difccndcnci* 

di Ercole. Quella parte della Grecia non fu la fola, che provalTc gli ef- n., 
fetti di tal muuzionc <■) } ma tutto il redo di quel paefe patì quali Dalla mone 
egualmente per le confeguenze di tale avvenimento. I popoli, che di GiacoWw, fi- 
furono i primi ad elTerc aflaltati , fi rivoltarono contro i loro vicini : j pé 

e quelli reciprocamante portarono la defolazionc in quelle contrade , appreflo gK £- 
che pure per la vicinanza erano maegiormentc cfpofte ai loro infiliti, brei. 
ed il più forte fcacciava il più debole. Simili que’ popoli ai flutti di 
un mare agitato, con una fpccic di fiuflb e rifiulTo, fi fcaglìavano gli 
uni contra gli altri. Quelli di Acaja furono i primi fopra i Quali cad- 
de la tcmpclla. Coflrctti ad abbandonare il loro pacic , andarono ad 
ìnvellire quelli d’ Ionia , ai quali fecero provare la medefima forre . 

Ricodcro quelli a Melante, falito poco prima fui trono di Atene , il 
quale molTo a pietà delle difavrenturc de* tuoi antichi compatriotti , die- 
de loro ricovero nel filo Regno •*). 

Il ritorno degli Eraclidi nel Peloponcfo c una delle più memo- 
nbili epoche della Storia Greca { perciocché le confeguenze di dTo 
furono fiinellc a tutu la nazione , come farò vedere , qtundo parlerò 
dello flato delle Arti c delle Scienze ncUa Grecia nel corfo de' feco- 
li, de’ quali ora ragioniamo. 


ARTICOLO SETTIMO. 

Offervtzkne fopra P aatico Governo della Gretia . 

S I è veduto dall’cfpofizionc, che ho fatto dc’principj della ftoria Gre- 
ca, che il governo monarchico è il primo, che fia flato in ufo ap- 
preflb que’ popoli: verità riconofeiuta da tutti gli Scrittori antichi (il . 
Quelle fàmorc Repubbliche, Atene, Tebe, Corinto, ec. non fono fia- 
te formate, fe non molto tardi. Efaminiamo quali foflero i diritti, la 
potenza, le funzioni, c l’autorità de’ primi Sovrani della Grecia. Dai 
ragguagli, che fono per dare, fi vedrà quanto era rozzo c fenza forma 
l'antico governo de’ popoli predetti. 

Ai primi Re della Grecia applicar fi dee ciò, che ho detto de’ 
primi Sovrani dcll’Afia, i quali erano molto lontani da quello, che è 
compfcfo nell’ idea, la quale al prcfcntc è annefi'a al nome di Re . L’ am- 
piezza de’ loro fiati, de’ loro dominj, e della loro potenza, non corri- 
Ipondeva in alcuna maniera al titolo, che portavano, onorandofi col no- 
me di Regno una piccola città , un borgo , alcune leghe di terreno . 
Non vi erano allora città ragguardevoli nella Grecia, viventb la mag- 

• gior 

(I) Ptnf. I. 1. c. I). /aiit s Herad. 171 . 1 (>) Sinbo, |. ^ joi.sPaof. I. 7. c. 1. 

aMod. FMan. I STOiell. f. 179. b| (j) Polii I. i.c. io. = Dioay<. Halicw. 1 , 

Suiba.J, 9. 9. Cu. Ip. jjC.sSitaba, 1. 7, p. ,9C. 
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gior parte degli abitanti nelle campagne!'). Quindi, allorché nella fto- 
ria di que’ tempi fi parla di grandi Monarchie, di Re potenti} deve ciò 
femore intenderfi per rifpctto agli liuti vicini. L’Argolide, che forma- 
va il Regno dì Agamcnnoiie, era una piccoliflìma contrada, per mo- 
do che VI fono in Francia molte Terre, le quaii, fc fi riguarda ai do- 
minj, che da efle dipendono, fono più confiderabili di quel Regno sì 
decantato dagli antichi Greci. 

11 potere di quei Re non era granfatto più eftefo del loro do- 
mìnio. L’avventura d’ Ipermneftra, figliuola di Danao, prova, quanto 
folTc limitata l’autorità de’ Sovrani della Grecia. 

Era Danao irritato contro fua figliuola, perche ella non aveva efe- 
guito l’ordine , da lui datole di uccidere con pugnalate fuo marito 
la prima notte delle fue nozze. Non avendo pero egli ofato di punirla 
di per fc folo, prefe il partito di citarla, come colpevole di difobbcdicn- 
za, dinanzi al popolo. Dalla quale accufa non folamcnte Ipermneftra fu 
liberata come innocente} ma hi ancora onorata dagli Argivi col facer- 
dozio di Giunone , loro principale Divinità (0 . 

Sappiamo ancora, che i Re dell’Attica, lungi dall’avere un’au- 
torità fovrana, erano fpcftìflìmo efpofti ai capricci c alle violenze de’ 
loro popoli , i quali non di rado prendevano le armi contro il loro Prin- 
cipe, dichiarandogli la guerra. La volontà dei Re non era la loro re- 
gola} ma fi governavano a modo loro, c frequentemente venivano alle 
mani gli uni con gli aitriti). Non andavano cui al Re, fc non quando un 
pericolo comune obbligavali a radunarli : allora fi rimettevano alla fua 
condotta !<) . 

Quello, che Omero c’ infogna della forma del governo del Re- 
gno d’ Itaca, di quello de’Feaci', c di alcuni altri, può fcrvirc di re- 
gola per giudicare del redo degli ftati della Grecia. Si debbono con- 
lidcrarc i primi Sovrani di quello paefe foltanto come capi di una fpe- 
cie di Repubblica, dove tutti gliaft'ar^fi decidevano colla pluralità de’ 
voti. L’antico governo dc’Grcci, a propriamente parlare, erauncom- 
pofto, ed una mefcolanza di monarchia, oligarchia, c democrazia <0 . 

Avevano i Grandi molta autorità, c godevano privilcgj amplillimi. 
Alcinoo, Re de’Fcaci, rivolgendo, appreflb Omero, il fuo parlare ai 
principali dello ftato, dice in quelli proprj termini: ,, Sono qui dodi- 
,, ci Capi, che comandano al popolo, ed io fono il trcdiccfimo <*) ,,. 
Quando 'l'efeo volle unire nella città di Atene tutta l’autorità del go- 
verno, c fottomettcre alla giurifdizione di quella città tutti i borghi dell’ 

At- 


(0 Thocjrd. 1. I. p. Il- Ha* 7^ 

(i) Paul.i. 1- c. ip.sEufeb. Chron.). x. n. 
Sembra » che in «jae* tempi il He non folte 
che nommAva le gran Saccrdotelle i ma 
che folTero elette Tal popolo, y. llùui- h 6. f. joo. 
Plot. IO Thef. p. IO. V. 

(4) Thiieyd. I. ». p. 107. lol. 

M Quantoiique per ragioni , che fpiegherh airroee. 
Jo creda . che fi debba confidcrare 1* Ifitla de’ Fcaci 
come apparreoente ali' Alia, piuttofto che ali'Eoro. 


pat trovando nondimeno molu coofurmiti tra il 
governo dì qae' po;*olÌ , e quello de' Greci , ho ere» 
duto di poter confermare I* articolo, del quale ora 
tratto, cogli efempj cavati dagli ufi de'Feaci. 

(n Ar:d. Polit. 1 . 3. c. iq.sDionyf. Halic. 1 . f. 
p. 357 

(6) OJyfl I. 8 V. 390. 

Qpc0i dodici Capi . o Prneipi erano predo a 
poco lo fteflb» che erano una vcdta i dodici Tari 
di Francia, 
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Attica, incontrò molta oppofizionc per parte de’ più ricclii, e de’ più i» 

potenti del fuo Regno, i tjuali temevano di vederli fpogliaci della mi- n.j Parte. 
glior parte della loro autorità 1'). 

Il popolo pure aveva i fuoi diritti. Si tenevano pubbliche afTem- diti'icojihc.ii- 
blcc per deliberare incorno agli alFari dello flato, ed i Re non decide- Jionc V-''i*Rc 
vano cofa alcuna da fc lleflt. Avevano qtiefli un Configlio compollo de’ appreflb gli fi- 
principali della nazione <*), nel quale proponevano que'lo, che giudica- l>rci. 
vano conveniente. Se la loro propofla era approvata, l’clegiii vano do- 
po averne dato parte all’ aflemblea del popolo<f). Il che viene riferito 
con tutta dillinzionc da Arillotile: ,, Si può facilmente ofl'crvarc, die’ 

,, egli, nelle antiche forme di governo, con fomma efattezza feguitate 
„ e deferitte da Omero, che i Re proponevano al popolo ciò, ch’era 
„ flato rifoluto nel Configlio(4) , ,, Avremo altrove occalionc di ritorna- 
re lu quello frggcno, quando fi parlerà della difciplina militare di que- 
gli antichi tempi (»> . 

In oltre vivev.ino i popoli con grandilTìma libertà, c qiiafi nella in- 
dipendenza, fenza alcuna obbligazione di obbedire al Sovrano, fe tjticfli 
loro proponeva cofa, che credeffero ingiulla, o contraria alle leggi del- 
lo flato, agli ufi ricevuti, o agl’ incerelli de’ particolari . La collituzio- 
nc del governo apprefib gli antichi abitanti della Germania, era del 
tutto conforme a quella dell’antica Grecia (*), e perciò del pari viziofa. 

Pare ancora, che il popolo fofle quello , che dirponcITc delle digni- 
tà. NeirOdifica, rivolgendo Ulifle le fuc parole alla Regina de’ Feaci , 
le dice: „ Gr.»n Regina, io vengo ad abbracciare le volTre ginocchia, 

,, quelle dd Re, c di tutti quelli Principi, che fono allìfi rdla voflra 
,, tavola. Piaccia agli Dei di far loro la grazia, che lafcino dopo di fc 
,, a’ loro figliuoli le ricchezze, c gli onori, con cui il popolo gli ha 
„ ricolmatila). ,, 11 potere dunque de’ primi Re della Grecia era cflrc- 
mamcntc -limitato i l’cfier di Re fi riduceva in ellì quali a una forra di 
preminenza l'opra gli altri cittadini dello flato. Ecco, in che confillc- 
vano le loro prerogative. 

Eili avevano il diritto Si congregare il popolo, ciafeuno nel fuo 
dillrcttO} erano i primi a dire il lor parere, afcoltavano i lamenti, e 
decidevano le differenze, che foprav veni vano tra i loro fudditi(’). Ma 
la principale funzione di quei Re, c (judlo, in che confiflevano vera- 
mente le prerogative della loro dignità , era il comando delle truppe in 

F tem- 


(i) Plor. /n Thcf p. II. . 

(1) Oivfl- i. *• 

(li iitjj. I. V. f 5 . 30 j}>tr I. j. ▼. 117.3 
Eult éd ni;id I. I V 144. 

BiftfgnA ijiltp.ntemente dìftingtifre le 
hìi* dai C$n/ì^ti . i]u**nc cr^no dnc cofe moliu dit* 
fcfcmi, rrano gencMl», c 

rateo il arwa jiriiio d* inicrtcnirvi - 1 Cti. 

fitti t erano adunanze particolari, com^Hifte 

ili perfone fcclte. 

( 4 ) In mutai. I. 3. c c. 1. 8i. = K. ancora 

D.un. Halle. |. a. p. Vtf. 


(j) /u/ra. lib V Cip HI. 

L’anttcj j;oircTno ftAf i.'le dì Francia i ona irn- 
tD-ifiinc ledwM dal («own.a Grecia nc' fticoli 

cfwici. Non allora più in 11:1 che 

in un altro, regnando cguilmcnu da per Patto la 
barlurie . 

(6) Tacit. de Hor Gcrm. c. II. , 

J7) L- 7 V 146. ec. 

(I) Arili. Polii. I. 3. c. 14. p. 317. B. sIbìJ. 
c. 13. /•!>. 
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tempo di guerra, c la fuprema foprantcndenza alle cofe della Religio- 
ne. Prclìcdcvano edi ai ficrificj, ai giuochi, e ai combattimenti facri l'). 
Appreflb Omero lono fempre i Re, che fanno la funzione di offerire 
i facrificj. 1 Greci erano si intimamente convinti, che il fummo Sacer- 
dozio non potefl'c edere efercitaco, fe non dai Re, che anco nelle cit- 
tà, che cangiarono il governo monarchico in governo di Repubblica, 
colui, che prcfiedcva ai miflcrj, e agli affari della Religione, aveva il 
titolo di Re, e la moglie Ina quello di Regina (*). Lo llcflb fi ufava 
appreflb i Romani j poiché malgrado Taverfione e il difpregio, che con- 
fcrv ato avevano que’ fieri Repu&blichifii a tutto ciò, che portava il no- 
me di Re, cravi nondimeno a Roma un Re de’ facrificj D). 

L’entrata dei Re era della llcffa natura, che quella de’ particola- 
ri, confi llcndo in terre, bofehi, e fpezialmcnte in armenti (4). La fola 
differenza, che vi aveva tra i Re, ed i particolari, fi era che i Re 
avevano delle cofe fopraddette maggior quantità . 1 popoli ancora non 
mollravano ad effi la loro riconofeenza, (e non con regali del medefimo 
gencrelf). Gli Ateniefi, per ricompenfare Tefeo dc’fcrvigi, che loro 
aveva pi'cllati., gli donarono una certa quantità di terre, e recinti <*>. 
gitilo poi era in ufo in que’ tempi rimoti, cioè che i popoli molìraf- 
ftio ai Principi con regali la loro (lima e riconofeenza . Per la qual co- 
fa si fpedb li parla nella facra Scrittura de’ doni, che i Principi riceve- 
vano dai loro iudditi<7). 1 Romani eziandio, anticamente avevano il co- 
ilumc di dare per ricompenta una certa quantità di terre (’). 

Oltre i dominj particolari, che godevano que’ Principi, eflì efi- 
gevano ancora alcuni fufiidj da’ loro popoliti). Vi erano ancora alcune 
occafioni, nelle quali imponevano nuove taffcl'®); e correva pure l’ufo 
di cfigcic tributi dai popoli debellati <") . Pare peraltro, che cotelli tri- 
buti fi efigeflero in roba, non in denari!'*). 

Del rimanente le ricchezze di que’ primi Sovrani non potevano ef- 
fere di molto rilievo j e per reflamc convinto, balla confiderarc, che 
la Grecia, ne’ tempi eroici era lenza comjncrcio, fenza arti, fenza na- 
vigazione i fpogliata, in una parola, di tutti que’ mezzi che poruno in 
un pacl'e l’abbond<anza e le ricchezze !'J) . 

La lloria parla bensi di un certo Minia, Re dc’Flegiani, le cui 
entrate, dicefi, che fodero tanto grandi, che forpadafie tutti i luoi pre- 
de- 


(') Arift. ibìJ. = Oemoft. la Kccrram. p. 875. 
= Sit.ibo. I. 1 p Aj. 1 . 14- p- pj8 =Hut t. %. 
P >79' c. 

(i) O.'nuift. hi eit s Follox. 1. 8- c. 9 - Segai 
9^* HvfiiciiJ. im t'olir. 

(j) Cicero tic Divin I. 1 . n- 4o.^Dion. Aiicar. 
1. p fS. 


(4) OJiii. I. 14. a. 98. ec.sPanf. I. 4. c. 

= K. Mciiruc io Fp. OviJ t. 1. p 319. 

(0 4 V ‘94 I. 9 . f. « 7 j. 

\ù) l'Iut. io Th«f p. IO E. 

I pcipoii rigiurJo a trattavano gli Ere 

cerne gii Dei; perocché gli Dei avevano aiomc tei 
re, che loro erano confacraie* 


(t) 3 *. Rcg c. IO. i. IT.S Forai c. if. F ir; 

(8) rJin. I. 18. feil. j. — V. ancora Taoii* 
de Mor. Getm. c. if. 

(9) IlLid. I. 9. V. tfS. 

(ic) OJyA. I 13. V. 14. 13. 

(il) Apolli>d. J a. p. l^.sOioi. I. 4. p. iff.sa 
Pauf. I. 9 c. 37. lOJt 

(la) l'Iut. t. a- p 194. D. 

(13) V TueiJ. I. j. n. li.sErod 1 . 8. n. 137. 

Avrò longn Ji cfaminare «juefto ponto più par- 
licolarnicnrc, t]iinndo p.trlerò dello ilato delle Arti, 
e del CommcfciQ d'.Mla Grecùn rie’fecoU, de'qoaU 
oro ragioniamo. /<t/ra Lib. IV. 
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dccenbri in ricchezze. Viene aggiunto, che egli fu il primo Re della 
Grecia, che fibbncallc un edificio a porta per depofitarvi i fuoi telo- 
ri f>. Querto Principe avrà regnato verfo l’anno i joo avanti Gesù 
Cnrto, fo anni in circa prima della fpedizione degli .Argonauti . 

Sono rtate ancora decantate le ricchezze di Atamante, Re di Orco- 
meno. Atamante era nipote di Deucalione, e genero di CadmolJl. lo 
non voglio contraltare a quelli fatti} ma dirò Idlamcntc, che bilbgna 
prenderli colle debite reftrizioni. Hanno potuto Minia ed Atamante cf- 
Icrc conliderati come ricchilTimi, relativamente agli altri Re della Gre- 
cia, loro coetanei . Ma conciolfiachè quelli Sovrani erano allora poco 
dovizioll ne feguc , che non ci dobbiamo formare delle ricchezze di Mi- 
nia, e di Atamante quell’idra, che in virtù di cosi fitte erprcllìoni , ci 
formeremmo oggidì. 

Ho fatto olfervare nella prima Parte di quell’ Opera, che in Egit- 
to, c neH’Alia, era il trono ereditario U) . La medcnma maifiina aveva 
luogo nella Grecia, dove lo feettro palTava dal padre al figliuolo(t), cd 
ordinariamente al primogeni to'(‘) . La fola fuperllizionc poteva talvolta 
fare, che forte rigettato l’erede prefuntivo. Il che fi fa maniferto dal di- 
feorfo, apprertb Omero tenuto con l'elcmaco da Ncllorc, il quale di- 
manda a quel giovane Principe, fc i fuoi popoli hanno concepita averfio- 
ne verfo di lui a cagione di qualche rilpolta dell’ Oracolo tri . Se fi ec- 
cettuano dunque alcune circoilanze particolari <•> } 1’ ufo , che la corona 
partalFc di padre in figliuolo, fembra cflcrc llato generalmente c collan- 
temente feguito. E per convincerli di quella verità, bada dare alla llo- 
ria Greca un’occhiata. 


II.» Parti. 

Dalla morte 
di Giacobbr, fi- 
no alla inlhtu- 
r.ionc de i Re 
apprcflb gli E- 
brei. 


Non credo di dover terminare quello articolo fenza parlare degli 
Oracoli, c dell’inlUicnza, che avevano allora fulla condotta de’ popoli, 
invitandoci a ragionare le mentovate parole di Ncllorc e Telemaco. 

Non fi finirebbe giammai, fc fi volcllcro citare tutti glicfcmpj, 
che la rtoria antica Ibmroinillra del potere degli Oracoli , c degli cifetti 
da loro prodotti . Di tal cpfa fi trovano alcuni artai chi.ari vcttigj nella 
breve elpofizionc da me fatta de’ principali avvenimenti, occorii nella 
Grecia nc’fccoli, de’ quali or parlo. Quelli fanno abballanza conofcc- 
rc , a qual fogno follerò allora accìccati i Greci dalla fupcrrtizione . Ba- 
ftcìà dunque dire, che niuna cofa fi faceva fenza il contiglio degli Ora- 
coli. Ad erti ricorrevafi nqn folamcntc trattandoli di grandi imprefe, 
ma ancora per gli affari de’ particolari . Se trattavafi di fare la guerra 
o la pace, di fondare una città, allontanare qualche calamità, Habilirc 

E 1 nuo- 


(I) Pauf. I. 9. c. 5^. 

(s) V. Meziriac. /• Ep. Ovid. c. a. p. f6. ec. 
(5) ApolloJ. 1 . 1 p. ji.sHygin. Fab. ijp. 

Ì 4 ) Lib I. p. IO e 1 1. 

(f) Odyfl*. I. I. tr. 1. 16. T. 46t-sArift. 
PoJit. l. c. 14. p. 337. A. sThacjrd. l. t. p. la. 
/j'n. 71. 

La Genealogìa . che fa Omero dello feettro dì 
Agameonone, i. a. v. 46. & 101. baderebbe 


|e(1a fola per provare, che ta corona era erediuria 
I a|)preiro ì Greci ; rea ({ueOo fatto è altronde con* 
I fermato da molti palli del meJciimo Poeta . 

I (6) A{K>lii>J. l. j. p. 201. sOiod. I. f. p. 376. 
I tim. 96. I. 6. Fragni re Apud Synceil. p. 179 C- 
(7) Odrff. t. 3. 7. US re V. ancora L 16. r. 94. 
Se EoiiiCD. 14S4. Uh 13. 

(I) V. /rpra, p. 1%. 30. cc. 
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nuove leggi, rif>rmirc le antiche, cangiare la cnftitur.ione degli (lati; 
ricorrevuli all’Oracolo, e la fua rifpofta era l’autorità fuprema, che de- 
cideva ogni quellinne, c faceva agire i popoli. Se un particolare vole- 
va ammogliarli, intraprendere un viaggio, fc aveva qualche affare im- 
portante, le era alTalito da una malattia pcricolofa, egli andava a con- 
ligliarll coll’Oracolo. Niuna cofa in fine ha avuto generalmente più in- 
fluenza di quella Culla condotta degli antichi popoli della Grecia (0 . Agli 
Oracoli pure bilbgna riportare la maggior parte de’ grandi avvenimen- 
ti, che Icgghiamo ne’ primi fecoli della floria Greca: avvenimenti, per 
lo più fingolari, ed inaCpcttati, dc’quali non fi trova efempio ne’ fecoli 
pcllcriori. Si vedono in quelli dc’quali parliamo, rivoluzioni, e muta- 
zioni (ùbitancc, che non li pofibno attriouire ne a politica, ne a forza 
d’armi. Qual dunque era la loro forgcntc , fc non gli Oracoli? Quefli 
influivano pure Culla condotta de’ predetti avvenimenti, c v’ introduce- 
vano quella incertezza, che fempre vi fi ofleiva con iftupore. Agli Ora- 
coli eziandio debbono attribuirli i nuovi culti in materia di Religione, 
i quali fi Ca elfcrc flati in diverfi tempi introdotti nella Grecia. 

Tutti quelli effetti avevano origine da un principio del quale non 
abbiamo più cognizione prcCcntemente : ed in Quello confillc la diffe- 
renza più cflenzialc c piu notabile del genio delle nazioni di una volta 
da quelle dc’nollri tempi. Oggidì appreflb i popoli dell’Europa, i foli 
mezzi, che polla porre in opera l’ambizione, fono la politica c la forza 
delle almi, vedendoli rare volte, che la fupcrllizionc fcduca gli animi 
per modo, che arrivi a cagionare rivoluzioni: ma ne’ tempi, dc’quali 
pillo, la l'eduzione era fempre quella, che cagionava le rivoluzioni, c 
decideva della forte degl’ linperj . E quali mezzi adopcrav.mfi per fpar* 
gere efficacemente la detta leduzionc, fc non gli Oracoli? 

Se ci mancafi'cro tellimonianzc per provare la fciocchezza, ed igno- ~ 
ranza de’ Greci ne’ tempi eroici } la loro credulità c fommiffionc agli 
Oracoli, farebbero prove più che ballanti per dimollrare tal verità . 
Quella Cpecic di fuperftizionc non ha forza, ne dominio Copra gli ani- 
mi degli uomini, fe non a proporzione della rozzezza de’ popoli. Te- 
llimonj ne fiano i Selvaggi, che non intraprendono cofa alcuna , fe pri- 
iha non fi fono configliali co’ loro Indovini c co’ loro Oracoli . 

AR- 
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ARTICOLO OTTAVO. 

Degli antichi Cojlumiy e delle prime Leggi della Grecia. 

P Rima di entrare nella materia propofta, c cofa opportuna il ripete- 
re fommariamente ciò, che ho detto nella prima Parte di quell’ O- 
pera intorno all’origine, e alla dif^jnzione delle Leggi. Ho fatto quivi 
vedere, che ne’ primi tempi fi erano i popoli governati con certi Co- 
STu.Mi, che col tratto del tempo, c per il lungo ufo, acquiftarono 
forza di Legp. Abbiamo chiamato quelle forte di Leggi, Leggi N a- 
. TURA LI. Ho detto dipoi, che per fupplire alla poca ampiezza, c 
alla poca prccifione delle Leggi Naturali, i primi Sovrani ave- 
vano facto divertì regolamenti, ai quali noi abbiamo dato il nome di 
Leggi Positive. Ho dillinto ouellc Leggi Positive in due claf- 
fi, in Leggi Politiche, e Leggi Civili. Non avrà dimenti- 
cato il Lettore, che fotto il nome di Leggi Politiche ho com- 
prefo tutti i regolamenti, che appartengono al mantenimento e al go- 
verno della focictà, e formano propriamente la collituzione dello fiato. 
Tali fono le Leggi intorno agli obblighi del matrimonio, le Leggi pe- 
nali, quelle che preferivono la forma e le cerimonie del pubblico cul- 
to, cc- Ho racchiuCo fotto il nome di Leggi Civili tutte quelle, che 
fono Ilare fiabilite per regolare grintercln particolari de’ diverfi mem- 
bri della focictà. Tali fono le Leggi intorno alle vendite, al commer- 
cio, ai contratti, cc. Ho detto ancora, che l’ infiituzionc delle Leggi 
Politiche era anteriore all’ infiituzionc delle Leggi Civili. Ora 
riconofeeremo in quello, che la ftoria ci fomminifira intorno allo fta- 
bilimcnto, c ai progrtfli delle Leggi nella Grecia, la verità di tutte 
quelle propofizioiii . 

Non fi fa, che vi fiano fiate nella Grecia Leggi pofitivc più an- 
tiche di quelle degli Ateniclì. Quelli avute le avevano da Cccrope, che 
fall lui trono verlo l’anno ifSz prima di Gesù Chrillo. E' vero, che 
avanti a quello Principe, Foronco aveva dato alcune Leggi agli abita- 
tori dell’ Argolidci ma di quelle non fi è confenato alcun velligio . 
Oltre di che, non pare, che gli altri popoli della Grecia abbiano mai 
prefo cola alcuna dagli Argivi j laddove le Leggi d’ Atene fono fiate 
adottate non folamcnte in quafi tutte le città della Grecia, ma ezian- 
dio in moltifiime parti d’ Europa * . 

Bifogna dunque riferire l’ illituzione delle Leggi pofitive nella 
Grecia alPanno in circa ifSz prima dell’Era Crilliana, tempo dell’ 
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arrivo di Cecropc nell’ Attica. Ma non è cofa n.ituralc il fupporrc, che 
fino a quello Principe fia (lata la Grecia fenza alcuna fotta di Legge. 
Si deve dunque da quello inferire, che fino allocala maggior parte de’ 
Greci non conofccflcro altre Leggi, che le tacite convenzioni , le quali 
ho detto eflere Hate la bafe e il londamento di tutte le focietà, e che 
ho nominate Lecci naturali l'I. 

Nell’articolo, nel quale li è parlato di Atene, abbiamo dato un 
aflai dillinto ragguaglio tic’ regolamenti llabiliti da Cecrope; altri ha 
potuto olTcrvare , che tutti quelli regolamenti erano folamentc co- 
llituzioni politiche, come fono l’ inilituzione del matrimonio, le cerimo- 
nie della Religione, quelle de’ funerali, e la fondazione di un Tribuna- 
le, che giudicane intorno ai delitti, e ai misfatti. Non li vede fotta 
menzione di alcuna ordinazione, che li polTa collocare nella clalTe delle 
Leggi civili. Della qual cofa per altro niuno dee maravigliarli} impc- • 
rocche gli Atcnicfi, come tutti gli altri popoli della Grecia, non fi era- 
no ancora applicati alia agricoltura, l’ufo della quale non fu bene lla- 
bilito in quella parte d'Europa, fc non verfo il tempo, che regnava 
Erateo, vale adire, 170 anni in circa dopo Cecrope'»;. .Al qual tem- 
po dee riferirfi la cognizione, e l’inllituzione delle Leggi civili appref- 
fo i Greci <J>. 

Ecco in poche parole l’ efpofizione fedele della origine, e del pro- 
grefib delle Leggi nella Grecia. Avverto in oltre, che nel ragguaglio, 
che fon per dare, feguiterò piuttoflo l’ordine delle materie, che l’or- 
dine cronologico, il quale troppo interromperebbe la ferie, e la con- 
neflionc degli oggetti . Contuttociò non forò menzione fe non delle Leg- 
gi , r inilituzionc delle quali appartiene ai fecoli, ne’ quali fiamo ora oc- 
cupati . • 

Lo flato di barbarie, nel quale immerfa era la Grecia prima dell’ 
arrivo delle varie colonie , che dall’ Egitto e dalla Fenicia vennero qui- 
vi a flabilirfi, lafciava vivere i fuoi abitanti in una grande libertà ri- 
guardo al commercio delle donne; perciocché allora erano del tutto feo- 
nofeiute le obbligazioni, e i vincoli dell’unione coniugale . Cecrope fu 
il primo, che li tralTe da fomigliante dilordine, e che facendo loro co- 
nolcerc, efiere il matrimonio il fondamento e il follegno della umana 
focietà, llabilì l’unione di uno con «»^<')). Da quel tempo innanzi fi 
foggettarono i Greci a tal Legge inviolabilmente: anzi concepirono una 
si alta idea dell’unione conjugale, che paflarono più di dugento anni, 
prima che le vedove ofafTcro di rimaritarli. La prova, che allora fi te- 
ncflcro le feconde nozze per contrarie ai buoni coflumi, fi è, che la 
floria ha confcrvato il nome di quella, che fu la prima a pafl'arc ad un 
fecondo matrimonio. Gorgofona, figliuola di Perico, e di Andromeda, 


(I) V. la prima Part L. I. p. <. 

(4} Marm. Ozon Kp. is. 

(j) VeJ. a'iclio, che ho detto fu «^aefto propofito uelU pricDa Part. Lib. I. p. >5. t Sv 
(4) Vedi liipra p. 16. 
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fii quella che dette quello cfempio, Avca prcfo quella Principefla per 
fuo primo marito, Perieres, Re de’ Mcflcnj . Ma elTcndo a lui foprav- 
vifluta, fi rimaritò con Ebalo, Re di Spartani, il quale regnava intor- 
no all’anno iJ4X avanci Gesù Grillo: laddove Cecrope cominciò a re- 
gnare l’anno ifSi, pure avanti G. C. Chiodi per lo fpazio di 154»"- 
ni non lomminiltra la lloria Greca cfempio di alcuna vedova, che fi fia 
rimaritata i c fino a Gorgofona era llato confiderato come collume in- 
violabile, che ogni donna, che pcrdclTe il marito, palTairc il rimanen- 
te dc’fuoi giorni nello flato vedovile 1 *). 

Probabilmente da indi a non molto fii feguirato l’ cfempio di Gor- 
gofona ; perciocché non pare, che nc’ tempi eroici faceflero le vedove 
contro la decenza rimaritandoli, come può inferirli dalle diverfe pro- 
pofizioni, che Omero mette in bocca a Penelope. Più concludente è 
pcora il ragionamento, che UlilTe tiene con quella Principefla eflendo 
in procinto di partire per Troja, poiché le dice; „ Ch’egli non fa, fc 
„ camperà da’pericoli di quella guerra» c che, fc avviene, ch’egli vi pe- 
,, rifea, ella Icelga per ilpqfo il Principe, che le parrà più degno di 
„ lci( 3 ). „ E vero, che Virgilio fa tenere a Dìdonc un altro linguag- 
gio» perciocché, fecondo lui facendoli un perpetuo combattimento nel 
•cuore di quella infelice Regina tra l’amore, che poru ad Enea, c il 
hmorfo di paflarc ad un fecondo maritaggio» ella rapprefenta a (e quell’ 
azione come un fallo contro l’onore («), Ma Virgilio non ha fatto cosi 
.parlare Didonc, fc non feguendo la maniera di penfarc de’ Romani, ap- 
preflb i quali erano difonorevoli le feconde nozze , benché pcrmeflei'). 

Efiodo ci dà motivo di credere, che anticamente s’ ulaflc nella 
Grecia di non maritare i giovani, fc non di trenta anni, c le fanciulle 
di quindici 1 «). Il tempo, nei quale dovea farfi il matrimonio, era re- 
golato da’ prefagj , ai quali fi aveva grande attenzione W . E' molto pro- 
babile, che nc’ primi tempi non fofle llaiuita alcuna cofa intorno ai gra- 
di di parentela: ed eccettuate le unioni del padre, e della madre co’ lo- 
ro figliuoli, tutti gli altri matrimonj fembrano clTcrc flati permeflìO) . 

Non potevano i figliuoli contrarre alcun impegno di matrimoniò 
fenza il confcntimcntò de’ loro padri, che avevano diritto di acconfen- 
tire o no, ai contratti di tal genere (» . Erano quelli allevati con un 
grande rifpetto verfo i loro genitori » c quella era eziandio una delle 
più antiche ordinanze della Grecia. Nelle leggi, attribuite a rriptoic- 
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mo, fe n: trova una, che comanda cfprcirinicntc di onorare i fuoi ge- 
nitori 0 . 

Oggidì l’aver figliuoli in gran numero e tenuto per un aggravio : 
ma ne’ primi tempi era nella Grecia onore e .vantaggio Pclfer padre di 
una nuinerofa famiglia, ed era da’ Greci molto ilimata la fecondità. Of- 
ferva Plutarco, che Pclopc tra tutti i Re fuoi contemporanci fu il più 
potente, e il più confidcrato, non folamcnte per le fuc ricchezze, ma. 
ancora per la quantità di figliuoli, de* quali era padre <‘>. 1 Poeti anti- 
chi hanno molto cfaltato la forte di Priamo per cflcrc padre di cinquan- 
ta figliuoli : e nella facra Scrittura vediamo D.tvidde gloriarfi di avere 
avuto molti figliuoli (3) . Quindi era allora un grande obbrobrio per una 
donna l’eflcrc flcrilelO. I medefimi fentimenti hanno i Chinefi, che ri- 
guardano la ftcrilità' con tanto orrore, che le perfone maritate amereb- 
bero meglio di aver commcfTo il maggiore di tutti i misfatti, che di 
morire fenza figliuoli i e mettono nel numero delle maggiori difavven- 
ture il non lalciare di fe prole alcuna(i). 

Alla ftella maniera penfavano i Greci, i quali tenevano per infc- 
liciflima la forte di un uomo, che moriva fenza figliuoli . Volendo Fe- 
nice nell’ Iliade efprimere fino a qual ccccflb di collera era flato fuo 
padre trafportat» contro di lui; ,, Invocò, die’ egli, le terribili fùrie,* 
,, fcongiurandole che io non potefli giammai far federe fulle mie ginoc- 
„ chia alcun figliuolo ufeito di me<*)„ . Per rimediare in qualche maniera 
alla difav ventura di non aver figliuoli, avevano i Greci trovato l’adozio- 
ne. l’ufo della quale era antichiflimo . Ci fa faperc Paufania , che Ata- 
mante. Re d’Orcomeno, vedendofi fenza figliuoli mafehi, aveva adot- 
tato i fuoi pronepotiW. Diodoro altresì- fomminiftraci un efempio della 
medefima antichità <•) j e Plutarco dice, che cITcndofi Caftorc e Pollu- 
ce impadroniti di Atene, riehiefero di elle re iniziati ne’ gran milleri , 
ma che non vi furono ammcflì, fe non dopo efferc flati adottati da Afid- 
nc , come Ercole era flato adottato da Pilio <») . E' affai prob-ibilc, 
che i Greci aveflcro prefa 1’ adozione dagli Egiziani , apprefl'o i quali 
vediamo flabilito quell’ufo fino dai tempi più remoti 

Infclicillimc llimavanfi le fanciulle, che morivano fenza cflcrc fia- 
te maritate. Della qual maniera di pcnfarc ci fomminiflra Erodoto una 
prova molto infigne nell’ avventura di Policrate, tiranno di Samo, il 
quale fedotto dalle promeffe di Oretc, governatore di Sardi, fi mife in 
ordine per andare a trovare quel Satrapo. La fua figliuola, che non 
prefagiva colà alcuna fe non finiflra da tale viaggio, fece tutti gli sfor- 
zi per diflùadcrndo . Ma vedendo che, malgrado tutte le fue dimo- 

ftra- 


(0 PornhjrrÌM Je Abftia. 1 . 4. p. 431. 

(!) /• thff i» ^ A 
(j) I k'.iMl e. il. 4 r. 5. 

(4) Gen e 30. f. 3l. Ecg, e. I. f. y. ec. 
e Lue e. I. t «T- 

(y) Marcini, Uift. U« Li Chiae L 4 , p. ii.sLett. 
Edir. t. y. p. 


(6) L. 9. ▼. 4fy, cc. 

( 7 ) L. 9. e 54. 

(8) L 4. p 311. 

(9) ritu. tu Thef. p. t 6 . A. 

(10) Exod. Cap. ». f. i«. 
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DEI. Governo, Lib. I. 49 

ftrazioni, egli fi difponeva a partire, francamente gli dific, clic non 
gliene fucccdcrebbc altro che male. Sdegnato Policrate de’ difeorfi di 
lei, e volendole moftrarc perciò il fuo rifcntimcnto, la minacciò di non 
maritarla per lungo tempo, fe gli venifle fatto di ritornar fano e falvo 
dal fuo viaggio, rs'on fu capace Quella minaccia di far tacere il zelo di 
lei, poiché ella fi augurò, che quella avefie effetto, amando meglio, dice 
Erodoto, di Ilare fenza marito, che di vederli privata del padre ('). Ap- 
prelTo Sofocle pure vedefi Elettra amaramente lamcntarfi di non c/Tcrc 
maritata <*> . 

Ho ofictvato nella prima Parte di quell’ Opera, che ne’ primi tem- 
pi voleva l’ufo, che chi ricercava una giovane per moglie, la compraf- 
fc in qualche maniera, o co’fcrvigj, che predava al padre di quella, 
che voleva per ifpofa, o co’ regali, che f.iccva a lei nicdefima . Of- 
fervavafi pure in Grecia quello collitmc ne’ tempi più remoti <<), poi- 
ché chi ricercava una giovane, era obbligato ai fare prefenti di due 
forte i gli uni al padre per indurlo a dargli la figliuola j egli altri, alla 
perfona, che dimandava per moglie. Nell’ Iliade fa dire Agamennone 
ad Achille che gli darà una delle fuc figliuole, fenza efigerc il mini- 
mo regalo da quel Principe <»•. Paufania pure ci fomminillra una "prova 
di quell* antica ufanza. Danao, dice quello Autore, non trovando da 
maritare le fue figliuole a cagione del misfatto orribile da loro commef- 
fo, feec pubblieare, che non dimanderebbe alcun dono a quelli che vo- 
IcITero fpofarlc<*l. Oggidì ancora fi ufa appreffo i Greci, che chiun- 
que vuole maritarli, fi compri la moglie co’ prefenti, che e obbligato 
a fare ai genitori della fpofair). 

V’ediamo nondimeno, che anticamente i doni, che faceva lo fpo- 
fo o al fuocero, o alla fpofa, non difpcnfavano il padre dal dare alla fi- 
gliuola una certa quantità di beni, .e quello e quello, che propriamen- 
te -formava la dote di.leil*). V’oleva l’ufanza, che quando una vedova 
veniva a rimaritarli , npn potefle difporrc della dote , avuta in occalionc 
del fuo primo maritaggio, nè trasferirla al fecondo marito, elTcndo tut- 
ta la l'uà roba fin d’ allora devoluta ai figliuoli del primo letto, ed il 
padre di lei era obbligato a darle una nuova dote!»). Ma fe avveniva, 
che un figliuolo folTe tanto inumano, che fcaccialfe la madre dalla cafa 
patema, era obbligato a renderle tutto l’avere da lei recatovi ('<>) . 

G Quan- 


ti) L. j. n. 114. ■ I (j) L 9 r . 144. 

(i) /• blcclra, r . ì 66 . J Noff |orl.i Onero del dono fatto «lU Si'ofa, 

brart tradizione» che «fitcfta rrineÌTelfa non ma foiamcnie di quello» che al nadrc h taceva, l 
fotTe mai ftita mariuta . il che le aveva latto dare rcg.'.li,chcfi ftczvano alla Sp'ifa . cbiaroavanli 
il nonne di Bltttr* . ^lian. Var. Hill- 1. 4. e ai. V. Mrziriic. i«i Ovid £p. t. a. p ^17, 
baufania però . L a. e. i6- ed Igino Far. ita. 1 (4} Lib 3 e la. 

dicono, che Crede avea data per ifpofa qaeda (7) Vi.igc de la Boalaye» le Goaf. p. 411. 

f rmcipclTa a PilaJe. e che fecondo la teftimontio>| {S) lluJ. L 9 v. 147. 14*.. 

aa di blUnico. ella aveva di lui avuto due figliuoli. ! La dote, che dava il Vadre aìla figliuola era 
Ma non pare, che quello fenciroento 6a ^co ji chiamata m«ìa/«. 
più .'vb'.'iMcciato dagli antichi Scrittori. I {9) OJylT. 1. a. v. 33. 

(3) Lib. I. p. 19. (10) V. 131. 133. 

(4) Arift. rolli. I. a. e. I. p. 317. B. 1 
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f> delGoteumo, Lib. I. 

1 Qtianto alla forma, colla quale fi &ce\’ano i contratti di raatrimo* 
nio, ho oficrvato di fopra, che ne’ tempi, nc’ quali non fi fapeva an- 
cora l’arte di fcrivcre, fi llipulavano tutti uli atti in prefenza di tclli- 
monj ('). Le medefime ufiinze ritrovanfi nc’lecoli primitivi della Grecia, 
dove prima che i fuoi abitatori fapcficro fcrivcre, fi ufava di dare pe- 
gni, c mallevadori per allicurazione della dote, c delle condizioni del ma- 
trimonio (*) . Per quello che dice Omero, pare ancora, che i Greci fia- 
no fiati lungamente fenza fapcre l’ufo dei contratti, c delle obbligazio- 
ni in ifcritto. La depofizione de’ tcrtimonj era quella, che facea fede 
della veracità degli attiri); c per quella ragione ancora, anticamente 
appreflb i Greci, come apprcITo ruttigli altri popoli, i giudizj fi tene- 
vano avanti a tutti nella pubblica piazza ri) . 

Si vede, che fin dai tempi eroici erano in Grecia fiabilite alcu- 
ne pene contro l’adulterio.’ Quelli, che venivano accufati di quello de- 
litto, erano obbligati a pagare una pena pccuniaria al marito, ove da 
quefio refialTcìo convintirii. Il padre della donna, forprefa in adulterio , 
era pure obbligato a rendere al genero tutti i doni, che da lui avea 
ricevuti per ottenere la fua figliuola 1‘). 

'Ho già detto, che Cccropc avea fiabilito il matrimonio di uno 
con una» quindi non era pcrmclià la pluralità delle mugli appreflb ai 
Greci, che potevano foltanto fpofarne una<r) . Ma corta, che fino da’ più 
antichi tempi era permefib di ripudiarla, quando fi credeva di averne mo- 
tivi legittimi!*). Quello che mi fa maggior maraviglia fi c il vedere, 
che i commerci illegittimi non ponafiero allora alcun difonorcj pofeia- 
ché la nafeita de’ figliuoli , che da quelli provenivano, non era riputata 
vergognofa. Volendo Agamennone, nell’ Iliade, incoraggire Teucro fra- 
tello di Ajacc, a continuare le fuc prodezze, gli rapprclcnta che, quan- 
tunque non folle figliuolo legittimo- di Telamone, quefio Principe non- 
dimeno non aveva avuto perciò meno di attenzione, e di cura per la 
fua educazione I») . Se forte allora fiata anneffa qualche vergogna a que- 
lle forti di nafeite, non è verifimile, che Omero avelTe fitto fare da 
Agamennone un fomigliante rimprovero ad uno de’ principali Uffiziali 
dell’ armata, e di cui per altro apparifee che era fodisfàttiflimo . 

11 vedere ancora ncH’Odifica, che Glifl’e fi chiama figliuolo di una 
concubina ( ’v), é una prova che fi confcITava allora quella mrta di nafei- 
ta fenza roflbrc. Cosi pure dicefi nella facra Scrittura, che Gedeone 
ebbe fectama figliuoli da più donne da lui fpofatc, c che da una con- 
cubina, che pure era fiata fi^a fervente, avuto avea un figliuolo, chia- 
mato Abimelccco, il quale dopo la molte del padre fu R.e di Sicheml"). 

Ap- 

(i) Prim. Pan. Ut» l. f». io. ii. 

<a) PoUax- 1 . 3. c- j. fegm. 36 s; Serrisi si 
Anc;d. 1. IO. V 19. 

(3) tUaJ. I. il. r. 499 

(4) IhU. r. 497. 49^. ec. siVedi U prìn. Part. 

Lib. 1. p. ai. 

(5) OirdT. 1. I. T. 31. 347. Se 34 S.=:Vc4. sq. 
cora Dioi I. la p. 491. /*«. S9. 

(4) OJy.r. I. 8. r. 318. 


I7I ncrcM I. s. n. 91. 

(8) V. Pauf. 1. IO. €. ap. p. 870 s PoiUix L 3. e. 4. 
Segm 46. 

(9) t. 8. r. a8f. cc. 

(10) L. 14. T. loa. 

(11) Judic. c. 8. f. 30. 31. c. 9. 4, 6. e 18. 
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Apprcflb i noftri maggiori rdTcr ballardtf non portava alcun difonorc . 
Gii dorici danno a molte pcrfonc fomm.uncntc illudi i, e del pari con- 
fiJcrabili, la qualità di Ba/iardi. 11 tàmofo Conte de Duuois none più 
noto lotto quello nome, che fotto quello di biliardo d’Orlicns. Si par- 
la ancora fpeflìlBmo del bartardo de' Ruhentpré, e di molti altri. Anzi 
era una qualità, che non (i temeva di prendere ne’ pubblici atti , ne’ 
quali fi trovano molti legnati, il tale^ ballardo </r/ tale. One Patenti, 
accordate da Guglielmo il conquillatorc ad Alano, Conte di Brcian- 
nia, cominciano in quella foggia: „ Guglielmo, àcito Bafiardo ^ R.c 
,, d’ Inghilterra, ec.(0„ . Ritorniamo ai Greci , appreflb i quali i figliuoli 
illegittimi ereditavano i beni de’ loro genitori (‘i: fc erano molti, divi- 
devano l’eredità, e non apparifee, ciac vi forte allora alcun vantaggio 
annertb al diritto di primogenitura. Eccola maniera, con cui fi proce- 
deva nel far le parti. Si facevano colla maggior uguaglianroi po'lìbile 
tante parti , quanti erano gli credi , c dipoi fi cftracvano a forte . 

Qiicda condotta non fi teneva folamcntc nelle divifioni de’ beni de* 
particolari} ma aveva luogo eziandio nelle cafe fovrane . Nettuno, nell’ 
Iliade, -rifponde ad iride, che gli viene a comandare, per parte di Gio- 
ve, di più non foccorrere i Greci, ch’egli c uguale in dignità a Gio- 
ve : „ Noi fiamo , foggiunge egli, tre fratelli, tutti c tre figliuoli di Sa- 
,, turno^ e di Rea. Giove c il primo, io il fecondo, c Plutone il tcr- 
„ ao j tra noi c fiato divifo l' Inmcro : ne fono fiate ^fiute tre poraioni , 
„ che non fono fiate difiribuite fecondo l’ ordine della nafeita} ma fono 
„ fiate cavate a forte, e la fortuna c quella, che ha decilb della parte 
„ avuta da ciafcuno<4) Si potrebbero ancora citare molti altri eiempj 
di quell’ antica confuetudine<»> . 

Comcchc nella divifione de’ beni egude forte la condizione de' fra- 
telli, grandi privilcgj nondimeno erano annefii al diritto di primogeni- 
tura. Confifievano quelli privilcgj nell’ orrore e rif petto, che i fratelli 
minori erano obbligati a prellare'ai primogeniti, e nell’autorità, che i 
primogeniti avevano fopra di quelli. Si può dire ancora, che i Greci 
rifguardartcro il diritto di primogenitura come un diritto divino: di che 
foraminillra Omero una prova lenlibilillìma nel palfo dell' Iliade, da me 
poc’anzi citato. Giove mandando Iride a portare i Tuoi ordini a Net- 
tuno, dice a quella Dea; ,, dee faper mio fratello, che in qualità di pri- 
„ mogenito io fono fupcriorc a lui<^ ,, . Faceftdo Nettuno qualche dif- 
ficolta di arrenderli agli ordini di Giove, Iride, per determinarlo ad ac- 
confentirvi, infifie fulla qualità di Giove, e dimanda a Nettuno, fc egli 

G z igno- 


(1) Mém. tic Tr^voex. Janvier 1711. p. ut. 
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Ignora, „ che le nere furie fempre accompagnano i primogeniti per ven- 
„ dicare gli oltraggi, che da'loro fratelli ricevono . 

I figliuoli delle concubine non avevano alcun diritto all’ eredità 
de’ loro padri} imperocché in quelle forte di commerci non vi erano 
nc convenzioni, nc folcnnità. Quindi non vediamo che i figliuoli, che 
da quelli provenivano, vcnitlero a parte-delie eredità inficme co’ figliuoli 
legittimi} ma non avevano, fe.non quanto volevano ad effi lafciare i loro 
fratelli!*). Lo flcflb órdine di fuccedere nelle eredità era sì ben rego- 
lato, che, quando taluno moriva fenza figliuoli, il fuo avere paflàva ai 
fuoi parenti collaterali <3) . 

Lo llcfl'o amore al buon ordine, che aveva aflegnato a ciafeuno 
una certa quantità di beni per fuo mantenimento, faceva, che folTero 
riguardati con difpregìo quegli uomini , che la poltroneria teneva lon- 
tani dalla fatica, e eh’ erano sì codardi che non vivevano, fc non della 
liberalità de’ ricchi. Quando UlifTc, neH’Odiflca, fotto l’apparenza di 
mendico, lì prefenta ad Eurimaco, quello Principe, vedendolo forte e 
robudo, gli elibifee da lavorare, e buona mercede. Ma fa nel mede- 
fimo tempo conofccre, che fin d’ allora vi erano anche troppi di que’ 
birbanti di profeflione, che amando meglio di vivere in ozio, che di 
guadagnarli il vitto con una onefla fatica, erano roggettodcli’univer- 
lalc dii pregio U) . . • 

Erano altresì fommamente difprezzatc tutte quelle perfone, che, 
non avendo danza fida, vanno errando continuamente di città in città} 
ed era confiderato un vagabondo come un cfiliato, come un dilgrazia- 
to colui, che, avendo abbandonato la patria, modrava d’edere rigettato 
dalla umana focietà Ir) . 

Quello, che fa più dupore, li c, che allora il rubare non era 
azione ailbnorata(<) , e di efTa gli Antichi non fi facevano alcuno fcru- 
polo : era confiderato come cola vergognofa folamente quando altri era 
prefo fui fatto Ir) . » 

La maggior parte delle leggi , delle quali ho pur dianzi data con- 
tezza, non fono date in ufo, fe non dopo introdotta l’ agricoltura. I pri- 
mi Legislatori Greci non avevano tralcurato cofa alcuna per incitare c 

in- 


(1) IbtJ V. 204. • 

(2) OdyH. 1. «4 r. sto. 

(5) Al*/*^*^ «TÀr/r 

lliaJ. 1. f. t. tfS. 

EufUtio, p $33 rancico ScoliaAe iti' 

ttn<)ono p«r la parola i Cmrsrtr/i fu qaefto 

fondamento hanno alcuni Migiftrati, 

«ieftinait aJ aver cura tlcirAvere dc'vrcrbj, che 
aveTano perduro i loro figituoli* e confcrvarlo ai 
loro parerui coiiaccra:i, con impedire a qucAt pa« 
tiri infelici il difpornc. Ma oltre che l-uftatio. c 
^ antico Scoliate non allag.ino alcun Autore , che 
indichi la inflicazione «li quelli pretefi Magiftraii, 
fc avclfero voluro far attettzìone alia parola Juritr- 
<r« , di cui X"'****^^ ^ ii nominativo* avrebbero ve- 
duto. che X"***^^^ poteva in qucRa occa6one 
liguihcare r, CmrMt0ri. 1 Caratori in lam non divi* 


dono r erediti* ma» fecondo T etimologia reedeCma 
del lor nome, fono deputati per confervarla. 

Egli è dunque certo, che in oucAo luogo x** 
fmrn'i dee intenderfi de’ parenti Ctflétftéii. In que* 
Ao fenfo è prefa tal parola da Efìodo Thcog. v. 
e falle fue pedate EHcbio vpti • dice efprcf« 

famence •« f«ea^«6ir rv»vriirt li chU- 

maao x*f*^** * parenti molto lontani . V. ancora 
i'olluce, 1. 3. c. 4. Segm. 47. e lo Scol. di Bùoóo. 
p. s 89- 

(4) C. \ì. V. 3f6. ec. 

(y) Iliad. K 9. V. 644. 1. 16. V. 423. „ V. ciò. 
che Platone fa dire a Socrate fu qucAo proposto, 
/• Criton . 
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sV. Feith. 1. 2. c. 9. 

(7) Sttid. t» KAlTYZf. C, 1, p. 
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DEL Governo, Lib. I. j-j’ 

indurre i loro popoli ad applicarti a coltivare la terra A quello fine* 
avevano fotte vane leggi utilifliaie e fopientiflime, come è la proibizio- 
ne di poflèdere terre lavorative oltre una certa quantità; e quella di 
vendere, e alienare il patrimonio lafciato da' proprj antenati. Vi era pu- 
re una legge, che proioiva d’ipotecare le terre lavorative(') . Tutte que- 
lle leggi, fecondochc riferirce AriHotile, erano antichilCme, c' venivano 
dai fecoli, de’ quali foeciamo prefeniemente la lloria(‘). 

Ho già detto, che fotto il regno di Erctteo , fello Re di Ate- 
ne dopo Cecropie, era (lata divulgata nella Grecia 1% cognizione dell' 
agricoltura l'otto gli aufpicj di Cerere, c di Triptolemo. E perciocché 
r introduzione deir agricoltura porta feco ncccfsariamentc l’ indituzio- 
nc delle leggi civili , tutti gli antichi Scrittori hanno attribuito a Ce- 
rere, ed a Triptolemo le prime leggi della Grecia * . La tradizione 
più collante, e più generale portava, che gli Atenieli foITcro (lati i 
primi , ai quali Cerere avelTe infegnato 1’ agricoltura l3) . Quindi ab- 
Diamo veduto , che elli erano tenuti per autori di tutte le leggi civi- 
li U) ; e ad dii parimente era attribuita l’ invenzione di tutte le forma- 
lità olTervate nell'amminidrazione della giultizia, e dell’ordine tenuto 
nel giudieare b). 

A queda corta efpollzionc lì riduce quello, che io aveva a dire fo- 
pra r origine e lo dabilimento delle leggi civili della Grecia . Gli an- 
tichi Scrittori non ci hanno confervato alcuna particolar memoria .fo- 
pra un oggetto cosi importante; e non folamcntc non riportano edi il 
tenore di alcuna legge , ma non ci fanno pure faperc , quali folTero i 
Magidrati e i TriSunali dabiliti per giudicare le liti civili. Egli c 
anco alTai notabile, che in quel poco, che fi c conCervato delle leggi 
attribuite a Triptolemo, non fi parli, fe non di regolamenti politici. 
Ecco quelle leggi, fecondochc Porfirio (<1 le riferilcc. 

La prima, della quale abbiamo già avuto occafionc di parlare, 
ordiiia di onorare i fuoi genitori b) , 

La feconda proibilce di olFerirc alcun’ altra colà aglf Dei , che 
fruiti della terra. 

La 


s Si offerta , che in rotte le amiche tridizioni 
iklla Grecia fi dice Terepre ,che Nettano è fiato 
tinto nelle fue difpote con Mincrra, con Apollo, 
e coglh altri Dei. V. Phit. t. a. p. 741.2 Pouf. I. a. 
c. I. p. ft- c. if p. I4f. 

Platarco pretende eziandio, che la contelà tra 
Minerva, e Necnino, per fapere, i)ual di loro aveffe 
Atene fotto il Tuo parrneinio. e Tefito felice atoto 
da Minerva, foffe nru favola, intentata c fpacciata 
dagli antichi Re della Grecia. per allontanare i loro 
popoli dalla tòglia dì feorrere 1 mari, e per tndarli 
a coltivare la terra. In p. ut. fi- 

li} Arift. Polii, l.a.c.7. p. 1 . d. c. 4 P.417. 
(a) Ibid. 

b ^ fnitU tfra . ntfmii vi 3 iu , 

van, mémfmetmdinìi hmmsnitétit txtmnls htmitiHiitt 
dr Civitntikui d*tn , «c dìfffrtitn tffi dUmntmr , Ci* 
cero ia fen. Ad. ti. 7». c. 4. p. 47V. 


frimé Ctra . » * 

frimn dtdiì hgiÈ» Ctftfit fmtt •mmin mmumi 
Otid. Meum. 1 - r t. 341. cc. 
Diod. 1 . I. p. iS.'l f. p. 344. e 38r.sPlin. I. 7. 
fed. 57. p. 4U.2Macrob Sai. 1 . 3. c la. p 413. 
Per qaefta ragione fi trova lì fpefib T epiteto 
iiiiftrn, dato a Cerere. V- la fpiega* 
zione ifiorica della Favola di Cerere di>i. le Cierc. 
Bihi. aniverf i. A. p. 47. 

(3) Cicero in Verr. ad. 4. n. 4p. t. 4. p. jpd. 
= Diod. I. I. p. 34. I. y. p. «33. e 3Jy. 

(4) Vedi fopta p. 4f. e 46. 

(O AUan Var. Hifi. I. 3. c. 38. 

(A) Dt Abfiin. I. 4. p. 431. 

(7) Vedi fopra p. 47. e 4I. 
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La terza ordina di non far male agii animali. 

Quelle leggi altro non facevano, che rinnovare c confèrmare quel- 
le di Ceciopc , il quale , inllitucndo un culto regolato nella Grecia, 
avea proibito I* offerire alia Divinità cofa alcuna , che folle anima- 
ta ('). Non polTo in quella occalione lalciar dt dire alcuna cofa de’ 
famolì millcrj Llcufini. 

Ho fatto di l'opra vedere, che Cecrope era (lato il primo , che 
aveva infegnato ai Greci di onorare il fupremo Efl'cre con un culto pub- 
blico, e folennc.l*!. Ma le cerimonie di religione, da quello Principe 
llabilite, non produllero un effetto cosi notabile, come fece l’inllitu- 
zione de’ mifterj celebrati ad Elculì in onore di Cerere. Tra tutti gli 
eftrcizj della Religione Pagana, le cerimonie ufate in quelli ro i Iter j fo- 
no fiate quelle, che hanno maggiormente tirato a fé l’ammirazione c 
il rifpctto degli antichi. Viene attribuita la inllictizione di effe ad Erec- 
teo, fotto il quale fu pure introdotta nella Grecia b cognizione dcl- 
1’ agricoltura '>K Non tenterò di levar via 1’ ofeuro velo, il quale ci 
nafeonde b cognizione di quelle cerimonie sì decantate àpprelTo gli 
antichi i ma oficrverò folameiue, che gli Scrittori meglio informati, c 
più giudiziofi della Grecia, c di Roma, fono flati pcri'uafì, che quelli 
miflerj avclTcro conferito più di ogni altra cofa a raddolcire i barbari 
coflumi de’ primi abitatori dell’ Europa . Senza efitaziooc alcuna a 
quelle cerimonie di religione hanno effi attribuito tutta b civiltà, c le 
cognizioni , che hanno godute ì fecoli più illuminati. ,, I raillcrj, di- 
„ ce Cicerone, fono quelli, che ci hanno tratti dalla vita barbara e 
„ feroce, menata da’ nollri maggiori . Quello è il maggior bene, che 
„ noi dobbbmo alla città di Atene, tra tanti altri che ella ha diffuG 
,, tra gli uomini . Da lei abbiamo noi imparato non fobmente a vive- 
,, re con gioja, ma ancor a morir con tranquillità, per la fperanza di 
„ una maggior felicità avvenire <«>.' „ Altrettanto avea detto Ifocrate 
molto tempo prima . I Greci denotavano i millerj di Eleuli con una 
patob, che nella loro lingua lìgnilìcara Perfezioni -, perciocché , 
quando alcuno era iniziato, acquillava, fecondoché eHi credevano, b 
cognizione della verità, c l’amore della virtù . 1 Latini nominavano que’ 
miltcrj colla parola Inìtia, Cominciamenti -, perciocché, dice Cicerone, 
la dottrina, che ne’ millcrj infegnavafì , racchiudeva i principj della, 
vita felice c tranquilla . Così le due antiche nazioni più colte c più il- 
luminate fono fiate perfuafe, che non lì potclTcro fare fuDicienti rtogj 
della inllituzione dc^ mìlleri Eleulìni. Non mi rclla più , fé non da 
dire alcuna cofa delle antiche leggi penali della Grecia. 

Le leggi penali a ragione fon quelle , delle quali pare che i pri- 
mi Legislatori li liano prcla maggior cura. Gli Storici rapportano ai 
fecoli, de’ quali ora parliamo, 1’ inllituzione di varj Tribunali, 1’ uni- 
ca funzione de’ quali era di giudicare fopra le materie criminali . 

. . L’ Arco- 


(i) Vfdi fopfa, p. i 6 . 

(i) Ibii. 

{j) Diod. I. 1. p. 34. sMaim Ozon. £p. 14. 


(4) *-*8 •• ». o. *4« *■ 3- P» *4t- 

(?) /• P®n<®jrr. p. ór, 

(ó) 7«AfT«/. 
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L’ Areopago era i] più antico Tribunale della Grecia, inftituitc 
^a Cccropc per le caufe di omicidj <'). Ne’ principj i Giudici dcll^ n.» PArnva.’ 
Areopago tacevano procctTo d’ ogni fona d’ omicidj } ma poi fii riftret- Dalla mone 
ta la loro giurifdizionc ai foli atTalfinamcnti , commefli a cafo penfato <») . Giacobbe, fi- 
Pochi fecoli dopo l’ inftttuzione dell’Areopago, fu eretto un altro tri- "ione de i Re 
bunalc chiamato Ddpbinium^ per giudicare quelli, che, confellando di appreflb gli E- 
aver commelTo un omicidio, pretendevano di aver avuto ragione di com- brei. 
metterlo A qucfto tribunale atfoluto fu Tefeo, allorché ebbe mef* 
fo a morte i figliuoli di Pallmte, c Pallantc*mcdc(ìnno,-che tramava- 
no una confpiratione contra lo Stato W. Fu ftabilito dipoi il Palla- 
dio, dove venivano a prefentarfi quelli, che commeffo avevano un in- 
volontario omicidio (I). Demofontc, figliuolo di Tefeo , fu il primo, 
che comparve dinanzi a quello tribunale . - 

Le leggi della Grecia, conformi in quello a quelle di F-mtto , \ 

punivano colla morte 1’ omicidio commcITo a cafo penfato 1^1 . ElTendo 
Dedalo flato accufalo e convinto dinanzi all’ Areopago di aver fatto 
morire Talo fuo nipote, fu condannalo a morte da quello tribunale , 
c non ifeansò il calligo per il fuo misfatto, fc non col fuggire, e ri* 
tirarli nell’ Ifola di Creta ■<*> . A quello propollto oflervero , che ap- 
prelTo i Greci era fkcililfimo a’ micidiali lottrarlì ai fupplizj , da loro 
temati . 

La maniera, con cui procedevali nella Grecia per fare il pro- 
ceflb degli omicidj, era molto dilbercnte da quella, che li feguita ne’ 
nollri tribunali . In Francia tocca al minillero pubblico la cura di ri- 
cercare, c far .punire i micidiali. 11 primo palio, che fa la Giullizia 
in quelle occaiioni, fi è di far arreftare l’accufato, contro il quale è 
data querela -, li efamina dipoi, fc egli c realmente colpevole del de- 
litto, che gli viene imputato, ed c ritenuto prigione fino al giudizio 
definitiva. Non lì &ceva lo delTo apprcITo i Greci. Quelli non ave- 
vano alcuno ulfizialc pubblico, a cui foUc impollo dallo Stato il ca- 
rico di ricercare i micidiali j ma i foli parenti del morto avevano di- 
ritto di cercarne vendetta} lo che abballanza fit conofcerc Ornerò M. 

Alla tellimonianza di quefl» gran Poeta aggiungere lì può quella di 
Paufania, che attefta in più luoghi quello antico ufo('°>: il quale ufo, 
pare, che lì (ìa fempre continuato nella Grecia l"). Ma le medelìme 
leggi , che avevano dato ai foli parenti del morto il diritto di proce- 
dere contro r omicida, proibivano efprcflamentc -il darlo ad ellì nelle 

. ma- 


(t) Ifdcrat. Pan«gyr. p. tfp. V. ancora Oemofth 
M Ariftocrat p. l 7. fefl. J7. p. 415. 

=: Patf. I 4 c. f. »•*>• 

’^(a) Denofth. Ariftocrat. p. 7iS- E.sAUan. 
Var. Hift 1. S- c. 15. 

(3) 

(A) Pauf. I. I. c. al. p. 70. 

(f) Atian. !•< rfr, 

(6) pjor. I. I. p. 69.=;Ved. PoHax. l 't. c. 10. 

(7) DcfDofth. im Midtm. p. ^10. A. a: In Arifto- 


crac. p. 7)8. C. = V. ancora Fiat, dt Icg. L 9. p^ 
934 B. p 93f- E* 

18) [>Ìod. 1. 4. p. 3L9< c 5aO. sApoUod. J. 3. pi 
106. 

(9) iHad. I. 9- V. 6a8. 

|io] L. f c I. p. 376. I. 8. c. p. 669. 
(n) V. Piai dcLeg, I. 9. p. 930. 931. e 933 = 
D«fnof\b im Ariftocrac. p. 73A. Pollai. 1 . 8 . c. IO» 
Segm. ij8 . 
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mani t'ij c concioflìachè il pubblico Minillero non s’ intrametteva nel 
fare arredare i micidiali, godevano quelli una piena ed intera libertà 
tutto il tempo, che mette vali a fare il loro proceflb . Cosi ne’ cali , 
che il reo temelTe il giullo galligo del fuo misfatto , era in fua balia 
il fottrarfi al fupplicio colla fuga} e niuno aveva diritto d’impedire, 
che non fuggilie l’I. La fola cautela, che avelie a ufare, fi era di 
dileguarli dopo le prime difefe <J). Inmerocchc, quando il proceflb era 
talmente avanzato, che i Giudici fodero in grado di pronunziare fen- 
tenza, 1’ accufato era allora fottopollo a tutta la feverità delle leggi} 
e fé egli era dichiarato convinto del delitto , che gli era imputato , i 
Magtlfrati io facevano pigliare per fargli fopportarc il fupplicio , al 
quale era condannato (4). Quella liberà provilionale, che lalciavali agli 
acculati, prova chiaramente, che fi ufava di afcoltarli due volte, pri- 
ma che la pena foflc efeguita. Se 1’ accufato, il cui delitto era prova- 
to, crafi appigliato all’ efilio volontario, tutti i fuoi beni erano con- 
fìfeati, e venduti all’Incanto Ho già parlato del collumc di riman- 
dare indietro aflbluti gli accufati^ allorché i voti erano egualmente di- 
vifi (<). 

Prima di dare udienza all’ accufatore e all’ accufato , ciafeun di 
loro era allretto a depofitare una fomma , che toccava a colui, che 
guadagnava la caufa . La legge condannava inoltre 1’ accufatore alla pe- 
ra di mille dramme, fe non aveva avuto per fé almeno la quinta par- 
te de’ voti ( 7 ). Se 1’ accufa rellava provata, accordavano le leggi all’ 
accul'atorc il trillo vantaggio di afliltcre al fupplizio del difgraziato , 
eh’ egli aveva convinto di misfatto (*l . Ma fuccedere doveva rariflìme 
volte, che foflero raefli a morte i micidiali, attefe le facilità , che ave- 
vano di fcanfare il fupplicio <»!. Imperocché, oltre che erano in pie- 
na libertà di fuggire, la legge aveva loro accordato un modo ancor 
più efficace per difarmare la giullizia, e rellarc eziandio tranquilli nel- 
la lor patria: e a tal fine ballava, che ccrcaflcro le vie acconce a pa- 
cificare i parenti di colui, eh’ era fiato uccifo. Erano allora ficuri del- 
r impunita, e di non cflerc giammai inquietati } e ordinariamente a 
forza di denaro fopivano qucltc forte di affari , dando una cena fomma 
alle parti imereflatc, per lare, che ceflaffero di procedere più oltre 

Non aveva voluto la legge, che 1’ omicidio, ancnc involonta- 
rio, foflc del tutto efentc da galligo, a fine, dice Porfirio, che l’im- 
punità , in quelle occafioni , non defle luogo ai malvagi di abufarfi 
dell’ indulgenza della legge (") . La pena dell’ omicidio iiivolontario ap- 
preflb i Greci era da principio l’ efilio (*»). Cefalo fu condannato dall’ 

Arco- 


(i) Demotth. l0€. cit. 

U) Decnoftb. ibid. 3 Poliax. 1 . S. e. io« Seem 
117. 

{3) Dereofth. Pollax i»e cit. 

(4) Pemcftb im Ariftocrat p. 7x6. 

(t) Polliix. 2 . V. e. 9. Sega. 99. 

(6) Vedi fopra p. 31. 

(7) Dcniofth. im Mid. p. 610. = AritlocTAL 


« 

p. 73S e. spiato im Apolog. s Socrit. p. 17. B. 
Toliux I. B. e. 6 . Sega 41. e 33. 

(B} Demofth. im Anftocrac p. 75^. 

(9) V Diod. I. 3. p. 177. 

(loj lliad. 2 9. t. iiB. ec. 

(il) De Abftin. 1 . l. p. 16. ec. 

(li) Apollod I. X. p. iié.sDeioofth. ade. Ari- 
ftocr. p. 73S. g, 3 Plot. e. X. p. 199. e 
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DEL Goterno, Lib. I. ' f7 

Areopago a un bando perpetuo , per avere involontariamente uccifo — — 

Procride fua moulie ('). j] 

In progrcfl'o di tempo rallentarono le leggi così fatto rigore . Dalla morte 
Vediamo in Omero, che, al tempo della guerra di Troja, i micidiali Giacol*:, fi- 

non erano obbligati a ritirarli dalla lor patria, fc non fìnattantochc dè"i'Rc 
avelTcro pacificati i parenti di colui , che avevano uccifo . Se fi dà appreffo gli E- 
fede anche allo Scolialte di Euripide , i mieidiali involontarj non era- brei. 
no obbligati ad allontanarli, fe non durante il corio di un anno (3). 

Pare , che Platone , nelle fuc leggi fi fia uniformato a quello antico 
ufo (■*) . 

Ma mentreche avevano le leggi voluto foggettare a qualche pe- 
na r omicidio involontario, avevano fatti alcuni provvedimenti per lot- 
trarre l’omicida all’ impeto precipitofo, col quale i parenti dell’ucci- 
fo averebbero potuto vendicar la fua morte. A quello fine vediamo 
fiabilito il diritto di alilo appreflb tutti gli antichi popoli. Quello pri- 
vilegio, anneflb a certi luoghi, dimettere i micidiali in licuro, ficchc 
pon fi potefl'e in alcuna maniera procedere contro di loro , era anti- 
chiflimo, e del pari rifpettato apprelTo i Greci. Si credeva, che Pali- 
lo dì Samotracia folle Itabilito da Cibele (t) . Uno de’ più antichi è 
■quello, che aperfe Cadmo nella Beozia 1*). 

11 luogo, dove fi congregava P Areopago, era un alilo inviola- 
bile. Sotto Alida, che-falì fui trono di Atene l’anno iitfz. prima di 
G. C. P Oracolo di Dodona avvisò gli Atcniefi, che un giorno i La- 
cedemoni vinti fi rifugierebbero nell’ Arcopagò, c che fi guardalTero 
bene di non maltrattarli. Gli Atcniefi fi ricordarono di quello avver- 
timento, allorché fotto il regno di Codro il Peloponefo fi collegò con- 
tro P Attica. Si fa, qual fu P dito di quella guerra, e, pome cITcn- 
do le armate in prefenza P una dell’ altra , quella de’ nemici credette 
di dovere procacciarfi la ritirata <*1. Alcuni Lacedemoni, che fi era- ^ 

no inoltrati fino alle porte di Atene, fi trovarono a quella novella in 
un fiero imbarazzo. Tutto quello, che potettero (are fu di procura- 
re col favor delle tenebre di nafeonderfi agli occhi degli Atenicfi . 

Subito, che il giorno comparve, fi falvarono nell’ Areopago, nel qua- 
le alilo niuno osò di airaltilli ; anzi furono quivi rifpettati , ed otten- 
nero la permilfione di ritornarfene fani, e falvi nella lor patria <•). Non 
era fiato da principio introdotto il favore degli alili , fe non p^er i mi- 
cidiali involontarj. Appreflb Tucidide danno ad intendere chiariflima- 

mcnte gli Atenicfi, che gli altari degli Dei non fcrvivano di afilo, fe , j 

non a quelli, che avevano involontariamente avuto la difavventura di 
commettere un omifidio l». In Tito Livio altresì li vede P uccifore j 

del Re Eumene allretto ad abbandonare P alilo del tempio di Samo- 

H tra- • * 


(') 

Apollod 1. 3 p. loo. 

«) 

Vedi 

fopr» p 


' »• 

(>) 

V Friihiui. Afìt=q Hore. t. ». c. S. p. 1S7. 

(•-) 

Vedi 

forra p. 

lò 

c »7 

(l) 

/■ Hi|>polÌir r. jf. 

(«1 

rauf. 

i 7. c. 


fttir. 

(4) 

Lib. 9 p 919. F. p, 9.0. 0. 

(9) 

t. 4. 

p. >96. 

/io. 

po. 

(lì 

Diod. L 3. p. 224. 







Digitized by Googic 



li.» (’akte. 

Diillj mone 
di Cucolilic, fi- 
no alli iiiiliM- 
lionc do I He 
approlFo gli li- 
bici. 




fi delGovbrno, Lib. I. 

tracia, come indegno di goderlo ('). Mise, alTcgnando alcune città di 
refugio per gli omicidi involontarj, efclufe formalmente da quello pri- 
vilegio gli aflàlTìni (*i . 

Del rello avveniva dell’ omicidio involontario apprclTo i Greci 
lo Hcflb, che dell’ omicidio premeditato, cioè, che quelli, i quali ave- 
vano involontariamenrc uccilo altrui, potevano, pacificando le parti in- 
tercITatc, rcllar tranquilli nella lor patria . Eravi parimente 1’ ufo di 
dare ai parenti del morto una certa fomma di danaro (Jl; e proveniva 
quella politica da un faviffimo principio. Imperocché tra i popoli po- 
co dii'cipiinati , fono pcricolofc le inimicizie, e facilifllmamcntc cagio- 
nano confeguenze fundlilTime ) vuole dunque il pubblico bene, che 
polTano agevolmente tcrminarfi (4). Qiiindi vediamo, che apprelTo gli 
antichi popoli non vi era delitto tale, che dalla pena per quello me- 
ritata, non potclfc l’ uomo redimerli con danaro; e tutto li riduceva 
a rifarcimcnto di danni, e ad alcun altre riparazioni. Per quella ragio- 
ne non vi era allora, come oggidì tra noi, alcun miniilro pubblico, a 
cui folTc impollo il carico di procedere contro i rei . I Selvaggi dcl- 
1’ America ci rapprefentano 1’ immagine di ouclli antichi tempi ; poi- 
ché apprclTo quelli popoli la riparazione delT omicidio conlìllc in un 
certo numero di doni , che 1’ uccifore e obbligato di fare ai parenti 
del defonto, per placare la loro collera <>). 

Non avevano gli antichi Legislatori tralafciati cofa alcuna per 
infpirarc ne’ loro popoli tutto 1’ orrore polfibile all' omicidio , e allo 
fpargere il fangue umano. Erano tenuti per immondi quelli, che com- 
incilo avevano un omicidio, di qualunque maniera ciò folTc avvenuto; 
e dovevano elfi, prima di rientrare in conforzio cogli altri, farli puri- 
ficare con certe religiofc cerimonie . Tefeo aveva prellato un fervigio 
importante alla patria fua, mettendo a morte i mafnadicri, che la in- 
fettavano : quantunque quelli omicidj folTcro pienamente legittimi , 
nondimeno uno de’ fuoi primi pcnlìcri fu di farli da quelli purifica- 
re . Fa dire Omero ad Ettore, mentre che quelli parte Jal com- 
battimento , eh’ egli non ofa di fare a Giove libazioni prima di eflerfi 
puiìficato; perciocché non e pcrmclTo di pregarlo colle mani infangui- 
nate W. Per tralafciare molti altri efempj^ che potrebbero addurlfi*) , 
Enea apprclTo Virgilio dopo aver mclTo a morte molti de’ fuoi nemi- 
ci, non olà di toccare i Tuoi Dei Penati finattantochc non lì lìa puri- 
ficato (»). Non era permelTo a un uccifore, che da le llclTo aveva prc- 
fo il bando dalla patria per un omicidio involontario , di rientrarvi , 
anco dopo avere loddisfatto ai parenti del defonto, fé prima non lì era 
fatto purificare ed efpiare dal>’ omicidio commcllb <">). L' inllituzionc 

del- 


ti) t. 4f. n. ‘ 

(>) Dsrut. cap. 19 f i|. et. 

(j) Iliad 1. t8 r. 498-, ce. 

(4) Vedi i' Erprit dei Loix , t. 3. p. tot. e 

3»l. 

(f) Lcforl'ot, Hift. de La noar. Franec, p. jpt 
e 798iSM.vuri dei Sauragci» t. p. 490, e 491. 


(é) Fiat. f« Thef p. f. C-sPaDf. l. i. e. 37* 

rm'l 

( 7 ) fliad. l. 6 . t. x$f. ce. 

(8) VcJ. Mirih p. a; 3. = Feitbtai » p. 187. 

(9) incili I %. t 717. cc. 

(10) Dcmollh ArifLocrat. p. 73^. S. SV. 
eota PUl 4 * Icg. J. p. p. 930. ee. 


Digitized by Gq<ìiI le 



, delGoterno, Lib. I. j-p 

delle cerimonie religiofc per purificare gli omicidi, viene rinortafa al 

eh/? rrcrunvn P;inHir»ne_ nfr<4tf/-k D<% a it\ 


^ ^ VICI 

tcmpo,'Chc reguava Pandionc, ottavo Re di Atene 0). , p 

A quefto propofito oficrveremo, che Mose ordina un’erpiazionc Dalla^ìnone 
Wenne per eli omicidj, de quali non fi (anno gli autori (»). Egli vuo- «li Giacobbe, fi- 
Jc altresì, che quelli, che in una guerra giufta c legittima fi fono lor- >'>•'' in«>«i- 
dati collo fpargere il fangue nemico, non rientrino nel campo fenL arZifoU k' 
clTcrfi innanzi purificano). Apprefib i Romani, i foldati, cheVeguitL bfei.“^* 
vano 11 carro del vincitore, erano coronati di allori, a fine, dice Fe- 
o, c e non parefle, che ricntraficro nella città fenza eflerc purificati 
Iparfo avevano 0). Lo feopo di tutti quelli co- 
la maggiore averfione poiTibilc all’ omicidio .. 
rb, , „ r^’ 1 principio di umanità, non meno 

li «' ** proibizione di ammazzare ceni anima- 
duro Legislatori della Grecia. Si è ve- 
ra!») ’ Avrà i’ofFerirc agli Dei cofa alcuna anima- 

fi rinnovata quella legge, ordinando, che loro non 

tè- inehe ofii’off Legislatore procedet- 

mai i rL^r ’ '^perocché proibi cfprelTamcnte iTfàr male agli ani- 
rTa dì l’agricoltura^). ì^on fi c pure difdegnatal’ Ifto- 

a h tèortè dToril delle circollanze, che diedefo occafionc 

“c avTèè mcmo?i) n f«nnato m Atene, c delle eonfeguenze di ta- 

U.J psr 1 ,;S! ' ■ 

finn f di olTcrvazione, perché dTcde o^è : 

AtèniefiOo?"f’Xio‘^H tnbunalc rinomatillimo apprefib ^ 

ntcnieii ooj . l uficio de’Pritani era di fare il procefib alle enfi, 

^atc cigionc della morte di qualche perfonaCO. 

i'If.lfEgJ’™”' 1"!? Greci., or„- 


ai luppiicio, Che 11 toflero fgravatc(«‘). — 

la Grema' fi’/’’rhè° -%“''° ‘l' 'Iraordinario nelle antiche leggi del- 
ro n ^ Legislatori non avevano precifamentc detcmiina- 

èa eflfm nu;;ito^ d ‘‘"Pf ognf deltèo ddvè: 

leodi IbroT b ' • j avendo I Giudici in libcnà di applicare le 
ggi, fecondoche giudicavano opportuno. Dicefi, che Zaleuco^ Legis- 

H i la- 

(9) Faiif. ibid- 

(10) IbiJ. ite. eit = Polltrx |. | c. fo. 

'■ '■ *■ '*• r- '' **' che 

*; »•. *.' *’■ c. II. p, 4,1. 

(11) Dioa. I. I. p. «I. = Alian. Var. Hift. I. j. 

C- iS- Pini, r. 1. p. jfj. o. ' 


(I) Marm. Oxon. Ep. if.sMaiih. p. 

(i) Deut. c. 11. f. j. ec. ^ 

(}) Num c. 51. 19. éc 34. 

(41 Verbo t-àmrtétì p. 106. 

(1) Vedi foprA p. 16. 

(6) Vedi fopra ». ta, 

(7) Vedi fopra p. f^. 

Val* h!» •*' 

Hift. l. I. c. ystiat. l I. e. >1. p. 7». 


r- U3- -. 
(13) Svabo. 1. «. p. jpS. 
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11.1 l’ARTf. 

Ilillj mone 
di (jucobbe, fi- 
no jlli inllitu- 
zionc de i Ke 
apprefib gli £' 
bici. 


DEI. OOVERKO, Lib. I. , 

: luore dc’Locriani fu il primo, che prcfcrifTc e fpiegò nelle fuc Icg'ri ( 

la fpccic e la durata delle pene, che dovevano imporli ai rcif'J . ^ 

Da tutto quello, che fin ora fi è detto, apparifee, che le prime 
leggi della Grecia erano aliai imperfette, e molto partecipavano di qu.u 
la rozzezza, che regnò si lungamente in quella parte di Europa!»). 

Sono fiati i Greci, come tutti gli antichi popoli, qualche tem- 
po fenzn fapcrc l’arte di feri vere, efiendo il canto allora l’unico modo 
di tramandare alla pofierità quello, che alle genti caleva, che non an- 
dafle in dimenticanza (J) . Quello metodo fcmplicillìmo, e naturalifiìmo, • 
e fiato adoperato per confcrvare la memoria delle leggi. Per non ave- 
re dove o come rcgifirarle, i primi Legislatori le adattarono al can- 
to, acciocché più facilmente rellafiero imprcITe nelle menti degli uomi- 
ni. I Greci avevano per coftume di cantare le loro leggi: il che fece, 
che foffe porto il medefimo nome alle leggi, ed alle canzoni * . Arifto- 
tilc ricercando ne’fuoi Problemi la ragione di quella conformità di no- 
me tra due oggetti sì differenti, dice ciò effere avvenuto perche pri- 
ma, che fi fapeffe fcrivcrc, fi cantavano le leggi per non dimcnticar- 
fenc (4) , 

L’ufo di accomodare al canto le leggi, e tutto ciò che ad effe 
avea relazione, fi fiabili talmente nella Grecia, che fu quivi continua- 
to eziandìo da poi che vi fu introdotta l’arte di fcrivere. Il banditore, 
che pubblicava le leggi della maggior parte delle città Greche, era ob- 
bligato a certi tuoni regolati, e a una cantilena mifurata} ed era ac- 
compagnato dal fuono della lira, come un attore fopra la feena * . Que- 
1^ maniera di pubblicare le leggi, gli editti, ec. c durata lungamen- 
te appreffo i Greci} c la fioria ce ne ha conlcrvato un efempio tanto 
memorabile, che non fi può lafcìare dì raccontarlo. 

La notte, che fegui la battaglia di Chcronea, Filippo, caldo ed 
ubriaco per il troppo mangiare e bere , e più ancora per la vittoria ri- 
portata fi trasferì nel campo di battaglia , coperto ancora de’ cadaveri 
degli Atenicfi. Quivi, per infultare ai morti, fi mife a fare la parodia, 
cioè a cantare in fenfo contrario il decreto, che Demoficnc avea pro- 
pofio per eccitare i Greci a prendere le armi. Filippo dunque canta- 
va a battuta: „ Demoftene, figliuolo di Demoftene Peonio, ha det- 
„ to , cc. W . 

I Lo- 


(i) Strabo I. 6. p. 98. 

(&) Arid PoIìl I. X. c. 8 . p. 317. B. 

(3) V. la prim. Pari. L. 1 . p. xi. 

• S»ju:ì. 

(4} Probl«m. Sed 19. Problcni. i8. 

Sofpctuiio Gitircppe, e Plaurco. che la parola 
N»u 6 c aJopcrau per dinotare le le{^i« folte mo* 
«lerna rìfpeito a ijnc' primi tempi, dc'vjualì noi par» 
liamo,e che anzi folte pofteriore al fecole di Ome- 
ro, il qoale ne* Tuoi Poemi non fi ferve mai della 
parola N«.a«r, per dinotare le leggi, ma di quella 
dì • .ìnra . 

Ma Giufeppe, e Flatarco, parlaodo fpectal» 


mcrm con qualche dobbto, non poftono conrrap- 
pefare l'aacoriti dì Arilhnile fopra rantìchìU di 
una parola Greca, per noa dir nulla di un Inno 
in onore di Apollo atiribuico ad Omero, nel quale 
la voce S9/U9C è adoperata per lignificare la 
o il mtttdt del canto. Verf. 10. 

Si trova altrcil la parola ufaca da Elio* 

do per dinoure le tt%ii . Op. de Oie«, v. 176. 

k Gr4tMT»m urbimm *d l/rdm Itpt, 

drcrvrafM fmUits rteitsista . Martian. Capella , de 
Kiipt. Philolog. U 9. p. 31 j. V. ancora Alian. Var» 
Hilt 1 . a. c 39.sStob. Serm. 4x. p, api. 

(6) Plut.io Demoftb. p. 833. A. 
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DEL Governo,' Lib. L di 

I Locriani d’Italia erano tenuti, n^li fcritti di alcuni antichi au- 
t'^ri, per i primi popoli Greci, che avellerò mcITe in ifcritto le loro n.t Pa»t*; 
leggi (•). Chiedo rapporto ral pare poco efatto ; imperocché, lenza Dalla mone 
pilare di Minos , che ,‘fecondochc airerifcc Platone , avea fcrittc !<• 

leggi (»)j fenza parlare di una legge di Tefeo , frr:»*-. co- lionr 

e cctdj ,r«if>tra , che ancora elìdeva al tempo di Demodene D>i egh ® 8 
-""Non ^credo'pc'r aWK* diftendere le fuc leggi in ifentto U) : 




ni 

cun 


popolo dcll<i Grccis j cccctcudti i », '■•letlì or*i i** 

gl" compilate, e recate in ifcrittura. 


Locria- 

il 


ARTICOLO NONO. 

27r//c’ Lf£gi ài Creta. 

T O aveva da principio rifoluto di non parlare de Crctefi ; perciocché 
1 quedi Ifolwi non iftavano uniti al corpo degli altri popoli della 
' Grecia, e rimanendoli dentro la loro ifola, non ebbero quali mai par- 
te negli affari genctali, ne influenza in alcun fatto, che intcrefrafTc tut- 
ti i Greci ‘ . Si debbono contuttociò confidcrare i Cretefi come par- 
te della nazione Greca, poiché parlavano la meaefima lingua * . Per 
altro le leggi di Creta mentano pcn fc defle la nodra attenzione, aven- 
do efle fervilo di modello a quelle, che dipoi di^c Licurgo ai Lace- 
demoni. E' dunque cofa opportuna il parlarne, affinché fi pofla oller- 
varc la conformità, che vi era tra le leggi di Creta, c quelle di 

^^*^”Vra tatti i popoli della Grecia, erano tenuti i Crctefi per i pri- 
mi, c pi'u antichi, le leggi de’ quali folTero date mefle in ifcritto W 
Elle erano opera di Minos primo IO -, c falirono a tanto credito, che 
perciò c dato mcITo quel Principe nel numero de’ più grandi antichi 

®'*'*Rigiiardavano le leggi di Minos a due fini principalmente, cioè, 
a rendere abili i fuoi fudditi alla guerra , c a mantenere i loro ani- 
mi uniti . Se Minos riufei nel primo di qucdi oggetti , damo per ve- 
dere , che rifpctto al fecondo, gU effetti non cornfpofcro alle fuc 

• A fine 


(I) L. < p. 397 - ^ 

(»j Ih Minoe, p. 36 S. E. 

(ai /• N«*ram. p- 873 * C. 

(4) Ved. 1» 3. P«t. 1U>, I. C. ni* Aft. I- . 
m Eccemuta U guerra di Troja» non paté» 9^*1 
i Cretefi giannui fi fiano intromclTì negli attan 
delU Grecia. K. Hcrod. l. 7. n. 167* ^ »7»- 


I Era qoclìa il dialetto Dorico . 

(0 Fiat im Min. n. $6%. E.sSoliaui. c. if. p- 
^M.slfidor. Orig I. 14 * c. 6. 

( 6 ) V. le Ucm. de I Acai. des Infcrìpt. t. 3; 
Md'»' P* 49* 
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D E L • G O T E R N O, Lib. I. 

— A fine di ftabilirc uni perfetta unione tra ì fuoi fudditi, procu- 
„ - Minos con crande ftudio di mettere tra loro la maggiore umi» 

Dalla n”rte dianzi, che folle portibile . Ordinò a quefto effetto , che tutti i tan- 
liGiacobSc.fi- ciulli fofTero inficme nutriti, cd allevati O: Nfenavano 


diGiacobbc.il- rjulli tollero inlicmc nutriti, cu auc.an • ^ . :i 

zionc de f R? uuTa, w c.u,:», «nnivnna avvezzati a contentarfi di poco, a loirrire 

apprcflògli E- caldo, il freddo , e a camminare in luoghi afpri, e feofeefii cranaiolto 
orci. ' j . /r- _ L_;_— A: ..i. ‘‘C— 

dice Strane , -che 


rrc vediti, come dovevano elTcre genti guerriere, d^ cSr^ggiofame'n- 

&^"tar?-cn:‘iorSo^r^^ Strar°"' , che 

te i colni -vJ — ^/s^tviiAciiti Tollero da guciTieri, i loro balli medelimi 
fi facevano colle armi alla mano <‘) . 

Per unire ancor di vantaggio gli animi de’ fuoi fud<liti , e più 
llrettamentc collcgarli, volle Minos, che tutti i cittadini mangiaflero 
inficme alle msdelimc tavole (J) , c blTero alimentati a fpefe dello Sta- 
to, fomminillrando il teforo pubblico 1 denari a ciò ncceflarj . I 
giovani mangiavano in terra , e fi fervivano 1’ uno 1’ altro : effi fcr- 
vivano altresì gli uomini adulti (J). Perchè negli eferciti i foldati fo- 
no obbligati dì mangiare inficme } 1’ intenzione di Minos nell’ infti- 
tuire cotelle pubbliche menfe, era data di avvezzare fino dalla fan- 
ciullezza i fuoi fudditi alla difciplina militare -, nc altro merito poteva 
avere tale ufo. L’ indituzione de’ pubblici conviti» non produde l’ef- 
fetto di tenere 1’ Unione e la concordia tra i Cretefi , i quali fi fa , che 
erano continuamente l'n guerra gli uni contro gli altri (*l . Erano fola- 
mente d’ accordo, quauao fi trattava di rìfpingcre un nemico comu- 
ne d). Non dubito punto, che non convenga attribuire cotede inte- 
dine divifioni de’ Cretefi alla didinzione delle profcflioni, che fi co- 
duniava in Creta, come in Egitto (•>. 

Non fi potrebbe troppo lodare 1’ attenzione di Minos riguardo 
ai Magidrati, e alle perfonc attempate} perciocché non folamentc efi- 
geva egli, che ad dn fi avede il rifpetto c i riguardi loro dovuti, ma 
inoltre, affinchè non fi nuncaffe in quedo, avea proibito, cafo che fi 
vcdcflcro in effi alcuni difetti, il dirli in prefenza de’ giovani (». Ol- 
tre a quedo, egli aveva ufati tutti i mezzi, che la prudenza umaifa 
può fuggerire, per ifpirare alla gioventù un gran rilpetto ed amore 
alle raaihme e ai codurai dello Stato. Non era pcrmelTo ai giovani di 
mettere in dubbio , nè pure di mettere in quedione la faviezza , o 

l’uti- 

(i) Strabo, i. IO- p. 73fi€C. { Da qaefta condona de'Creteit 2 venata, fa* 

(a) Ibid. I condo Plutarco. quella effircfrioac proverbiale , unto 

Quefto ballo 2 ftato molto celebre negli aa>,aou nelia Grecia, cioè . 

ticht tempi fotio il nome di ballo l*irrÌco. I Sono ftati dipoi chMm.iti Si/urttt/H quelli, 

(j) Anft. Polit. 1. 7. c. io. = 9trabo, I. io. p.jche •* iniromcttevauo per conciliate le (ette diffé* 

renti. (^eiU parola è fistio adoperata dai Teolo« 
gì, ma tempre in cattiva pane. 

(I) Artft folte, i. 7. c lo.aV. fopra qoclW 
Articolo la )■ Parte Lib 1. C. II. 

(y) Placò de Icg 1. 1. p. 77;. 


7sf 


I4) Afift. ibid flc 1. a. c. 10. p. E. 3 Stra- 
bo, I. IO. p. 736- 
(t) Strabo, p. 739- 

(6) Arift. polir. 1. i. C. 10. p. 333. 

(7) Ptac. t. a. p. 490. B. 
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DEL Governo, Lib. I. 
r utilità de’ regolamenti, che loro venivano infognati. Qiicflo è quel- 
lo, che Platone trovava di più ammirabile nelle leggi di Minns CI. 

A fine d’ infpirarc ne’ Crctclì una più profonda vcneraiione alle 
fuc ordinazioni, fi ritirava Mmos di tempo in tempo in una caverna, 
dove fi vantava di aver con Giove familiari colloqui . Ma egli non 
é fiato né il primo, né il fulo tra gli antichi legislatori , che abbia 
creduto di dover conciliare con autorità divina rilpetto alle fue leggi . 
Mnca'rte, uno de’ più rinomati, c più antichi legislatori dell’ Egitto, 
attribuiva le fuc ad Ermete, altramcnti detto Mercurio IJ) . Licurgo 
aveva procurato di munirli del fuffragio di Apollo prima di affaticarli 
per la riforma di Sparta «I. Zaleuco , legislatore de’ Locriani, dice- 
va di cfierc infpirato da Minerva C). Zatraufie, apprefib gli Arima- 
fpi , fpacciava di aver avuto i fuoi fiatuti da un Genio adorato da que’ 
popoli (*) . Zamolxis fi vantava co’ Geti delle fue intime comunicazio- 
ni con la Dea Velia o , Numa teneva ragionamento co’ Romani fo- 
pra le fuc converfazioni colla Ninfa Egeria <*>. Se nc potrebbero ci- 
tare molti altri efempj -, ma quelli fatti , per dire ciò di palTaggio , 
dimofirano invincibilmente, che la tradizione primitiva fopra relilien- 
za di Dio non è giammai perduta; perocché in tutto 1’ univerfo co- 
gnito trovali fiabilita quella credenza da tempo immemorabile ; anzi 
tanto profondamente , che i primi Legiilatort hanno voluto rivellirli 
dell’ autorità divina per mettere le loro leggi in una conllderazione 
piò, che umana <»>. 

Il gran difetto di Minos nelle fue difpolìzioni politiche, nel qua- 
le dopo di lui cadde ancora Licurgo, era di aver avuto riguardo al- 
la guerra folamente. Quello è il folo feopo, che li era propello il 
Legislatore dc’Cretcfi l'°l. Già abbiamo veduto, che a quello unica- 
mente era diretta 1’ educazione della gioventù . Quindi pure avveni- 
va , che i Crctefi non coltivavano oa fé le loro terre , ma era im- 
polto quello carico ad alcuni fchiavi, noti ne’ tempi antichi fotte il 
nome di Ptrieci. Quelli erano obbligati a contribuire ogni anno una 
certa fomma di danaro ai loro padroni (■■>, dalla quale fi levavano pri- 
ma le fpefe necefl'aric ai bifogni dello Stato b'I. 

Se le leggi di Minos erano acconce a fare de’ Cretefi eccellen- 
ti foldati, non pare, che fieno fiate egualmente buone per regolare i 
loro cofiumi c Icntimenti. Ogni cittadino era obbligato a maritarli 

ma 


(I) Mito de Icg I. I. p. 77»- 

(>l Hom Olirli L 19. T 179.= Plato im Mi- 
noe, p. 56ÌI = Horac. CArm. i. i. OJ. iS sDìoJ. 
I. 1 . p io;. s Strabo . l. i6 p liO) = Val. Max 
ì. I. c. 1. p ’jT.allut. im Noma p 6a 0. 

(5) Diud I- I p. io;* 

(4) Ibid i$€ m. sSirabo» 1. i6. p- iio;.s3Plflt. 
c 1- p 14 ì> A. a Vai. Max. I. l. c. a. p. 

(;) Oiod I. 1 p. lof.sVaL Max. 1 . i. c. %. 
p. )S. aPlat. im Noma, p. Ai. D. 

(A) l>iod. iU.€Ìf. 

(7) Diod. Ih. M^.aStrabo» L jA. p. iioA. 


(8) Plot. I» Kama, p. O-sDioo. dalie. I. a. 
p. laa. = Val. Max. 1. i. c a. 

(9d V. Dtod. 1 I. p. io;.sStrabo« 1. lA. p. 
no;, e iioA. sPloc. im Nurea. p- Ai. DÌoo. Ha- 
licaro I. a. p. in.» e le TraicA de i* Opinion, t. 4. 
yij . 

(IO) Plui. de leg. 1. I. p. 7A9. ec, 

(n) Arili. Polir lib- a. c. 10. sStrabo, 1. laJ 
p. 8i7-sPlat. im Lacon. p. ajp.aaAcben. I. A. 
p. x6y e aA4. 

(la) Arili. I*t. tit. 

(tj) Suabo, i, 10. p. 75p. A. 


r— . j 

II.* P**T*/ 
Dalh morte 
di Gincobhf, fi- 
no alU inllim- 
7 .ione de i Re 
spprelTo gli li- 
bre! . 
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64 D E L G O V B R N o, Lib. I. 

p— ma con quale ftuporc non fi vale egli , die un legislatore abbia po- 
li.» Pa»te^ luto approvare un mezzo cosi infame , come queifo , che ufavano i 
Dalla morte Crctcu per non cflerc carichi di un troppo gran numero di figliuoli . 
^àlìa^lnìlitu' ^ perchè in Creta la fertilità , ovvero V cltenfione delle terre non 
aìonc dcVltc corrifpondcfle al numero degli abitami, o perche quelli aveflcro i cor- 
apprciTo gli E- pi più robudi , ovvero le mogli più feconde} Minos approvò colle 
pici, • lue leggi una palllonc, che la natura difapprova , c pcrmife eccedi, 
de’ quali non parla giammai la verecondia, le non fremendo 10.. 

(i) Arift. 1 I. c. IO. p 33) nSujbo I, io. p ifopra la maniera, che fi p<mÌTa in Creta radol- 
73p. Oc 74o.sAthcn. 1 . 13. p. óoi.sVed. accora ' terto » iElian. Var. Hift. ù 11. c. la. 



SECO N DA r A R T E. 


Dalla morte d't Giacobbe ^ fino alla inflìtuzione dei Re 
appre(fo gli Ebrei-: fpazio dt circa 600. anni . 


LIBRO SECONDO. 

T)elle Artì^ e de Mefl'ter't . 

H O procurato nella prima Parte di quell’ Opera di dare un’ 
idea della origine, e de’ primi avanzamenti delle Arti. Ave- 
rci defiderato dì potere continuare a dercriveme i progrefli 
di fccolo in fccolo, e determinare il grado di perfezione, 
al quale clTc fono (late portate in ogni fccolo ; ma il difet- 
to di documenti non mi ha pcrmelib di recare ad effetto il mio dife- 
gno. Si vede folamcmc attraverfo all’ofcurità, nella quale è involta 
la Storia de’ popoli dell’ Afta, c quella degli Egiziani, che quelle na- 
zioni hanno avuto cognizione alTai per tempo di molte arti, e che i 
loro primi progrcfll fono Itati molto rapidi. In effetto, pochi fccoli 
dopo il diluvio , vediamo gli Egiziani , ed alcune parti dell’ Alia in 
poirclTo di molte di quelle cognizioni, che fono 1’ ornamento de’ po- 
poli colti . L’ cfpollzionc , che fono per fare delle opere feguite dal- 
le predette Nazioni ne’ tempi, a’ quali è prefentemente rivolto il no- 
Itro ragionamento, ci convincerà di tal cofa compiutamente. 

Quanto ai Greci, le cognizioni , che c(Ti avevano delle Arti, era- 
no allora molto differenti da quelle de’ popoli dell’ Alia, e dell’ Egit- 
to} perciocché quelli, ne’ tempi de’ quali ora lì tratta, non erano an- 
cora palTati più oltre, che i primi clementi, e per molti fccoli lan- 
guì la Grecia nell’ ignoranza e nella rozzezza . 
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II.» Parte. 

Dal!a morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inltini- 
Eionc de i Kc 
appreflb gli E- 
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1I.> Pakte. 

Dalli mone 
di Giicobtie. fi- 
no llll IlìflilU- 
Tione de i Re 
a)>('icflo gii Jt- 
bici. 


r.scoei 


SEZIONE PRIMA. 

Dello fiato delle Arti nell' Afta , e nell' Egitto . 

H O creduto di dovere unire fotto una fola fezionc, quanto ho da 
dire in quella feconda Parte fopra lo (lato delle Arti nell’ Ali» , 
c nell’ F.gitto. Imperocché egli fembra, che i popoli di cotelle regio- 
ni fieno camminati con un palTo prelìbchc uguale nel campo delle uma- 
ne cognizioni} ed il loro gullo altresì pare, che lia llato quafi fomi- 
gliante. Non farò dunque articoli fcparati peri’ Alfa, c peri’ Egitto. 



CAPO PRIMO. 

Ueir Agricoltura . 

L a Storia de’ popoli dell’ Alia, ne’ fecoli , che fono 1’ oggetto di 
quella feconda Parte, non ci lomminillra cofa alcuna di partico- 
lare fopra lo llato dell’ agricoltura propriamente detta } credo fola- 
mente di fcorgerc in qucìia alcuni tratti , che fanno giudicare , che 
nell’ arte di coltivare i giardini foflc allora pg/lo molto lUidio in al- 
cune contiadc di quella parte del mondo. Era fama, che i Siriani fa- 
pcllcro perfettamente tal arte (')} il che prova, che vi li erano appli- 
cati fino da lunohillimi tempi. J-o llcflb può dirfi de’ popoli della Fri- 
gia. 1 giardini di Mida erano aliai rinomati ne’ tempi antichi} ma non 
ce n’ è rimafa alcuna dcfcrizionc. Erodoto, che ne parla, li contenta 
ili dire, che vi venivano delle refe di ammirabile grandezza, c odo- 
re <*). Omero ci lomminillrcrà maggiori lumi fu quell’oggetto} per- 
ciocché la dcfcrizionc de’ giardini di Alcinoo farà conofccre, qual f if- 
fc il gullo de’ popoli dell’ .■\lia in quella parte dell’agricoltura . Al- 
cuni per avventura fi maraviglieranno, che io iiicrifca ail’ .Alia 1’ Ilo- 
la de’ Fcaci} ma credo di cHcre per quello appoggialo ad autorità l'uf- 
ficicnti * . 

Con- 


(i) Min 1. 10 feij. |6. p ipi. 

(i) L. K n 15 S. 

4 Vino ora rifola ili C«rf« è fem^'re 
prefa per Tifala Jc'FiraLi. t.»ri»fa iid* l'ucmi di 
Ornt’io. Nuli fo|>«rò, fc k rji;ioni. ijuaii 

tale opinione li U>ndi, fi/no del luiro de ilive; 
anai per io coimario credo dì trovare nel tcftu 
fntdrrimo di Omero, dicimi fatti . che nm per- 
neueno di collocare Tlfula de' Fcaci nell* iii^ropa. 


Il f’ìr> motivo , che hanno .nvnto gli Scrittori 
di giudicare r Ifola de'Feaii ell.re la meJclima, 
che ipi.'.U di Conii « c la fu.i vicinanza aJ It ica. 
Ma non c dilTi.iiC il dnhugi(t:re 4ucfta congettura, 
e far vedere, che ella h appv»gji;ta a poco faidt fon- 
damenti . 

Omero hi f^mmato troppe favole, e melTo 
troppe contfaJdiaisani n«’ via{>^i d' Ulilfe , per mo lo 
che non ù polCoik il determiAare eoo alcuna fona 

id 


I 
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Concio<Ii.iclic Omero (i.-i il più antico autore che abbia cfprcira- 
iticntc parlato de' giardini , e che (i tia compiaciuto nel dcfcrivcrli } 
pofTono le lue opere informarci delle fpccic di alberi, e di piante, che 
fono llatc note e coltivate ne’ primi tempi . In quelle pure tro'iamu 
la maniera colla quale erano dilpolli i giardini. 

Dice quello Poeta, che vi erano ne’ verzieri di .Meinoo de’ pe- 
ri, de’ melagrani, de’ fichi, e degli ulivi . Si potrebbe anche lofpct- 
tare, che ci folfero de’ cedri l'I. Quanto ai legumi, Omero non d:l 

I i al- 


11.' Parte. 

Palla morte 
<li (j;acobbc, li- 
no alla inltmi- 
zione de i Re 
apprcITo s’.i li- 
bici . 


di precisone I pacR , .li quali ha egli volato fare 
approdare il fuo troe ; impcrocchc . non cllcndo 
fétta l'efatteaza Gcogralìca lo feopu Ja quello Poeta 
propotlolj ncirudtllaa , a.l ogni t»air.cnc ttgU tuctic 
fuor di hogo i parti . e dif|urnc le ftrade . fecondo 
che g uJica a propohto. Invano fì lenicrcttlx di 
voler ritrovare la tna^'gior patte de'pacii. de'quali 
egli parla, poche gii »forai farebbero ruperfloi 
hctva di efentpto I' 1 fola di Za. dove il Poeta mette 
il fcgitiorno di Circe. Pretendono i Gciqtraii. che 
cita Ita il protrottvlào Cinti, fituato iutU coita 
Occidcnc..ic d‘ Itc^a . 

Ma quale fuiiitglianaa jnicilt trovare tra l’ Itola 
di Ca . di cui parla Omero, e il promontorio Cir 
€ti i 

i.^Omcro dice chÌAraracQce. che Circe ^iuva 
in on' Ifcia. e nua f^xk fir}>ra un {'(onomerio. 

Non vi e inai cttià alcuna chiamau £« in Ita- 
lia» j*. Omero dice, che l' iToU dì Circe «ra li 
tuata nell' Oceano: or 6 la. i^uanto ne fi.t 
lontano il promontorio Cirttì , Come puuITi final- 
mente accordare b ldiu.:etone di t]ucl prumontor.o, 
poAu fulla colla Occideutalc dcd‘!ul:a colle carole 
dell'aurora . chj OriiCio pu.ic nell' Ifola di fa. delia 
ijuaie dice inoltre» ch'ella «ede nafeere U fole 
/. I a- m/i 

^o bene, che Strabone. e auelU. che iltTen- 
dono la Geof^rafia Jeit* Udillea , hanno tentato di 
conciiure coil'ajuto della iraJiaione anrica. le con. 
IcaJdiaioni. delle i]uaii pa/lo . Ma tì vede, che fono 
allrctti di con(r.t(l-ire a o^^i momento ai«e Coyni- 
etonì piu comuni della Geografia : e ccrraoiemc 
converrebl>e travolgere tutte »e id%e. che ahLnamo 
in tal materia . 

Ma, dicono elC . Tlfola de' Feacì non può cf. 
fere molto lonuna da Itaca . pw;c!ic Ultfle mcits 
un giorno fulamcnte a f.<re i^ucIUj tragiuo. 

Per potere tirare ijiMichc coiift-^Uv:n£a da 
to ragion.iroenio , bifo^nciclibc eflvr Lcuro, che 
Omero non fì alioniani giammai fu lyivta materia 
dalia Tcrifimighanaa . ComuttoCiò not vedi-'mu, 
che quando Uiitle parte da Circe prr andare all' In. 
ferno. il Poeta gli fa attravcrfaie I‘ Oceano m un 
g.orno. Rifpctto a quello tragitto dall* Ifnla de' 
Feaci ad Itaca, il m.iraTÌgliofo , che Omero ha 
fparfo in tutto quello ricc<»nco. non permette di 
Interne cofa alcuna inferìre» uuanto alla dift*naa 
de' luoghi : Egli fi fp’.iga ^-ure lu quello aliai chia- 
rareeme. poichd dice, che non fono t vafitiii Fea- 
ci» come I eafceUi delle altre nazioni t perciocché 
quelli non hanno, dice egli, né timone, ne pilo- 
ro; ma, eileodo dotati di cogmzion;, da fe llctfi 


fanno le ftfule di tutte le cittì, e di rutti i p.irij. 
e fanno pcomiflÌBiaiiaente i m.igglori ita-giiit. Odjjf, 

1. H. V. ub. cc. 

Credo, che qir.llo palfo futheiememente dì« 
dragai tutte le confegienze. che -ivoint hmno pre* 
tefo di tirare dalla eiwin.inza d.'ìj' Ifola -li Corfu a 
quella d'Iuca. Non fi trova inoltre veruna con- 
formi!!. X'-'runa corrif^mndenxa tra il nome dt 
rt4, che Omero dà ali' Ifola de' Fc.ict , e qucl.o di 
C$rtiré o di férfù , Facct.tm' ora vedete, che lo ■ 
Hato, in cui qucfto lotta dice, ch'era i* Ifota de' 
Feaci, allorché Vl>'l.* vi .‘ipprodò, oa.i piò in al- 
cuna maniera convenire aLo flato, nel quale circre 
.lorrva l' Ifida di Curlh nc'fecoH eroici. 

I>ipinge O.Tiero à'ifola de’ Feaci, u^roe un paefe 
ove regnava, tino da' tempi della g-ictra di Troja, 
lina cf^mmaiezza, una magnificenza , e ricchezze, 
incognite certamente allora in retu 1* Europa . Non 
;Mrlo del Palazzo di Alcinoo, qiuaronqiie Omero 
fenhri di aver (atto tutti gii sforzi per tarne con- 
cepire un' attiffima idea , ma mi fondo full.a gran- 
dezza e 1.1 rompa delle pulblicha piazze, fu quella 
•le' lotti, luila bellezza, c la quar.;ii.t de’vafcdii. 
di cui quoiji erano pieni; finalmente futi’ efgiericr.za 
d«’ Feaci nella Naut.c.t, e fui;’ am,ùezza del loro 
ttimm.tc.o. Mi api^vggig pure lult* .ilsilità cJ indù- 
fitta J.’lle donne Feaci nel far panni di una finezza 
e beltà ro...ruvigUolà . Dico dunque, che tutta quella 
defcrtztonc non può convenire ad un* ifola di Eu- 
ro-, >a n«' tempi eroici; e per rcllarne convinto, 
balla dare uu'occhiau allo dato, in cui erano al- 
lora le Arti, il Co4Dintrcio, c la Navìgaziune nella 
Grecia. Da altra parte a me pare di riconofeere 
d-’fo^raddbtti lineamenti gente Afiatica; a quelli 
poputi , pa.r mio avvifo, dee riferirfi ruuoetò, che 
ffMCCia Omero de’ Feaci; c fon perfiialo che egli 
non abbia avuto altre mlic. Quello Poeta era il 
tattanuiite inltruito eJ tn*^i>rtnaia, che non poteva 
ignorare, che .il tempo ui Ui;)!c non «i era a.cuna 
ifola della (Èrtela in uno ditto limile a >|Qe!ro, 
nel quale dipinge ;' Ifola de'FeaCÌ. Io noa credo 
dunque, clic ctun; quelle congetture, alle qnili à 
di mcHiert ricorrere per cnUuC-re la predetta Ifola 
nell’Europa, pedano aver più (r>:zi del redo flcllo 
di Omero, che mì fembra provare nhi.iram'tnte, • 
che egli ha voluto ditmt-re un.i colooia Greca, 
uafnortau in a.cune Ifole deli' Afta . 

(i) Oilyil I 7. V. i.y ec. 

MaMAi A'>xu«Kui>Tii. Qiteflv parole ictteral- 
mcntc fign.ficano /r«iri ri/p/radrwri . 11 eh? fi può 
aHài bene intendere degli aranci, o de’ cedri. 
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:alcuna diftinu notizia fu quelto particolare j ma folamcntc fi può con- 
getturare, che ve ne folTero di molte fprcic <'J. 

Per quello che appartiene alla difiribuzionc ed ordine de’ predet- 
ti giardini, vi fi vede regnare una fpccic di fimmetria j imperocché 
elfi divifi erano in tre parti, che fono quelle: un albereto, contenen- 
te alberi fruttiferi , una vigna , ed un ono di erbe . Gli alberi non 
fembra che foITcìo piantati conftifamente nell’ albereto } anzi pare al 
contrario, che fi fapefie fino d' allora 1’ arte di difnorli in varie file 
La vigna pure probabilmente formava delle pergole . Rifpetto al ver- 
ziere deir erbe , Omero, fecondochc io congetturo, vuol fignificarc, 
che i legumi vi erano difpolli in difierenti quaderni, o porche, o 
ajuole * . Si fapevano ancora condurre e dillribuire le acque correnti 
ne’ giardini . Omero oITcrva , che in quelli di Alcinoo vi erano due 
fontane: l’una, che dividendoli in varj canali, innaffiava tutto il giardi- 
no} l’altra, che feorrendo lungo i muri della corte, ufeiva fiiori del p,a- 
lazzo, c fomminillrava acqua a tutta la città (*>. 

Accordiamo però che quella deferizione non dà una grande idea 
del gullo che regnava allora in genere di giardini. Qiielli di Alcinoo, 
a parlare propriamente, altro non fono, che recinti e verzieri, ve- 
dendovifi foiamentc alberi o piante utili. Non vi fi parla dell’olmo, 
del certo, del placano, nè di alcuno di quegli alberi, che ne’ tempi av- 
venire fono divenuti l’ornamento e le delizie de’ giardini. Niun viale 
coperto, niun bofehetto, niuno di que’rilicvi di terra, che fi chiaman 
terrazzi^ vien mentovato} nè vi fi parla di fiori, c molto meno di quel- 
la parte fcopcna, ove fono le ajuole e i quaderni, ed c nominata 
ttrre . In fomma non vi é colà alcuna in tale deferizione, che prefenti 
alla mente ciò che li può chiamare il difegno e l’ ordinanza di un giar- 
dino . 

Molto più importa di cfaminare, qual notizia fi avefle allora del- 
la coltivazione degli alberi. £' certo, che era affai nota l’arte di farli 
venire ne’ luoghi, che fi giudicavano opportuni} ma erano gli uomini 
allora egualmente informati dell’arte di governarli e qjcr efempio d’ in- 
ncflarli Sopra qticflo ho già altrove avuto luogo di proporre alcune 
congetture li), ed ho follenuto, che quello fegreto non fu conofeiuto, 
le non molto tardi. Stabiliamo ora i motivi, che mi hanno fatto abbrac- 
ciare quella opinione. 

Ne’ libri di Mosè non fi parla punto degl’ innelli, quantunque ve- 
diamo, che quello Legislatore dà agli Ifracliti aliai utili precetti fopra 
il coltivare gli alberi fruttiferi, ordinando di levar via ne’ tre primi an- 
ni 


• 

(i) lh\A, T. IJ7. Jc I»!. 

« lo fonJo la mia cnrgcti»r.i in qaefto . che 
Omero fi (erre licila parola pìuitofto 

che di parlando dc'giarJìni Ji Alcinoo. Or 

U p.^rola viene dalia radice . chs 

fi|(njhca piante mefle eoo otdtnc e Hmmciua. 

à Quella c« cemse credo» la «onlc^eaaa che 


fi può tirare dalle parole Kb;/<«t«ì Trarrai , delle 
tonali Omero fi ferve. 11 fuu ^coliafte te fpicga, e 
credo cun molto fonda-aiento , col dire it raf«i 
/>aTiSi<'/u«.-ai I fiavrr ftr «rifi’vr . 

ft) Òdylf. 1- 7 . e. uy. 

(j) V. la piima Pan lib. II. Cap. L Art. V. 
p. 93. cc. 
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ni i frutti dagli alberi da loro piantati, ^elli che venivano la quarta* 
volta, erano confacrati al Signore} c perciò folamcntc il quinto anno era 
permenb mangiarli <’) . Quello precettò era fondato fuirefpericnza c la 
cognizione che aveva Moìsè di coltivare gli alberi fruttiferi , non ignoran- 
do egli, che fi travaglia c confuma un albero giovane quando fi la- 
fcia condurre a maturità i frutti da lui prodotti la prima volta: c così 
ordinando ugrifracliti di levar via i frutti de’ tre primi anni, ha avuto 
Mosè intenzione d’ infegnare al fuo popolo il modo di conlervarc gli 
alberi fruttiferi, c di farli produrre belle frutta. 

Attefe quelle particolarità, credo di poter a ragione prcfumerc, 
che fé Mosè avefle avuto notizia deirinncllarc, non avrebbe tralafcia- 
to o negletto di darne qualche precetto agli Ebrei . 

Noi vediamo pure, che Omero non dice cofa alcuna degl’ inne- 
(li, benché abbia avuto più volte occafionc di parlarne. 

Sì potrebbe aggiungere, che non fi fa menzione degl’ innelli in 
quello che ci rolla prel'entcmentc de’ poemi di Efiodo ' } quantunque affai 
intera ci Ila pervenuta la Tua prima opera, nella quale dà un grande rag- 
guaglio dì tutto ciò, che concerne all’ agricoltura . Ma la confeguenza 
che potrebbe tirarfi dal filenzio di Efiodo, non farebbe egualmente con- 
cludente. Imperocché primieramente egli è certo, che tutti gli fcritti 
di quello poeta rfon fono a noi pervenutiti). Si trova in fecondo luo- 
go in Manilio jun palfo, che là conofcerc che Efiodo avea parlato degl’ 
mnelli in alcune delle lue opere * . Non voglio dunque, appoggiandp- 
‘ mi all’ autorità degli fcritti di quello poeta, negare l’antichità di cora- 
le feoperta; ma concedendo, che per avventura quel fegrcto fia llato 
noto ad Efiodo, non fc ne può cofa alcuna inferire per i tempi, de’ 
quali parlo, cllcndo egli polteriorc di molto ai fccoli, di cui parliamo. 

Ecco quanto la itoria dell’ ACa ci fomminillra per ora , rifpetto 
all’agricoltura. 

Riguardo agli Egiziani, dee confidcrarfi "il regno di Sefollri co- 
me l’epoca più notabile dell’attenzione di quelli popoli a valerfi di tut- 
to ciò,- che poteva conferire a far fruttare le loro terre. 

Abbiamo già detto, che fino da’ primi fecoli i Monarchi d’Egitto 
fi erano applicati a ricavar vantaggio dalle inondazioni del Nilo, aven- 
do- 


li.® Parte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infilili* 
rione de i Re 
apprcHo gli K- 
brei . 


(I) Lerìt. c. 19 ▼. ty tc. 
s Si potrebbe altri appo($^iare AiU* aatorlci Jet 
▼erto 751. Oper 9 t Dicr. per foftenere che Tarte 
J'fMne^Are non folte ignota «d fcfiodo. Ma oltre- 
ché eccellenti Crirìct hanno per difettoCa U lettone 
comune, e roftiiaifcono ad 

wiat, che fi ic|ij>e nelle edìatoni di Efiodo, fareobe 
cofa aitai fiDj^oiare it vedere il verbo irTitoiir di- 
ventre finonimo dì termine contacraco a 

fignificare l'operazione dell' inneftare . 

(1) V. Fabric- Bibl. Grec. c. i- p. 379. 

( vs^ii tjftm ^dmltrrs 

L. ». V. »». 

Egli é cerco, che con qaefta efprellìone dinota 
Manilio gi'inoefti. Flinio adopra il medelìmo ter- 
«ine porundo delle marze o mAcfti. Ot kn iafaé 


& 4rÌ4rmm 4dnlUTÌ» fmMi . I. 17. 

»ed. t. 

Vi é per& in tutto qnefto ima difficoltà confi, 
derabiie, m quanto che Manilio anribuifee in tutto 
qnefto paltò molte cote ad EfioJo, che non fi irò* 
vano nelle fiie opere . o che anzi fono contrarre 
a ciò che in quelle fi vede. Congettura Scaligero, 
che U-iniUo aobta contiifo i poemi , che fi crede* 
vano di Orfeo, con quelli di Efiodo. RtiKrrta pure 
in caie occafione nove verfi del principio di uno 
di qtic' prerefi poemi , che portava il medefimo ri* 
colo che quello di Efiodo intitolato: i^>«, 

PAI. /« Mani!, p. tot- 9 C *oy 

Si fa che tatti i poemi, aitribniri ad Orfeo, 
fono fup|)ofiÌ * onde quell* autorità non conclude 
, nalla io favore deiramìchità deirinnefto. 
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aS!!K5!Sdo c(Tì fiuto fare e dirigere opportunamente diverfi canali affine di rice* 
Il.a Pahte. vere e fpandcrc fecondo il biiogno le acque di quello fiume (•>. n lo- 
Dal'ia mone ro numero fu confidcrabilmentc accrel’ciuto da Sefoftri . A tali la- 
di Giacoblw, fi- deve attribuirli la prodigiofa fertilità, la quale dicono gli ftorici, 

tìóne *dc"i 'ite godeva anticamente l’ Egitto •, llante che per .mezzo della moltipli- 
afprcflb gli L- cita de’ c.inali fi conduceva l’acqua fopra tutte le terre, e agevolmente 
bici. poteva ciafeuno averne, altra fatica non richiedendoli per quello, che 

aprire una chiufa ogni volta che il bifogno 1’ efigeva: e così trovavall 
l’Egitto innaffiato dal Nilo fino nelle lue cllrcmità più lontane (J). 

La fomma fertilità che godeva una volta cotcllo paefe e si gene- 
ralmente atte Hata, che dee metterli tal fatto nel numero di quelli, i quali 
non pare che fi poflàno richiamare in dubbio ^ imperocché ii no dai fc- 
coli più remoti era l’Egitto in poflefib di fomminillrarc agli altri po- 
poli un licuro foccorfo nc’tempi di carcllia(4)j fotte gl’ Imperatori Ro- 
mani era chiamato il granajo d’ Italia^) . Lo llelTo avveniva fotto gl’ Im- 
peratori Greci; pnichc da Alcllandria ricavavali tutta la biada, che fi 
conlùmava a Coltantinopoli . Quelli fatti bene afficurati , e bene ve- 
rificati, formano però un problema, che non e facile a rifolvere. 

E' l’Egitto un paefe, che non ha molta cllcnfione} tutte le fuc 
terre non hanno mai potuto fruttare egualmente, anco ne’ tempi mi- 
gliori: finalmente ha Tempre dovuto re Ilare nel paefe la quantità necef- 
laria di biada per il mantenimento degli abitanti; e quella quantità cf- 
fer doveva una volta affai confidcrabilc , attefo che 1’ Egitto era allora 
llfaordinariamente popolato. Come polliamo pcrfuadcrci, dopo quelle’ 
rifleffioni, che un si fatto paefe abbia giammai potuto fomminillrarc le 
immenfc provvifioni di biade, delle quali parlano gli antichi? La que- 
llionc diventa ancor più difficile a decidere , fc confrontiamo i racconti 
de’ diverli Autori tanto antichi che moderni, e pretendiamo formarci, 
a tenore di tali racconti, un’cfatta idea della fertilità dell’Egitto. 

Plinio paragona il terreno dell’ Egitto a quello de’ Lcontini, con- 
fiderato una volta come una delle parti più fertili della Sicilia, preten- 
dendo che quivi uno llajo di biada rendclfc cento per unoW.Ma, le 
ci riportiamo alla tcllimonianza di Cicerone, niuna cofa è più efagera- 
ta di quello detto di Plinio ; perocché Cicerone dice in termini forma- 
li, che nel territorio dc’Leontini, la maggior ricolta era di dieci per uno, 
e ciò ancora rariffime volte. L’ordinaria era folamentc di un otto per 
uno; il che quando avveniva, gli abitanti erano molto contenti Di 
tal cofa l’Oratore, dal quale abbiamo quello ragguaglio, doveva clfcr 
■ bene informato, per cifere flato Qucllore in Sicilia-, di più egli pero- 

rava dinanzi al popolo Romano la caulà de’ popoli di cotclla provincia 
centra V^crre. Cosi paragonando con Plinio la fertilità deU’Egitto a quel- 
la 


(I) V. Il riima fin. L. li. e. I. p. 74. 

(i) Hcrod. I. 1. n. loH. top.sUioJ, I. I. p. 
éó.sStrabo, I. 17. p. ii(6. 1*57. 

(5) Krrovi. 1 1. n. 19. 8c loV. 

(4) VeU. U primA pan. L. II. C I. p. 74. 


(f) Ribltoih. Ani. e MoU. e. 4. p. 115. 

(6) JbiJ. t. II. p 

(*?) L. iB Sta. 2t. p. III. 

(U) /• VerrecD. Adion. 2. I. n. 47. i. 4 * P* 
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la del terreno dc’Leontini, fi troverà che in Egitto lo llajo rendeva 
(blamente dieci per uno. 

Quello ragguaglio corrifponde efattamentc a quello che ci dà del- 
la fertilità di qud paefe il Signor Granger, Autore di una relazione di 
Egitto, che per varj riguardi merita molta confiderazionc ' . Dice egli, 
che le terre più vicine al Nilo, nelle quali, ne’ tempi dell’ innondazio- 
fie, l’acqua rimane quaranta giorni, non danno negli anni migliori, fc 
non dicci per uno , e che rifpettu alle terre , dove l’ acqua fnggiorna cin- 
que giorni foltanto, c molto quando danno quattro per uno(‘). 11 mede- 
limo viaggiatore pretende, che fi fementino oggidì tante terre in Egitto, 
quante fc ne fementavano anticamente, niuna di quelle che poflbno clTc- 
ic feminatc, rcltando incolte . Contuttociò aggiunge egli , le i Tuoi abi- 
tami, che fono ora pochi in numero, in comparazione di quelli che fi 
pretende che fiano itati una volta , mangiaflcro ordinariamente pane di 
frumento} 1' Egitto, benché le ricolte fieno abbondanti, produrrebbe 
appena quanto baila per alimentarli (*! . 

Egli oficrva finalmente, che il terreno dell’ Egitto è sì ftcrilc , 
che rarìilìmc volte vi fi trovano alcune piante, o arbofcclli: la terra è 
quivi di un colore ofeuro cdargillofo, c a parlare propriamente, altro 
non è che un compoilo di fale c di polvere (J)} le biade, c gli alberi, 
che vi fi piantano, non crefeono e non germogliano , fc non a forza di 
acqua . Per quella ragione non è in Egitto legno nc da fabbricare , nè 
da bruciare'^). Riguardo alle inondazioni del Nilo, c un errore, die’ 
egli, il credere, die le acque di quello fiume nel tempo delle cfcrerccn-* 
ze conducano un fango che ingrafli le terre; imperocchiì quando il Ni- 
lo c all’ alte zza di diciotto piedi, arriva a una terra rolllccia, della qua- 
le le lue iponde fono compollc nell’ Egitto l'upcriorc, ed ciTendo le ac- 
que allora rapide, radono c portano feco parte di quelle fponde, c fi tin- 
gono di un colore, che le la parere di confillenza di latte '<>; ma non 
cunducuno fango, come s’intende ordinariamente*. 

Il Signor Clanger conchiude da tutte qucilf oflcrvazioni , che 1’ E- 
gitto, lungi dall’ avere mai potuto provcderc di biade gli altri paefi, non 
era pure in grado di mantenere quel numero infinito di abitanti , de’ 
quali fi pretende eflerc cflb llato una volta popolato!*) . Gli altri Viag- 
giatori non parlano dell’Egitto in una maniera così fvantaggiofa , come 
il Signor Granger. Convengono bensì dell’aridità di quello paefe !r); 
ma non hanno quello difetto per un ollacolo alla fua fecondità. Tia « 
multi Viaggiatori, la cui teilimonianza potrei citare, non mi fermerò. 


s La mjgl'or purte di cjucft* op?r« d Aita rive- 
dau e corretta d> M t'*§non, cKr c ftato 17. anni 
Conrols al Cairo ; e da lui Acfl'o ho ioufo qocAv 
fatw> . 

Il) Voyiig. en Hgfpte par M. Granger, p. f. e 9 
s V. ancora MaiUcc , Oeferìpt. de 1 * fcgy'pt- leu- 9 1 
P 4 f 

(*) Granger , p. 4 f. e u. 

(1) Ibid. p. la, e ad. 


(4) ibid p. 11. 15. 

(fi Ihtd p. ao 

d Alcuno mi ha detto di clTerfi aHicarato con 
«rperienze rciter.'uc.cbcvi c diciannove volte meno 
fango neiraci^ua del Nilo, che in quella delia Srn* 
ma. y. ancora le Voy.ige de bbavr c. a. p. 1S8. 
(d) Granger, p. 4 

(7) Pietro della Ville, lett. 11. p. akl.sMan- 
let, Dsfeript. de i'Lgypt. leu 9. p. 3. 
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fc non in quella del Signor Maillet, che per il lungo foggiorno che ha 
fatto in Egitto, ha potuto .icqiiillarc una cognizione molto efatta di que- 
llo paefe . L’Egitto, dice egli, non è, a parlare propriamente, altro che 
un vallo c faldo fcoglio. Subito che fi l'cava un poco la terra, o lì vuo- 
le frugare nella faboia, s’incontrala pietra viva, eccettuato nel Dèlta, 
ch’egli penfa elTcrli formato col fango del NiloI'). Contuttociò vuole 
il Signore Maillet, che fia oggidì in Egitto un terreno, che fe foflc col- 
tivato, farebbe abbondantìllimo ' : imperocché egli è molto lontano dal 
credere, che lì femini al prefentc la medefima quantità di terreno, che 
lì feminava per lo palTato. Se ne coltiva inveto tanto, quanto permet- 
te lo fiato prefente dell’ Egitto ; ma afiai meno che non li faceva una 
volta: della qual differenza c cagione la cattiva politica de’Turchi, che 
giudicarono opportuno il proibire l’ufcita delle Dìade; e dopo tale proi- 
bizione non è quivi fiato più femìnato altro che le campagne vicine al 
Nilo. Per la medefima ragione le genti hanno tralafeiato d’ invigilare 
per mantenere i ripari, e i canali con tanta attenzione, quanta le ne 
ufava una volta (•>. Non c dunque da fiupirlì, che l’Egitto non proda- - 
ca più la medefima quantità di biade, che ne’ tempi antichi. 

Quello racconto è molto oppollo a quello del Signor Granger . 

Il foto latto, fui quale fi accordano quelli due Viaggiatori, fi è, che 
oggidì non efeono più biade dall’Egitto. Ma per quali motivi ? Quello 
è quello, in che non convengono. Tentiamo di proporre alcune con- 
getture l'opra una quefiionc si difficile prclcntcmente da. decidere. 

* Egli c ccrtilTimo, che, per mancanza di attenzione e diligenza, 
ha dovuto riempierli una gran parte de’ canali, che una volta fervivano 
a rendere fertile l’ Egitto . Della qual cola avevano i Romani ben co- 
nofeiuta l’importanza, c perciò erano molto attenti a farli nettarci!). 
Ma i Maomettani h.inno trafeurato di mantenerli, e perciò non fi deve 
dire, che oggidì fieno quivi feminate tante terre , quante fc ne femìna- 
vano una volta; poiché il Nilo non ne innaifia più la medefima quan- 
tità. Ma riconofccndo-una grandifiìma differenza tra il prefentc , e l’ an- 
tico fiato dell’ Egitto, tuttavia mi fiupifco, che quel paefe abbia mai 
potuto fomminifirarc le immenfe provvifioni di biade, delle quali par- 
lano gli fiorici. Non fi polfono giufiìficare i loro racconti, ialvo che 
col riferire quello, che anticamente producevano le terre in Egitto, a 
quello, che producono in certe parti, la fertilità delle quali c molto 
firaordinaria. Allìcura Erodoto , che nella provìncia di Babilonia il ter- 
reno 


(i) Deferìpt Jc t’Egfpt ktt i. p. iS. 19. 

* Non pare, che il Sig. Maillet troppo fi ac- 
cordi con fe ftefTo. Nella Tua lettera 9. p 4. e 
dice, che al prefente in tg tio le terre fruttano 
comunemente dieci per uno , e ìmreediatarDcnte 
aggiunge che un gruno di biada produce ipitvì or> 
dnuriamente da veniian^uc in trema fpjche. Que- 
Ao fecondo fatto fmcntifce il primo, ed d mani-' 
fefta la contraddizione , efTenJovi certamente er- 
rore aeli'uaa, o aeU’ altra computazione; impc- ' 


rocchi fecondo Puhioo corto le terre produrel>« 
bero oggidì in Fgitto almeno trecento per uno. 
Non cllcruio M. Maillet fiato <]ucgli, che ha di- 
fiefe e pubblicate le Tue neitiorie , non li fa , fe a 
lui, o al fuo editore debbano ìmputarfi le ccotrad* 
dizioni, che •' incontrano fre^uemememe in queft’ 
Opera . 

* (z) Maillet leu. 1. p. ji. 31. lett 9. p. %. 

(3) V. Sueion. im Augolt c* 18. S Aurei. Viftor» 
kpitonc. c. I. 
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reno dava dugenco, e fino trecento per uno !'• . Nel Chili fi racco- 
glie ogni anno una prodigiofa quantità di biada, contuttoché quello fia 
un pad'c cllremamcntc deferto, c dove non fi vedono terre coltivabili, 
fc non in alcune valli . Ma quelle terre rendono fclTanta, ottanta, ed an- 
co cento per uno (‘), mentre che le migliori terre in Francia non frut- 
tano più di dieci, o dodici per uno, fc pure vi arrivanois). Quindi la 
ricolta, che fi fa nel Chili in un folo jugero di terra, equivale per lo 
meno a quella, che fi ricava da dicci jugeri nelle provincie di Francia 
più feconde di biade . La fertilità e ancora maggiore in certe parti del 
Perù, poiché ve ne fono alcune, dove fi raccoglie perfino quattrocen- 
to, e cinquecento per uno di ogni forta di biade (•», 

Siamo per altro ora convinti da molte fpei lenze, che fi può 
rendere alla terra molto più , che non fa comunemente, dipendendo que- 
fto fegrcto dalla maniera di lavorarla e coltivai la ■») . Quella prodigiofa 
fecondità, che gli Antichi dicono edere (lata goduta dall' Egitto, non 
potrebbe ella attribuirli a ciualchc metodo particolare, meflo in opra 
una volta dagli Egiziani? Non edendo più coltivato il terreno dell’ E- 
gitto da gran tempo colla medefima diligenza ed indullria, come era 
ne’fccoli palFati, la fua fecondità non dee più edere la medefima. Fi- 
nalmente, fc fi erede ad un celebre Naturalilla, la terra fraagrifee, e 
rimane cfaulta coll’ andare del tempo (*) j e perciò non farebbe da dupirfi 
che l'Egitto, ch’c dato uno de’ primi paeli abitati, folFc oggidì meno 
fertile che una volta. 

Non farebbe certamente la fola regione che avede provato una 
fomigliantc alterazione) imperocché, fc prediamo fede a Plinio, una 
volta nella Libia uno dajo di biada rendeva centocinquanta per uno (r) . 
Bifogna, che le cofe fi fieno molto cangiate dopo il fccolo di quedo 
Naturalida, pofciachè oggidì, fecondochc riferifce Shaw, Viaggiatore 
de’ più cfatti, uno dajo di frumento non produce ordin.iriamcnte in que’ 
paeli più di otto in dodici per uno. A lui e dato bensì detto, che in 
quelle parti la terra fruttava mollo di vantaggio) ma e dato adicurato 
nel medefimo tempo, che mai la ricolta non arrivava al centuplo!*). 
Plinio aggiunge, che ad Augudo era data inviata una pianta di fhi- 
mento, nata e crefeiuta nella Libia, che portava quali quattrocento gam- 
bi, tutti provenuti da un folo grano, ed attaccati ad una medefima ra- 
dice. A Nerone ne fu fatta vedere una quafi fomigliantc (»ì . Shaw dice 
pure di aver veduto in Algeri una pianta di frumento, che conteneva 
ottanta fpighc) e parla eziandio di un’altra, che ne aveva prodotte cento 
venti l'“). Ala odcrvianio, che vi e grande didérenza, quanto al frut- 

K ta- 


(t) L. t. n. i9t Qnefto appreflb a poco pare li 
cAkoio di Teofr-fto. Hift. Mantaf. 1 . 8. e 7 * P 
Idi. 

(ij Voyage ihr Freiier. p- 70. e lod. 

Journal dei benvans. AoCtt iTfO- p- 
(^) Voyige de Frezicr p. — Htft- dei . 
t. 2. p. ^jy-sCont^tiéce da Icron, t. 1. p. 46. 47. 


(f) Mcm. de Tree. Jaiiiec. i7J0.p. e lydd, 
(6j Buffon. HìAor. N.u r. l. p. 243. 

(71 Lib. lg. it. p. III. 

(p) Voy.-ge de bhiw. t. I. p 283. e agd. 

Plin. I. ig. zi p. m. 

(lo) Voyjg. óif biuw. t ,i. p. 2I3. e it 6 . 
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; tato, tra un grano che crcfcc ifolato, e quelli che vengono tutti in- 
lunic in un campo feminato , infcgnandoci 1’ cfpcricnLa', chi un gra- 
nello, che Ila folo da le, produce cento volte più O che quelli, che 
li trovano uniti in ({ran quantità in un inedehmo fpazio j perche al- 
lora li affiimano 1’ uno 1’ altro. Le l'pighe dunque, delle quali parlano 
i mentovati autori , erano probabilmente crclciutc in qualche luogo, 
dove li erano trovate lontane d’ ogni intorno da altri granelli, o pian- 
te. Ma perciocché quella materia può patire grandi difficoltà, non mi 
farò a definire tutte quelle quellioni ; io ho elpolli i fatti così, come 
gli ho trovati in di veri! autori, e lafcio la dccilione di quelli al giu- 
dizio de* lettori ' . 


CAPO. SECONDO-. 

*De’ Veftiti. 

• 

T Ra tutte le arti, delle quali abbiamo a parlare in quella feconda 
Parte, niuna ve ne ha, che fembri cITcrc llata più e meglio col- 
tivata di quelle , che concernono al vcllirc . Nella deferizione, che 
fa Mose degli abiti del Gran Sacerdote, e de’ veli del Tabernacolo, 
vedelì rifplendere egualmente il buon gullo, e la magnificenza. Tut- 
ti quelli panni e paramenti erano di lino, di pelo di capra, di lana, 
e di biffo (*). Concorrevano ad abbellirli i colori più fquiliti, l’oro, 
il ricamo, e le pietre preziofe . Diamo qualche ragguaglio di tutte que- 
lle cofe. 


ARTICOLO PRIMO. 

Be' Colorì adoperati nel tingere i panni . 

ITIfogna, che l’arte di tingere abbia fatto fino da’ primi tempi pro- 
JD greffi affai rapidi in certi paefi } imperocché Mosè parla ai panni 
tinti di color cclellc, di porpora, e fcarlattino doppio j parla pure di 
pelli di montoni tìnte di color dì aranci , e paonazzo . Quelle di- 

ver- 


(t) Joarnal des Surans un. i6|i. Janvìcr p. ii.j 
ann. 17(0 Ao&t p. wS.isSpedacle de U nature, | 
t. a. p »9». Traiti ae U cuhiTaiion de la Terre 
di M- Doh.iroel, t. a. p. ao. 

a Ho f|«cfTo iTuto occaCor.e di parlare delia 
fertilità prefente deli’ Cgirto con osa perfona degna 
dì fede, che è ftara moiri anni li in AklTandria,' 
come ai Cairo: dia crede, che 1 * Egitto frutti ai] 


dì noftri dì gran lunga meno dì guanto fi dice 
che fruttane una Tolta , relbndo ora incolte le terre 
nella maggior parte delà’ Egitto fuperiore, per man- 
canza di abitatori . 

(a) Sopra il Biflo red- la prima Parte L.U.C.lf. 
p. 101 

(J) V. t*oi c. JJ. #. 4. J. 
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vcrfe tinture ricercando prcparaiioni molto ftudiatc, il mio difegno non 
è di cfporrc partitamentc tutti i colori, che foflero allora in uio , ne 
cfaminarc le divcrfc operazioni, che li facevano per applicarli ai pan- 
ni} ma parlerò folamcntc di quelli, che meritano particolare attenzio- 
ne, cominciando dal colore di porpora, tintura-sì prcziola, e sì rino- 
mata apprelTo gli antichi . 

Al fole cafo, fecondo la tradizione di tutti gli antichi autori , 
dobbiamo la ftoperta di quello bel colore •, imperocché avendo un ca- 
ne affamato di un pallore rotta fui lido del mare una conchiglia , il- 
fangue, che ne ufci,gii tinfc la gola di un colore, che eccitò 1’ am- 
mirazione di tutti, 'cnc lo videro. Si cercarono i modi di applicarlo 
ai panni, e 1’ dito fu fortunato l'I. Vi è qualche varietà negli autori 
fopra le circollanze di quello avvenimento} perciocché gli uni metto- 
no quella feoperta fotto il regno di Fenice duodecimo Re di Tiro (•)} 
cioè, un poco più di millecinquecento anni prima di G. C. ' } ed 
altri la riferifeono al tempo, che Minos primo regnava in Creta U> , 
cioè, mille quattrocento trentanove anni, o in quel torno, avanti l’Era 
Crilliana. Ma la maggior parte fi accordano nell’ attribuire ad Erco- 
le di Tiro r onore ddl’ invenzione di tingere i panni in colore di por- 
pora. I primi faggi clTendo da lui flati prde^ntaii al Re di Fenicia, quello 
Principe, fccondochè fi racconta, fu sì gelofo della bellezza di quello 
nuovo colore , che proibì a tutti i fuoi Tudditi 1’ ufarlo , rilcrvandolo 
per i Re, e per 1’ erede prefuntivo della corona M. 

Alcuni autori fanno, che l’amore Intcn’cniirc nella feoperta della 
porpora. Allorché Ercole, dicono elfi, fi trovava prefo dalle lullnghc di 
una Ninfa, chiamata Tir», avvenne che trovando il fuo cane un giorno 
fui lido del mare una conchiglia, la fchiacciò, c fi tinfc la bocca di co- 
lor- di porpora. Quello fu olTervato dalla Ninfa, la quale forprefa fu- 
bito dalla bellezza di quel nuovo colore, dichiarò al Ino amante, che 
ella lafcerebbe di trattar con lui, fe non le portava un abito tinto di 
un tal colore . Penfando Ercole al modo di foddisfarc al defidcrio del- 
la fua diletta, radunò un gran numero di conchiglie, e gli riufeì di tin- 
gere una velie del colore dalla Ninfa richicllo <0. 

Tali fono le divcrlé tradizioni fpacciate dagli antichi intorno all’ ori- 
gine del tingere in colore di porpora. Comcehé fi conofea, che tutti 
quelli racconti fono accompagnati da cpifodj favolofi, ho creduto non- 
dimeno di doverli riferire , perciocché poflòno fervirc per determinare 
r epoca di quella feoperta * : la quale credo , che polTa riferirli ai 

IC 1 feco- 
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(i) Cr-IBoilor V-iriir 1 . l. cp. j. p. 4 = Achill 
T-i- (le Cj-to;h 'i. e Lcoc:;';.. Amor. 1 . 1, p. <7 
= ril*ph.ii » chr (1 lv.ichal p. 43 C. 

(a) V-ilrph^l. t»i- c/t ee Ce.!rL*n. p. iS. D. 

- Fenice era li^i-.iiolo tli Ag(,nc}re , c Intcllo 
di C-iJmn . Apolio.'.or I- }. p. 119. = Cadmo p.tfiò 
in Grcci.i ifip, anni pr:m.a di Crifìo. 

(U Sui.1 (Ji vttt H'tMc.Bc t. 1. p. 73. 

(4i Autor, fnfr* laudati . 


({) PoIInx d. I. c 4 p. 30. 

Bochari Hicroz. uart. a I. r. c. ri. fp'ega be- 
niiCmo tutu quella aoriciu. facendo vedere, che 
in Striaco la medeliini p-tola fignìtira Cent e Tra- 
ferri don.ic i Greci h-imo pr.fir rvX'fionc Ji dire, 
-he cr-i ft-to un cane, che aveva fcopcito la por- 
--ra- 

} l’alvj-h.ir Se Cedren., Uth tii erano altri mole 
iniufin-tii 3U.inio Jillcro che prima della tcoperu 
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1 fccoli d;i me poc’ anzi indicati , o in quel torno . Si vede , che Mosè 
fece un grande ufo di panni porporini ' , si per gli abiti del Gran 
Sacerdote, come per gli ornamenti del Tabernaeolo . Quella è una 
prova, che allora non era del tutto nuova 1’ arte di preparare la por- 
pora; imperocché c llato neceflario alquanto di tempo per fare arri- 
vare quella tintura al fuo grado di perfezione : al che non è vcriGmi- 
le, che fiafi giunto, fe non dopo molti faggi ed efperienze. 

La tellimonianza di Omero, tralafciando le altre,’ che lì potreb- 
bero addurre <'), ferve ancora per confermare 1’ antichità di quella feo- 
pcrta; imperocché quello gran poeta, efatto olTervatore del Coftume ^ 
attribuifee degli ornamenti di porpora ad alcuni Eroi, che vivevano vcr- 
fo i fccoli (•), ne’ quali metto la fcopcrta di quella tintura. 

E‘ cofa più facile il determinare in qual tempo 11 è cominciato 
ad aver cognizione della porpora , che dare- un’ idea chiara e dillinta 
del metodo tenuto dagli antichi per dare ai panni quello colore cosi 
cfquiGto. Ecco appi elfo a poco quello, che ci rolla di più certo fu 
qucfto foggetto. 

La tintura di porpora fi cav.ava da varie forte di conchiglie ma- 
rine . Le migliori li trovavano prclTo dell’ I fola, ove era fabbricata 
la nuova Tiro ; fc ne pefeavano ancora in altri luoghi del Mediter- 
raneo; le colle d’ Affrica erano rinomate per la porpora di Getulia 'D: 
c le colle dell’ Europa fomminillravano la porpora di Laconia , che era 
molto llimata l‘) . Plinio mette fotto due generi le fpecic di pefei tefla- 
cei, che fervivano per tingere in colore di porpora; c fono i cornetti di 
mare, nel numero del meno detti Buccimm, c le conchiglie chiamate 
ptrpore dal nome della tintura, che fomminillravano Ir). Quelle erano 
in modo particolare ricercate. Si trovava, fccondoché riferifeono gli 
antichi, nella gola di quello pefee una vena bianca, che conteneva un 
liquore di colore rofato bruno <^); e quella era la bafe della tintura di 
porpora, effendo inutile tutto il rello della conchiglia (» . Il punto 
cfscnzialc fi era di prendere vivi cotelli pefei j imperocché , morti 

che 

della porpora non fi (apeva l’arte di tingere. Pro- 
?afi il contrario co’ Libri Sami. V. Gcn. c. 3I 

f - 17- 

« Kon è del rutto ficuro, fecondo M- Hoet, che 
la parola del tefio Ebraico. - 

coi toni gr Intcrr^rett danno il fìgnilicato di Pur 
p»Té^ dinoti in e^tto quello colore. OlTerva queflG 
i’rcUto. che viene da sAtdt. uxm\t, 

e da n» , Ma>uui . pr^pAravtV t Dal che fegtiireh 
be, fecondo il fuo p-.rere. che ^rfémM tìgmfi 
cherebbe una fpccìe Ji panno, piuttoiio che un cu 
lore. dt TilUdft. 1. 1. DiQeft a», p. in 

e 

Ma qtiefio argomento non può difirnggerc h 
traduzione ordinari.*!, perciocché la parola 
mém , c adoperata nc’ Libri Sanri , come la parol 
pmrfmr* negli Autori profani, (icr fignifteare ii ec 
fti.*neito de' Sovrani. 

(1) V. A|>ollon. Rhod Argon, l. 1. v. 7*8. I. 4 
▼. 4M* « 4M* 


(а) Iltad. I 6. X. 119. 

(jj Per quella ragione dai Latini fon chiamati’ 

gli abiti porporini CtMthiitiUs vtfto . 

(4) Plin. 1. 9. fed- 60. p. P4. 

(f) Ibii. L feci. I. p. a4z. 1. 9. fe&. 6o. p. 
JM* 

(б) Ibid fifft 60 p. SH- ftf. = Pauf 1 c. 
il. p. 194. 1. IO c. 37. p. 893. Horat. Carmin. 

I z Od. 18 V. 8- 

(7) L. 9. (cd di. p. fif. 

(8) Anft. Hifior. Animai. 1. f. c. If. p. 844 = 
l'lin l. 9 fed 60 p T>4 

(9) Arili. Plin. Ucii (it Vitruv. 1. 7. c. I3 Ari* 
flotiie. e Plinio olkrvano , che folamento fi tifava 
la dil'genr.v di levar via la vena alle grolTe con* 
rhiglie. KiL*eno alle piccole, quelle fi fchLaccia* 
vano fotto certe macine. Tale porpora era molto 
meno Rimau delle prima. 
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che erano, perdevano fubito quel prcziofo liquore <‘J. Qiiefto diligen-* 
temente era raccolto j e dopo averlo lalciato macerare nel fale per tre u.» Pa«ti!. 
giorni, era mdcolato con certa quantità di acqua; tutto quello face- Dalla morte 
vali cuocere in caldaje di piombo con un fuoco lento c moderato per di<!iaeobbc, fi- 

dicci giorni . Vi s’ immergeva dipoi la lana ben lavata , ben purgata , "jj,ne jè i Re 

c preparata a dovere . X^i era tenuta in molle per cinque ore ; do- appreflb gli E- 

po le quali era tratta fuori , pettinata, c di nuovo rimefl'a nella caldaja, brei. 

dove reftava finattantochè tutta la tintura folle da efla bevuta c con- 
fumata (3) - Bifognava per altro mefcolare diverfe fpecie di conchi- 
glie per fare il colore di porpora . Vi erano aggiunti divcriì in- 
gredienti, come fono il nitro, 1 ’ orina umana, 1 ’ acqua, il l'ale, cd il 
pianta marina, la cui fpccic migliore abbondantemente fi rac- 
coglieva fopra gli Icogli dell’ Ifola di Creta (D. 

Gli abitatori di Tiro fono fiati , per confcifione di tutta 1’ anti- 
chità, quelli, che meglio degli altri fono riufeiti nel tingere i panni 
in color di porpora . I-a loro operazione era alquanto differente da 
quella* che ho già cfpofia ; poiché elfi non adoperavano per fare la lor 
operazione, fe non conchiglie porpore, prefe in alto mare. Facevano 
un bagno col liquore che cavavano da quelli pelei j vi tenevano in 
molle la loro lana per un certo tempo, c dipoi 1 ’ eftraevano , e ira- 
mcrgevanla in un’ altra caldaja, nella quale v’ erano folamente de’ men- 
tovati cornetti di mare (*> . Quello è tutto quello , che dagli antichi 
imprendiamo intorno al metodo , che tcnevalì in Tiro . Anche nella 
Cantica fi parla di una porpora reale, che i tintori tenevano in molle 
ne’ canali, dopo averla legata in piccoli fafeetti Ir). In quelle poche 
parole fi cominciano a vedere alcune preparazioni particolari, che non 
fono a noi note dillincamcnte ' . 

Si fa, che i panni porporini più filmati erano quelli, che erano 
fiati mefli du? volte nella tinta , e quella preparazione era molto antica . 

1 panni purpcrci, de’ quali fi fervi Mose per il culto dell’ Onnipo- 
tente, erano fiati tinti due volte (•>. Così fi arrivava a fare quel pre- 
ziofo colore , che contendeva di prezzo coll’ oro fieffo I») : della qual 
cofa niuno dee ftupirfi , poiché la vena della conchiglia , donde fi ca- 
va- 


(1) Arift. /k. rf>s£lun. di Animai- 1. 

7. c I. 

M. de JuRieu in ona memoria, di coi fi par* 
Ieri tra poco. ofTcrva la medelìma cofa del pefee, 
che fomminiftra la porpora di Panama. 

(a) Cicero l'htlofophic. Frag 1 y p. 414. 

(5) Plin. 1. p. fed di. p- 

( 4 ) Id- ibid 

(5) Ibid Utis sit, p. fed 64- p. ft7' I- 
ij. fed 48 p 700 I. i6- fed 66 1. Ji fed 
46. p. $61 I. 41. fed II n. (81 3 Hoc. t. I- p- 
455- B sTeofttraft. Hift Plaiit. 1 4 c. 7. p- li- 
sV. ancora Toraeb Adverlar- I. 9. c. 

(é) Plln 1 9. fed. da. p. fi6* 

(?) C. 7 ▼ f. 

« Ecco foUmeoce alcooe congetture, che lo prò* 
porrei. 


La miglior maniera di layare le lane» dopo 
che fono tinte, ò immergerle nell'acqua corrente. 
Forfè l'Aatore facrt) ha avuto in villa quello ofo. 
quando ha detto che fi metteva in molle la por- 
^ra reale ne* canali Quanto a quello che aggiun- 
ge. che ciò facerali dopo averla legata in piccioli 
htfeeeti , fi potrebbe inferire da quella cìrcollanza 
che in vece di fare ì panni di lana bianca, e di 
metter poi la pezza intiera nella cìnta, come alia» 
mo noi oggidì, allora li terMife un altro metodo 1 
cioè» che prima fi lignelTe la lana h) macalfe, di- 
poi con elfa fi facellèm 1 p.tonÌ porporini. ' 

(I) ExoJ. c. 15 *■ 4 - 

(9) Vcd. Arift. Hill. Animai. I. f. c. if. p. 844. 
A sPlin. L 9. fed- 65. p. jip.sAihea. 1 . la. p. 
516. O. 
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vava la porpora, dava folamcntc una piccolifllma quantità di liquore ; c 
bifognava inoltre raccoglierla prima, che il pefee fofle morto, fenza 
contare le altre preparazioni, che richiedevano molto tempo, e molte 
precauzioni • , c fenza parlare del rifchio, che fi correva a pcfcarc le 
predette conchiglie in fondo al mare ('). Io mi riftringeró a quella 
corta efpofizionc fopra le preparazioni , che gli antichi facevano per 
tingere i panni in color di porpora . Qiielli , che defiderano maggiori 
fpiegazioni, ricorrano agli Autori moderni, che fi fono ^plicati a ri- 
cercare negli ferirti de^i antichi, tutti i fatti, che avellerò relazione 
a quell’ oggetto 

Si trovano in Arillotile , c in Plinio, alcuni ragguagli fopra la 

n arazionc della porpora; ma quelli non ne deferivono ballantemen- 
: circollanze . Scrivendo Arillotile c Plinio nc’fecoli , ne’ quali 
tale operazione era comunillima; quello, che ne hanno detto, ballava 
allora per darne idea: ma quello llcflb è troppo poco per informar noi 
di tal cofa, ora che da molti fccoli c fiato dilmcllb 1’ ufo di qudla tin- 
tura. Quindi non ofiante tutti gli fcritti, comparii fopra quella ope- 
razione, fi è lungamente dubitato, fc noi foflimo perfettamente infor- 
mati della fpecie della conchiglia, dalla quale gli antichi cavavano la 
loro porpora 0) ; c fiato pure creduto , che quello fegreto fofie perdu- 
to; egli c certo nondimeno, che è fiato nuovamente trovato . 

Sono fiate feoperte , così fopra le colle d’ Inghilterra (♦) , come 
fu quelle di Poitou h), c di Provenza (*), alcune conchiglie, che han- 
no tutte le proprietà, che gli antichi attribuivano ai pelei , che fom- 
roinillravano la porpora; delle quali fc ne vedono molte ne’ gabinetti de’ 
curiofi . Se non fc ne fa più ufo , egli è perche è fiato trovato il mo- 
do di fare una tintura più bella, e di minore fpefa, colla cocciniglia. 
E' fiata pure fcopcrta una nuova porpora, che , fecondo tutte le con- 
getture, è fiata ignota agli antichi, benché della medefima fpecic,chc 
era la loro <^1. v 

Per altro, quando anche fofie perduto il fegreto della porpora, 
non vedo che vi fofie motivo di molto dolcrfi di sì fatta perdita. Im- 
perocché pare primieramente , fecondo le teftimonianze degli autori 
antichi (*) , confermate dalle feoperte moderne , che i panni tinti di 
quefio colore, avellerò un odore gagliardo, c difpiacevolc . In oltre, 
giudicando dell’ effetto della porpora dalle deferizioni, che ci fono re- 
fiate, quel colore non doveva cficrc molto aggradevole all’ occhio, c 

lo 


« Egli è molto probabile, che gli antichi aref«' 
fero qualche f^reto per iDantenere ditetoUo in nn 
liquore cuovcAÌente il langac de’pefci porpore. 
OinJoché di lo eftuevano. V» i’ AcaJ. de» feieoc. 
ann. 1736. HìAor p. S. 

(1) l im I. ai. fcd. 3. 

(a) V- Fabio Colonna, e il Aio Comentatorc Da- 
niello Magg'-urc . 

(3) Acni. Jea Scienc. ann. 1711. Ucm. p. t 66 . 
167. 

Ul Jouraal det favani. Aobe. i 6 ì 6 . p. 19;- 0 Cc 


(f) Acad. dea Scienc. ann. 1711. Mdm> p> 

>79- 

(6) Ibid. ann. 1736. Mém. p. 49 - 
k( 7) Ibid. ann. 1711. Mcm. p. 169. 

(8) Martial. I. 1. Epigram. v- 31- 1 4 * 
graro. 4. r. 6 . 1 . 9. fcpigram. 65.2 V Tutneb. Ad* 
verPar. I. 9. c. 3. 

(9) Journal dea Savana Ao&e i 684 . p. 197 = 
Acad. dei Scienc. ann. 1711. Meni. p. 191* 

(636. MCm. p. jf. 
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lo fcarhrto, <-he abbiamo prcrenrfrn'*nte , lo fiipera di molto: della 1 
qual cofa può ognU'io da alcune ritl.-ilìoni reftar convinto. 

.Si^illingucvano molte forre di colori porporini . Una era cftre- 
mamentc bruna , di un rolTo che tirava nel paonazzo ‘ : 1’ altra era 
meno carica, c fi approlìimava al nollro fcarlarto > ma quella era la 
meno (limata <'). Óuclla finalmente, della quale fi faceva maggiore 
ftima, era di un rollo bruno, fimile al colore del fanguc del bue <*>. 
A quella tinta alludendo Omero, c Virgilio , danno al fanguc 1’ epi- 
teto di purpureo 11 ). Quello colore malinconico era quello, che ricer- 
cavafi principalmente in auellc forte di panni (<> : nel che quelle di 
Tiro fuperavano tutte le altre . Io lafcio giudicare agli altri, le un fo- 
raigliante colore doveva riufeire molto aggradevole all’ occhio . 

Vi era ancora una quarta fpccie di porpora , alTai differente da 
quella, della quale io parlava, che era di color bianco (Oj ma poiché 
quella fpccie di tintura pare, che fia Hata conofeiuta folamcntc ne’ fe- 
coli molto polleriori a quelli, di cui ora trattiamo, non credo che fia 
d’ uopo parlarne * . 

Avevano gli antichi una (lima sì grande del colore di porpora, 
che era fpecialmente confagrato ad onore della divinità . Ho già avu- 
to occafione di fare olTervare, che Mose aveva adoperato molti panni 
di quello colore per le fuppellcttili del Tabernacolo, c per i paramen- 
ti del Gran Sacerdote . 1 Babilonefi mettevano ai loro Idoli abiti di 
porpora <‘) i lo fteflo fi ufava tmprcflb la maggior parte de’ popoli an- 
tichi . 1 Pagani erano anco pcrlualì , che la tintura di porpora avclTe 
una virtù particolare, e capace di placare l’ ira degli Dei '?). 

La porpora era altresì il fegno di llintivo delle maggiori dignità, e 
quell’ufo era (lato introdotto fino da’ tempi più remoti. Abbiam veduto, 
che il Re di Fenicia, al quale, fecondo la tradizione, furono prefentati i 
primi faggi di quello colore, l’aveva riferbato per il Sovrano!*). Tra 
1 doni , che gl’ Ifracliti fecero a Gedeone , la Scrittura fa menzione 
degli abiti di porpora, trovati nelle fpoglie de’ Re di Madian !s» . 

' Omc- 


m ìtigrémii nfé . Plia. 1. 9. feift 

50. p. y»4- 

M. Hiwt nella raccolia ilt TUI«4ec, t. ». p. 
af». , pretende al cooirario, che Tpecie di 

porpora fi approflìroafle al colore, che noi chia* 
aliamo di rtjs fintile a qocilo, che prendono 
le foglie di viu, TÌeinc a cadere. Ed e prefib- 
ebe Io ftelTo , foggiogne egli , che quello che fi 
ofierea nella ettreioiià interiore deli' Arco Celcfte. 

lo credo, che M Hoei a* ingattni ; tot amroet 
tendo la Tua fpìegazione, quella tal porpora non 
fiirebbe fiata perciò, (c non piò dif’ggradeeolet 
poTeiachè wella fpccie di colore gialliccio ch' egli 
mole fignincare, non piace in nion in«>do alla eifci . 

(1) t*l»r fiijraar# d$ttri$r . flin. fedi. fia. 

p. jad. 

(a) Lém$ 0* fnmms i» rWefr . 

P1ÌD- ihid. 

Si Tede, che la generale gli Aoachi ftimt- 


vano folaroente i colori capi. Aaacfeonte di la 
preferenza alle rofe, che tirano nel nero. 

(j) Iliad. i. 17. V. jfio. fic jfii.siBneid. l. 9. r, 
549 

(4) Qaefta d Tidea, che ce rae dò Cafiiodoro, 
da cui è definito il colore di porpora, «ò/orrirer 
raòrei, nigrtd» féagminté. Variar. 1. i. Epift. ». p. g. 
(f) l'tat. im Alex. p. óSfi O. 
ò Sopra quella porpora bianca vedi la Tradii, di 
Vlirurio fatta da l'erraalt. 1. 7. c. 1 p. 149. no* 

“ (5) 

(fi) Gercm. c. 10. f. p.sfiarocfa. c. fi. x. i». 
9 t 71. 

(7) DiùédvttMiir f>ts(*»dìi . Vì\n. 1. 9 fed fi#« 

р. far- = Cicero ad Attic. J. ». Epift 9, 

с. 8- p. iif. 

(8) Vedi fopra p. y6. 

(9) Jodic. c. 8. f. 16, 
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Omero fa abballanza conofccre , che ai foli Principi apparteneva il 
II.i I’art*. portare (Quello colore <0. In fatti fi ofierva, che egli non lo adope- 
Dilla morte ra mai, le non a quell’ ufoj ufo ofiervato appieflb tutte le nazioni an- 
di Giicob1>c,fi- (icJje . 

zìone'dc"!' Re Finifco quello che ho a dire della porpora, coll’ cfaminare l’opi- 
appreflbgli E- nione di un valentifiTimo Naturalilla fopra le fpecie di panni, atte a ri- 
brei. cevere quella tintura, il quale ha propollo il fuo fentimento in occa- 

fione della porpora di America, che fi fa a Panama (*), ed è ellratta 
da una fpecie di conchiglia Perfiana, chiamata, a cagione della fua pro- 
prietà, per/wtt di Panamn. Il colore, che fomminillra quella conchi- 

f lia, non è ricevuto fe non dalla bambagia, c dagli altri panni cavati 
ai vegetabili . L’ autore , del quale io parlo, dando contezza di que- 
llo fatto, aggiugrie, che la cocciniglia (olamente, ignota agli antichi, 
può tinger di color rofib i panni fatti di materie di animali . Da que- 
lla ollervazione conclude egli, che una volta i panni tinti in porpora 
foITcro folamentc di cotone tU. 

Non temo di dir troppo, allìcurando che a quella fentenza con- 
traddice formalmente la tcllimonianza unanime degli antichi , vedendoli 
in tutti gli autori , i quali hanno avuto occafione di parlare della por- 
pora, che le materie di animali , ed in ifpezie la lana, ricevevano que- 
llo colore (4) . La maniera medefima, con cui la tradizione riferiva 
circrc fiata feoperta quella tintura, è una prova della mìa aficrzionc } 
poiché la prima volta che ne fu veduto 1’ cIFctto, è fiato filila boc- 
ca di un cane} e con un poco di lana il pallore afeiugò la bocca di 
queir animale, cui egli credeva infanguinata, ed Ercole prefe la medefi- 
ma lana, e la portò al Re di Fenicia t>). Se la porpora di America c 
ricevuta dal cotone folamente , egli è perche i pefei , che la fommini- 
firano , hanno proprietà differenti da quelle delle conchiglie porpore , 
delle quali fi fervivano gli antichi. Aggiugniamo , che verìfimilmente 
non fono ufate per quella tintura le mcdelimc preparazioni, che fi tifa- 
vano una volta . 

L’eliimc, che ora ho fatto, conduce a una rifleflìone affai natura- 
le fopta i modi ufati dagli antichi per rendere le loro tinture falde e 
permanenti} poiché fi vede, che adoperavano molto fale in quelle for- 
ti di operazioni 1*1 : in effetto bifogna adoperarne}, ma ogni fpecie di fa- 

Ic, 


(1) Ilikl. I. 4 ». 144- 

{x) T. le Mcm. de Trev. Septemb. 1703. p. l68p. 
SeptetDb 1704 p. 177). 

(3) Mi^cd. di M. j«lT>eu il maggiore, letta all' Ac> 
cad. delle Scicn. I. 14. Novemb. 1736. cftratu dal 
Uercurio di Pccembre 1736. p. 1834. 

(4) Ved. Exod. C- af. f. f. c. 31. f. 6. e a). = 
UoriL Cairn I- a. 0.tc 16. v. 3y.ee. EpoJ. oi. la. 
V. ai.s: AiU.in. Hil\. Animai. I. 16. c. t.sOvid. 
Aft Amandi 1. 1. v. ayi. 1. 3. ▼, i7o.3Seneca 
HercuL Oet. ad i.s Cicero rhilofophic. Fragra 
t. 3- D 4z4. = l'lin. I. 9. fed 6a. p. yaó. Se ja?. 

Qaefio Amore parla poro de'moDtoni vivi. 


(lati tìnti di color di porpora . 1. f . fed. 74 p. 

(y) Palsphai. Achitl. Taiiut. f»tn rii. 

Se li prefta fede a liioio. I. 7. p. 414. e 
ad Igino Fab. a74>.il‘arte di tingere la lana in 
neralc, farebbe (Ifita aliai cardi conofcinia; poiché 
elfì attribnircono l'onore di (juefta feoperta agli abi- 
taiori della Ciiià d» Sardi, (ondau uopo la prefa 
di Troja StréÌ0. 1 13 p. 918. 

Ma il fatto, che alTerifcono qne'dne Autori, 
è fmentito da tutti gli Antichi. 

(6) V. flin. I. 9. fed. 6a. = rii]t. t. 1. p. 4dd* 
B. 
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le, eccettuato il criftallo di tartaro, ed il tartaro vitriolato, o fi difcio- 
glic nell'acqua, o fi calcina al l’olcl'). Si vede ancora, che in molte 
occafioni facevano gli antichi le loro tinture col fangue degli animali (*•. 
Si la che tutte le tinture, nelle quali fi fii entrare il fangue degli ani- 
mali lenza melcolarvi acidi minerali, fvaporano, fi cangiano, e col tem- 
pii divengono nere. Coll’ajuto della Chimica folamentc fi può avere sì 
la Ipccie di Tali, di cui ho parlato pur dianzi, e sì gli acidi minerali, 
tanto ncctflarj nelle tinture. Ma perciocché le preparazioni chimiche 
erano ignote agli Antichi, pare che pofla crederli, che clli non avefie- 
ro, fc non cattive tinture. , 

Contuttociò non vedendoli , che gli Antichi fi lamentino che il 
colore de’ loro panni forte foggetto ad alterazione o cangiamento IJ)> bi- 
fogna che averterò fupplito alle operazioni •chimiche con manipolazioni 
particolari, ed averterò picparazioni, e mordenti, che noi non Tappia- 
mo. Plutarco nella vita di .Alellandro rapporta, che quello Conquilla- 
tore trovò nel teforo dei Re di Perda, una quantità prodigiofii di drap- 
pi porporini, che da cento novanta anni, che vi erano Itati culloditi , 
conlervavano tutto il loro lullro, e tutta la loro frefehezza primiera, 
perciocché erano Itati, come egli dice, preparati col mele Is) . Ecco un 
genere di preparativo a noi intieramente ignoto. 

Si trova in Erodoto, che certi popoli de’ contorni del mare Ca- 
fpio imprimevano fu i loro panni alcuni difegni odi animali, odi fiori, 
il colore de’ quali giammai non fi cancellava, c durava tanto, quanto la 
lana medefima, della quale erano fatti cotelti abiti. Si Icrvivano per 
quella operazione delle foglie di certi alberi, che erti pcitavano e flem- 
pcrav.ano nell’ acqua (i> . Sappiamo, che i Selvaggi del Chili fanno con 
certe piante alcune tinture, che pollbno II ar molte volte alla prova del 
fapone, fenza fcolorirfi (*) . Plinio finalmente deferive una maniera, con 
cui gli Egiziani facevano tele dipinte, la quale merita qualche atten- 
zione. Si cominciava, die’ egli, dal fregare certe droghe ad una tela 
bianca, che dipoi era gettata in una caldaja piena di tinta bollente. 
Dopo avervela laiciata alcun tempo, era tirata fuori tinta di diverfi co- 
lori. Ollcrva Plinio, che nella caldaja vi era folamcnte una forra di li- 
quore. Non potevano adunque i diverfi colori imprelfi nella tela clFer 
prodotti, fe non dai diverfi mordenti, co’ quali era imbevuta . Quelli 
colori erano sì durevoli, che non era poHìoìle di alterarli per quante 
volte forte dipoi lavata la tela . Plinio aggiunge eziandio , ehc quelle 
forte di panni fi allbdavano, e per mezzo della tintura divenivano mi- 
gliori!**. Da tutti quelli fatti fi può conchiuderc , che vcrifimilmente 

L gli 


(i) Ac.)d. Selene, ann. 1740. H. p. 60. aan. 
1741. Mèlo, p gl 70 e 7f. 

(1) V. Calm«t i. t. p 34S. 

Ì3) V. Lacrct. I. 6. v. 107». ficea V. ancora 
Vitruv. I 7. e. 13 
(g) ime. p 6^6 D. 

(j) L. I. n. 103. 
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gli Antichi aveflcro alcune preparazioni, colle quali fnpplifTero agli aju- 
ti, che noi ricaviamo dalla Chimica, per dare il colore ai panni. Del 
rcllo , fc il r.agguaglio minuto delle loro operazioni è ignoto al prcfcntc , 
è perchè nuove feoperte infinitamente più ficurc, e più comode hanno 
fatto infcnlibilmciitc fparirc gli antichi metodi, come ho già di fopra 
olTcrvatol') . 

Rcrterebbe ancora da proporre un’altra queftionc in prnpofito di 
un colore rollo, differente dalla porpora, del quale fpcflb lì parla nell’ 
l'Iodol»), Sono di vili i pareri tanto fopra il fenlo della parola ebraica * , 
quanto (opra quello del ceccus, col cjqale i Settanta, e la Vulgata l’han- 
no tradotta. Fenfano gli uni, che (la il cremifii altri, che ha lo fear- 
I.itto. Adottando la traduzione dei Settanta, e della Vulgata, che io 
credo la vera, e facile fitr «edere che il colore nominato coccus dai Gre- 
ci, e dai Latini, e lofcarlatto, afl'ai diverfo dal chermisi . L’efame del- 
le materie proprie dell’ una e dell’ altra tintura deve decidere la que- 
llionc . 

Il chermisi propriamente detto, òdi un roffo bruno , e fi fa colla 
cocciniglia, ingrediente del tutto ignoto agli Antichi. Lo fcarlatto e 
di un ro(To vivo, e rilucente. Per fare quella tintura fi adopera una 
fpecic di piccoli grani rofilcci, che fi raccolgono in una fpccie di elee, 
o di quercia verde, arbofcello comune nella Palellina, nell’ Ifola di Cre- 
ta, ed in molti altri paefi ri). Si trovano Tulle foglie e filila feorza di 
quello arbofcello piccole coccole, o velTichc grolle come le bacche di 
ginepro . Quelle eferefeenze fono c^ionate dia foro di piccoli vermi- 
celli i<). Gli Arabi hanno dato ad elle il ncunc di kermes-, noi le chia- 
miamojgrana di fcarlatto, o vermiglioni') , perciocché fi adoprano a (are il 
bel rollo vermiglio. Applichiamo quelli principj alla qucllione,di cui 
fi tratta. 

E' indubitato, che gli Antichi avevano un color rolTo molto (li- 
mato, chiamato coccus , che elTi dillinguevano dalla porpora l‘). Il coc- 
co era diifcrcntc dalla porpora, tanto rifpetto alla preparazione, quan- 
to per il grado e«l’ effetto del colore. La porpora, come abbiam ve- 
duto, era di un rolTo bruno, che tirava nel colore del (àngue rappre- 
fo, c fi tigneva col liquore di certe conchiglie. Il cocctu, al contrario, 
era di un rolTo gajo, vivo, rilucente, accollantcfi al color del fuoco ri). 
Qiiclla tintura h faceva con una forra di granelli che fi raccoglievano 
fuTl’ elee I*) . Gli Antichi chiamavano pure quelli granelli, che noi chia- 
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itiiamo al prcfcme grana di fcarlatto., frutti di r/«(0. Non ignoravano — — — 
pure, che Quelli pretelì frutti racchiudevano alcuni piccoli vermi . Se- n., k*rie. 
condo quella cfpolizione par chiaro, che il- colore detto «««i dagli an- ÓaUa nu.itc 
tichi folle il nollro fcarlatto'. Avendo i Settanta, e la V^ulgata tradotto <li Ciucobbe, fi- 
con quella parola il termine ebraico, ufato da Mosè per lignificare un J „nc dc"l Re 
color rolTo, diverfo dalla porpora; ne fogne , che dii hanno creduto di appiedo gli li- 
riconofccrvi lo fcarlatto . Ala oltre l'autorità, e confidcrazione, che me- btei. 
titano quelli interpreti, l’etimologia de’ termini del tello originale pro- 
va la verità del Icntimeiito che io propongo . Vi fi vede concrallc- 
gnata chiarifliraamente una tintura fatta con vcrmicciuoliU) . 

Del re Ilo non credo che quello colore foflc così rilucente come 
quello, del quale abbiamo notizia oggigiorno lotto nome di fcarlatto 
fino. Dubito ancora, che quello degli Antichi a quello non li accollaP* 
fc. Non ci dimentichiamo, che prima delle fcopcrtc chimiche, l’arte 
di tingere doveva elTcre imperfettillìmal^l . Senza le preparazioni, che 
ci fomminillra la Chimica, non fi potrebbero tingere i panni in ifear- 
latto fino. Quello e il più bello e più rilucente colore, che abbiano 
i tintori; ma e altresì uno de’ più dilli^lì a farli con perfezione . 


ARTICOLO SECONDO. 

Della varietà, e della rkcltezza de'Pamù. 

A Bbiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera, clTcrc molto an- 
tica l’invenzione di ricamare i panni, e di variarne la tdlitura con 
diverti colori. Non mi e fiato polTibilc, per mancanza di documen- 
ti, di dare allora alcuno difiinto ragguaglio dei progrelTi di quelle due 
Arti. I fccoli, de’ quali prcfentemcntc li tratta, ci mettono più in gra- 
do di giudicarne . Si vede in elli regnare molto buon gallo, e molta 
magnificenza nel vefiire . Per refiaine convinto , balla leggere alcuni 
capi dell’Efodo. Quello, che foprattutto merita la nollra attenzione, 
fi è il rintracciare, in qual maniera fi adopralfero allora i colori nella 
fabbrica de’ panni, nc'quali certamente entrava più di una tinta. La Scrit- 
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tura parla di opere di più colori l'ij ma in qual maniera erano eflì di- 
llribuiti? Erano i panni vergati, o fcreziati a guifa di nuvolette? La pri- 
ma di quelle operazioni non richiede grand’ arte j l’altra eGgc affai più 
cognizioni ed abilità. Egli è però aflài verilimilc, che fì rapelfe allora 
il legreto di fare i panni di varj colori digradatamente difpioili. Mose 
parla di drappi a opera, teflùti di differenti colori con vuC aggradevole 
varietà L’cfpreHìone di aggradevole varietà, di cui fi ferve per con- 
tralft^nare quelle forte di panni, invita a credere, che i colori loro non 
andaflero per falto, e che in efii foffe fiata offervata la digradazione. 
Ma quello, che perfettamente conferma quello fentimento, è la forza 
del termine ebraico (il, adoperato per dinotare i teffuti a opera. Let- 
teralmente quella parola vuol dire opere di penne in ricamo^^K Non pa- 
re però, che gli Ebrei fàcelfero ufo allora delle penne di uccelli. Di 
quelle non fi parla punto nella enumerazione, che fa Mosè delle ma- 
terie adoperate per ornamento del Tabernacolo, c per i paramenti del 
Gran-Sacerdote . La fotniglianza dunque tra le penne degli uccelli , ed 
i drappi a opera, efprcfla colla parola del tello originale, mi pare, 
che indichi un’imitazione dellA maniera, colla quale 1 colori fono di- 

f radati nelle penne degli uccelli, c confeguentementc dinoti de’ panni 
i colori fimilmente variati . 

Non apprelTo gli Ebrei folamente era in ufo 1 ’ arte di ricamare, 
clTcndo allora quella operazione ugualmente nota a molti altri popoli 
dell’ Alia. E nel vero, deferivendo Omero le occupazioni di Elcna a 
Troja, dice, che quella Principeffa lavorava una maravigliofa opera di 
ricamo , nella quale rapprefentava i fanguinofì combattimenti , che lì da- 
vano i Greci e i Trojanili). Parla ancora di un’altra opera del mede- 
lìmo genere, nella qu.ale fi cfercitava Andromaca, allorché intefe la mor- 
te di Ettore, della quale opera più forte di fiori erano il foggetto I*). 
Fino avanti la guerra di Troja le donne di Sidone erano rinomate per la 
loro induflria cd abilità nel ricamare , e far panni di differenti colori 1^) . 

Fin d’ allora pure fi fapeva il fegrcto di far entrar l’ oro nel telfu- 
to de’ panni, e ne’ ricami. Nota la Scrittura, che fu adoperato molto 
oro ne’ paramenti del Gran-Sacerdote, e ne’ veli deflinati per il Taber- 
nacolo!*). Com’era allora preparato quello metallo per la fabbrica de’ 
panni? Era effo, come oggidì, tirato per la trafila, battuto, aggomi- 
tolato, e rivolto fopra altri fili? o pure era fcmplicemente oro ridotto 
col martello in foglie fottililfime, tagliate dipoi con forbici in picciolo 
lame o flrifce lunghe c flrcttc j c cosi facevafi entrare nella telfitura de’ 
panni? Mosè dice ,, che furono tagliate lame d’oro, che furono ridot- 
V, te in foglie tcnuilfime per poterle rivolgere e piegare, a fine di fiirlc 
„ entrare nella telfitura degli altri fili di diverlì colori (>),,. Il fenfo di 
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quelle efprcflioni non mi pare sì fattamente determinato, che aìToluta- • 
mente dobbiamo intenderlo della prima delle due operazioni poc’ anzi 
indicate. Credo pure, che il paflb predetto non prefenti alcuna idea del 
filo d’oro tirato, come oggidì, nella trafila. Interpretazione più natura- 
le c il dire, che foflcro avvolte lame d’oro intorno ad alcune delle dif- 
ferenti matcri-;, delle quali doveva efl'cr comporto 1’ Efod, c i veli del 
Tabernacolo. Fu formata per tal modo una fpccie di filato d’ oro li- 
mile al nortro, eccettochè la bafe di quello era oro puro, tagliato in 
ftrifee, laddove il nortro è fiuto foltanto di argento dorato, che fi tira 
per la trafila. 

Si potrebbe forfè fare una difficoltà, e dire che i panni foprad- 
detti erano comporti di pure lame d’oro, intrecciate 1’ una coll’altra. 
Oltreché fi fa menzione di limili abbigliamenti in Plinio O, fi fa ancora 
che i fimulacri degli Dei erano una volta ornati con abiti di quella fpe- 
cie(*l. Ma il torto di Mose fi oppone del tutto a quella idea, dicendo 
efprelTamcntc , che l’ oro fu ridotto in lame fottiliffime per poterlo torcere 
e piegare , a fine di farlo entrare nella tellitura degli altri fili di diverfi 
colon. Quelle efprelTioni levano ogni difficoltà. 

L’arte di fare entrar l’oro n«la teffitura de’ panni, conviendire, 
che forte nota in molti paefi fino da’ fecoli , de’ quali ora fi tratta } per- 
ciocché Omero parla dell’ aurea cintura di Calipfo, e di Circe 0). Si 
potrebbe altresì credere, che egli parlarte di panni con argento in alcuni 
luoghi dell’ Odirtea } ma tutti gl’interpreti fi accordano a intendere 
le eTprertìoni, delle quali Omero fi ferve in quei partì, di vertiti bianchii!), 
non avendo gli Antichi ufato di fare entrare l’ argento ne’ tcrtiiti W . In 
fatti, dopo Mosé ed Omero, fi trova bensì una tradizione non interrotta 
negli .àutori antichi fopra i panni con oro; ma non fi feopre cofa alcuna 
di fomigliante rifpctto ai panni con argento, non potendoli allegare pure 
un parto chiaro e precifo di alcun Autore antico, nel quale fi faccia men- 
zione di argento filato. Plinio, che ha parlato dell’oro filato, avrebbe 
egli dimenticato, o negletto di notare, che fi faceva la medefima ope- 
razione rifpctto all’argento? Il fuo argomento, ilfuofcopo, il fuo me- 
todo, tutto in fomma richiedeva, che egli ne parlarte, fc quell’ Arte 
forte fiata nota a fuo tempo : e quantunque in un capo particolare egli 
tratti molto diffufamente dell’ufo che fi faceva dell’ argento per diver- 
fi ornamenti Ir), pure in tutta la enumerazione, che dà de’ diverfi ufi , 
ai quali facevafi lervìrc il predetto metallo, non vi è pure una parola 
del filo di argento. 

Terminerò quello che ho a dire per ora intorno ai vertiti degli 
Antichi con una ofl'crvazione , che credo molto importante. Si feorge 
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una diiferenza molto fcnfibile tni i panni, de’ quali (i fcrvivano gli An- 
tichi, c quelli, che fono in ufo oggigiorno tra noi . Tutti gli abiti fi po- 
tevano una volta giornalmente lavare, e imbiancare j ma la maggior 
parte de’noftri fi gualtcrebbcro con una tale opciazione. lo poi non 
fo altro che indicare quelli oggetti ; poiché il timore di cadei e in rag- 
guagli troppo minuti, che potrebbero alla fine divenire nojofi, mi vie- 
ta r cfaminarli profondamente . 


ARTICOLO TERZO. 

Della [coperta e dell' ufi delle Pietre preziofe . 

R Iferifee la facra Scrittura, che 1’ Efod, e il Razionale del Gran- 
Sacerdote erano ornati di molte Pietre preziofe , l’ alTortimcnto del- 
le quali fembra c molto vario, e molto compito. Qiiefte Pietre erano 
legate in oro, e difpofte con ordine c fimmetria . Mose inoltre ci dice, 
che vi erano Ilari incili i nomi delle dodici Tribù**). Tutti quelli fatti 
fono di tale importanza, che meritano un’attenzione particolare. 

Non vediamo che fi parli nella lloria antica dell’ufo delle Pietre 
preziofe prima di Mose. Non penfo perciò, che debba egli eflere te- 
nuto per autore ed inventore di quello ornamento. Forzai, che la co- 
gnizione di cITo abbia preceduto il tempo di quello Legislatore; e mi 
pare aflai verifimilc, che, riguardo a quello, egli non faccia altro che u- 
niformarfi all’ ufo già ricevuto . E‘ appoggiata quella congettura alla te- 
llimonianza, che ci fomminillra il libro di Giobbe, opera, che credo 
anteriore a .Mosc(i), nel qual libro fi parla di varie Ipecie di Pietre 
preziofe W. Non nc avrebbe Giobbe ragionato così dillintamentc, fe le 
Pietre preziofe non fodero fiate molto note al fuo tempo . Mi pare al- 
tresì di vedere alcune prove dell’ antichità di tal cognizione nella dc- 
fcrizione, che fa .Mose del paradifo tcirelle. Egli dice, che uno de’ la- 
mi del fiume, che ufeiva da quel luogo di delizie, bagnava la terra di 
Hcvilah: dove fi trovano, foggiungc egli , le Pietre preziofe l>) . Mose, 
per quanto me ne pare, non averebbe indicato quella circoftanza in una 
maniera così femplice, fc il fatto non fodc fiato noto affai prima del 
tempo in cui Scriveva . 

E nel vero è probabilillìmo, che i primi uomini abbiano cono- 
feiuto affai anticamente le Pietre preziofe colorite . Polliamo agevolmen- 
te immaginarci, in qual maniera faranno arrivati a quella feoperta. Le 
medclime cagioni, che hanno fatto da principio conolccrc i metalli, vo- 
glio dire il rovefeiarfi della terra, c le rovine cagionate dalle grandi ac- 
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que, avranno dato notizia delle Pietre preziofe. Si trovano quefte am- ' 
mirabili opere della natura nelle miniere, ove (1 formano i metalli (’>, ne’ 
fiumi (•), ed anco nella* fupcrficie della terra ti), d>>vc affai fpclfo le dc- 
ponjjono i torrenti. Comechè il colore delle Pietre preziofe grezze non 
fia nè molto vivo, ne molto rilucente, pure effe ne hanno abballanza 
per farli olfcrvarc, e perche il vederle abbia dovuto eccitare 1’ atten- 
zione degli uomini. Contuttociò gli uomini per avventura non fi faran- 
no al principio curati di clfc, finattantoché non farà Hata trovata l’ arte 
di pulirle: per la quale operazione acquillano le dette Pietre quel co- 
lor rifplcndentc , e quella vivacità, che in ogni tempo ha fatto ricer- 
carle. Il calo avrà lenza dubbio avuto molta parte in quella feoperta. 
Nel numero delle Pietre grezze, che fi faranno prefcniatc agli fguardi 
de’ primi uomini^ ve ne farà Hata qualcuna rotta naturalmente; loTplen- 
dorc e la vivacità, colla quale faranno Itati veduti brillare que’ pezzi, 
avranno dato la prima idea di polirle; e avranno alcuni tentato d’imi- 
tare l’operazione della natura, levando alle Pietre quello Itrato, quella 
feorza Icolorita, nella quale fono ordinariamente avvolte. Non li polfo- 
no fare, fc non congetture intorno al come fiano gli uomini arrivati a 
tale ritrovamento. Ha bifognato da prima vincere rollacolo, che fi fa- 
rà Incontrato per l’cllrema durezza della maggior parte delle medefime 
Pietre; ed il cafo ancora avrà favorito i primi uomini in quella occa- 
fione . Potendoli quali tutte le pietre fine polire colla loro polvere, 
qualcuno avrà pcnlato a fregare infieme due Pietre Orientali , e gli fa- 
rà ancora riufeito jn quello modo di dare ad elle una forta di politura. 
La maniera di tagliare i diamanti , anch’ clfa ha avuto origine da un me- 
ro accidente. • 

Luigi di Berquen, nativo di Bruges, e il primo, che l’abbia mef- 
fa in pratica, non fono ancora trecento anni pafiati l^). Quelli era un 

f iovine, che allora ufeiva appena dalle fcuole, e che, nato di una no- 
ile famiglia, non era in alcun modo inllruito nell’ arte di lavorare le 
pietre. Avendo egli olTcrvato, che due diamanti rcllavano intaccati, fc 
un poco forte fi fregavano infieme; quello ballò per far nafccre in un 
foggetto indullriofo e capace di fpecularc, più ampie idee. Prefe due 
diamanti, gl’incallrò nel cemento, gli llrqpicciò infieme, e raccolfe di- 
ligentemente la polvere, che ne cadde. Coll’ajuto poi di certe rote di 
ferro, che inventò, pervenne per mezzo di tal polvere a polire perfet- 
tamente i diamanti, e a tagliarli in qual maniera gli pareva b). 

Cre- 
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Credo, che quello cfempio polTa pcrFcttanicnte applicarli all’ori- 
gine dell’ arre di pulire le Pietre prcziole. Dubito pero, che ne’ primi 
tempi, e anco nc’fecoli, de’ quali ora parliamo, non fodero note le ope- 
razioni, che ufiamo prelentementc per dare alle Pietre quella bella po- 
litura, e quelle forme aggradcvoli , che fono unde’loro pregj principa- 
li. Le maniere, che ufavano i primi lapidar], hanno dovuto edere mol- 
to imperfette, ne penfo, che (i debba aver gran concetto delle loro co- 
gnizioni, né anco di quelle, che generalmente avevano per avventura 
gli antichi in quell’ arte. 

Per altro per imperfette che liano date le operazioni degli Anti- 
clti, c però indubitato, che al tempo di Mose doveva eder nota l’arte 
di pulire le Pietre preziofe. Si fapeva altresì la maniera di legarle, la- 
voro aditi delicato. Ma quello che mi pare, più che altro, degno d’of- 
fcrvazione, d è, che li lapeva fin d’ allora l’arte d’ incagliarle. E nel 
vero l’ Efod di Aronne era ornato di due Onici , legati in oro , ne’ quali 
erano flati fcolpiti d’incavo i nomi delle dodici Tribù, cioè, vi erano 
fei nomi intagliati in ciafeuna delle due pietre (■> . Il Razionale brillava 
per lo fplendore delle dodici Pietre preziofe di diverG colori, e l’opra 
ciafeuna G leggeva il nome di una delle dodici Tribù (*) . Per poca efpe- 
rienza che G abbia nelle Arti, G fa quanta induflria, efattezza, e notizie 
richiegga Tintagliarc Pietre Gnc -, poiché G vogliono avere molti ftrumcn- 
ti Gnilnmì, e dclicatidlmi, e una gran pratica, e franchezza di mano. 
Convengo che, rifpetto alla finezza del lavoro, non G dee panigonare 
l’incaglio di quelli nomi al lavoro, e alla dcllrezza, eh’ eGgono le G- 
gtire o d’uomini, o d’animali, o i foggetti compolli. Ma Quanto all’ 
cGcnza dell’wce, il metodo c fempre fo llcITo, e non vi è differenza, 
fe non di maggiore e minor perfezione . Ben a ragione poGiamo mara- 
vigliarci in vedere, che Gno dal tempo di Mosé, c fenza dubbio prima 
di lui, furono gli uomini in grado di efeguire opere Gmiglìanci. lo con- 
fiderò l’intaglio delle Pietre hnc, come la tellimonianza più notabile de’ 
rapidi progrelli delle .Arti in certi paefi} poiché qtieflo lavoro fuppone 
molte feoperte , molte cognizioni c gran progrclTi * . 

Quanto alla fpccie di Pietre preziofe, che ornavano i paramenti 
del Gran-Sacerdote, non poGiamo parlarne, fc non con molta incertez- 
za} pofciaché non li accordano gl’ interpreti intorno al GgniGcato de’ 
termini ebraici, c bifogna accordare, ch’egli é quaG impollibile l’aGì- 
curarfene per mancanza di documenti, c per non aver modo di fare 
comparazioni} G fa folamcntc, che Mosé ha voluto dinotare un aGbr- 
tiraento di Pietre preziofe di colore: dico di colore, perché non cre- 
do, che il diamante deva mctterG nel numero delle Pietre preziofe al- 
lora conofeiute: al qual dubbio fervendo di fondamento molte ragioni, 

po- 


(i) EloJ. c. x%. f. 9 ec. U Tefto Ebraico dice, 
di mn «ftTM d' iataxliét$rf di Pìtirt fimt , t di trn 
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(;j Ibid. V. 17. &C. 

« Bifogna noodifflcno concedere » che gli antichi 


Pernsni. la monarchia dc'qoali non i durata, fe 
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potrei in prima appoggiarmi alla fcntcnza degl’ Interpreti, edc’Comcn- 
tatori, la maggior parte de’ quali non ammettono (in que’ tempi ) il n.i rARis. 
diamante. Potrei altresì far vedere, che quelli, che hanno giudicato op- 9?"'’ 
portuno il comorendere quella Pietra tra quelle del Razionale, non lì 
fondano fopra alcuna etimologia certa. Ma, fenza implicarci in tutte "^ne 'dè"i Re 
quelle ricerche, io credo di trovare fatti abballanza negli Antichi, per appreObgli E- 
poter dubitare, che al tempo di Mosè non li ufalTero i diamanti. bici. 

Si vede, che non lì parla di quella Pietra prcziofa negli fcritti 
de’ più antichi Autori; imperocché Omero, Eliodo, Erodoto, che han- 
no avuta occalìone di dcfcriverc tante diverfe forte di orn.amcnti, non 
parlano mai de’ diamanti* : e bifogna fcenderc quali agli ultimi fecoli 
prima dell’ Era Crilliana , per trovare qualche Scrittore, che ne faccia 
menzione . Plinio , che fembra aver fatte aliai grandi ricerche fopra le 
Pietre preziofe, confelTa, che il diamante c llato per lungo tempo igno- 
to ('). E cosi ha dovuto elTerc in effetto; poiché molti fecoli faranno 
fcprli prima che lìa llato conofeiuto il pregio di quella Pietra, e più 
ancora prima che li abbia faputa la maniera di farla comparire. 

Tutto il valore del diamante conlìflc nel brillare, e non brilla fe 
non in quanto é tagliato. Cali felici, dirà taluno, hanno potuto prefen- 
tarc molto prello alcune di qtielle Pietre naturalmente pulite . Creili 
diamanti naturali avranno melTo i primi uomini folla (Irada per venire in 
cognizione di quelli, che fono grezzi, e avranno loro datoindizj per lavo- 
rarli. E' vero, che talvolta s’incontrano diamanti, i quali pare che fug- 
gerifeano,' che G debbono tagliare, c pulire; poiché cfléndo (lati lun- 
gamente rotolati nel letto de’ Rumi rapidi, fi trovano puliti naturalmen- 
te , ed apparifeono irafparenti ; alcuni ancora fono tagliati in modo , che 
hanno certe piccole facce**). Quelle forte di diamanti G chiamano prez- 
zi ingenui y c quando la lor Ggura é piramidale, fono chiamati «i»- 
turaìi (I). Ma quefti felici incontri, oltreché fono aflai rari, non faran- 
no ftati di grande utilità ai primi uomini per la cognizione de’ diaman- 
ti. Non vi é alcuna conformità né raGbmiglianza tra quefte forte di pie- 
tre, quando fono grezze, e quando fono tagliate. Non accade de’ dia- 
manti come delle Pietre di colore : quefte, benché grezze , portano una 
tinta, che in ogni tempo ha dovuto farle oflervarc, e dare idea di la- 
vorarle, laddove i diamanti, prima che Gano Mgliati , non moftrano 
cofa alcuna Gmile, né annunziano qual polla effcrc il loro interiore . 

Si aftbmigliano a un grano di fate, a un fcmplice felce di un grigio 
bianchiccio, fordido,c pallido. I primi uomini in confeguenza non gli 
avranno punto olTervati. Quello è quello, che G fa elferc accaduto ai 
diamanti del Brade, i quali fono ftati lungamente confuG co’ felci, c 

M col- 

4 fi* {iato provato • che i termini AV«,u«c> et (j) fioetìnf de Booe. Gemra. & lapii. Hift. I. 
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col diamante. Laet. de Gcmm. 8c lapid. I. 1. c. i. p. 314.2 
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I colia ghiaia (0. Si c cominciato a conofceme il pregio da trenta anni 
in qua folamcnic (*), o in quel torno. 

Non ci ftupiamo dunque di vedere, che ne’ tempi antichi le Pie- 
tre line di colore fìano Hate si comuni, mentre che i diamanti erano 
si rarij poiché hanno dovuto gli uomini ftar lungamente fenaa cono- 
fcerli } e fono flati di melliere molti fecoli per inicgnarc loro , che que- 
lle fpecie di felci , che dfi avevano si lungamente negletti , erano la 
più fplcndida, e la più pregevole opera della natura. Di che non 
hanno potuto aver cognizione , fc non dopo che c Hata fcopcrta 1’ ar- 
te di t^liarli, feoperta rccemiflima, poiché non ha ancora }oo an- 
ni li) . Fino a tal tempo non lì fono potuti avere altri diamanti , che 
grezzi ingenui^ o punte naturali. Quelle forte di Pietre fi riconofeo- 
no nella deferizione, che fanno del diamante Plinio , Solino, cd Ifi- 
doro, i quali lo dipingono generalmente molto piccolo (s) , con fei 
angoli, o faccette b), e trafparentc <*), che tira però nel bruno < 7 ), 
c lenza molta leggiadria, nè vivacità. Ifidoro pure definifee il diaman- 
te, una Pietra delle Indie piccola, e poco aggradevole <•). Tutti que- 
lli caratteri perfettamente convengono alle punte naturali. Quelle for- 
te di Pietre fono ordinariamente aiTai piccole, e fc ne incontrano tal- 
volta, che per uno fcherzo della natura fono tagliate a fei ficee, in 
una maniera aflai regolare b) ; ma quelli diamanti fono poco dilettevoli 
a vedere} cd eflendo cralTa la loro politura, grezza la forma, fenza leg- 
giadria, o vivacità, non fi pofibno meglio paragonare, che a pezzetti 
di acciajo brunitoi*®). Per rcllarc convinto della verità di quefii fatti, 
baila dare un’ occhiata ai giojelli antichi, che ci rollano , ornati di dia- 
manti . • 

Si conferva nel teforo di S. Dionigi il fcrm^lio del mantello , 
che portavano i noHri Re il giorno della loro conlecrazione , il quale 
fermaglio è alTai antico * . In eflb fi vedono quattro punte naturali . 
Vi è nel medefimo teforo un reliquiario, quali egualmente antico * , 
il quale è ornato di otto punte naturali. Tutte quelle Pietre fono aliai 
piccole, nere, e niente aggradcvoli all’ occhio. Ve n’ è folamente 
una fopra il reliquiario di STTommafo alquanto più chiara delle altre, 
c che pure ha un poco più di leggiadria. Probabilmente delle Pietre 
di quella fpecie ha voluto parlare Plinio, quando ha detto, che il dia- 
mante era chiaro, come il criftallo I"). 

Per 
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Per inipcrfcttc che fieno queftc forte di diamanti, fono afiai ra- 
ri, nc fe nc trovano comunemente. Per la qual cofii erano una volta n.j Parh. 
confidciati , come la cofa più preziofa , che la natura offcrific . Of- Dalli morte 
ferva Plinio, che pet molti fccoli i foli Monarchi più potenti potè- di Giacobhc, fi- 
vano pofl'cdernc t'I, Sofpettandofi che A(»rippa, ultimo Re de’ Giu- u^i.’dc"! 'Rc 
dei, mantencfle un commercio incefiuofo con Berenice fua forella, il appreffogUE- 
diamantc, che egli donò a quella Principeffa, quali fu tenuto per ar- bici, 
gomento indubitato per creder veri così fatti fofpetti ('): tanta idea fi'' 
era concepita di tale Pietra, confiderata allora come maggiore di ogni 
(lima. Tutte queftc rifleftioni, aggiunte al filenzio , che hanno tenu- 
to fopra i diamanti i più antichi Scrittori, m’ inducono a dubitare, che 
quella Pietra prczipfa non fofic nel numero di quelle, che adoprò Mo- 
se per ornare il Razionale del Gran- Sacerdote . Aggiugniamo a tutto 
quello 1’ cftrema difficoltà , che vi è nell’ intagliare il diamante . 

Mi faranno fenza dubbio obbiettati i nomi delle dodici Tribù, 
intagliati fulle Pietre dell’ Efod , e del Razionale : la qual forte di la- 
voro facendoli per 1’ ordinario colla polvere di diamante , da quello 
potrebbe alcuno inferire, che al tempo di Mosé foflc Hata ricono- 
iciuta quella proprietà nella polvere di diamante , e che fofic Hata ado- 
perata a polire il diamante medefirao. L’ obbiezione è plaufibile, c la 
confeguenza aliai naturale i ma non è però difficile il rifpondervi . 

Primieramente niuna cofa ci obbliga a credere , che gli opera] , 
che intagliarono i nomi delle dodici Tribù fulle Pietre deir Efod, c 
del Razionale, fi fervilTcro della polvere di diamante > potendo fervi- 
rc a quelle forte di lavori i rubini, i zaffiri, o altre Pietre orientali, 
ridotte in polvere (Jlj c fi potrebbe ancora a tal effètto adoperare lo 
fmcriglio Is), la cui proprietà non c Hata ignota agli antichi m. Con- 
cedo, che non vi è paragone tra un lavoro fatto colla polvere di dia- 
manti, c un altro fatto Tolamente colla polvere di Pietre orientali *, 
o con fmeriglio. Ma quelli mordenti hanno potuto baftaVe per inta- 
gliare alcuni nomi, che non richiedono un lavoro così elegante, come 
le figure di uomini, di animali, di fiorì, ec. 

Del refto , (quando pure fi voleflc foftenere, che gl’ intagliatori, 
impiegati da Mose, ufaficro la polvere di diamante , da ciò non riful- 
terebbe cofa alcuna in favore della cognizione, che allora fi avefie di 
tagliare il diamante. E' fuor di dubbio, che gli antichi hanno perfet- 
tamente faputo la proprietà, che ha la polvere di diamante per mor- 

M z de- 
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Itlcrc, e rodere le Pietre fine} e ne facevano un ufo grande così per 
ilcolpirc in c(Tc chccchcdia, come per tai>liarlc. Plinio ciò dice cfprcf- 
firtimamcnte (')} e quando anco non 1’ avefic detto, le opere prcgevolilll' 
me, fatte in quello genere dagli Antichi, e che abbiamo tuttavia fot- 
te gli occhi , lo farebbero abbalbnza conofcerc . Ma egli c ugualmen- 
te certo, che non c mai venuto loro in mente di adoperare la detta 
polvere fui diamante medefimo, c che 1’ arte di tagliarlo c Hata inco- 
gnita a tutta r antichità . Qiicfto fatto pare bensi difficile a concepi- 
re} ma non c perciò meno indubitato. Quello poi non è l’ unico efem- 
pio, che fi polTa citare de’ limiti, i quali pure la mente umana foven- 
te imponga a fe medefima, arrenandoli , allorché è più vicina allo feo- 
po, ne più le refta da fare , fe non un palio, per toccarlo. 

Poiché fiamo fu quello particolare , credo dì dover cfporre in 
poche parole quello , che fi trova negli Antichi fopra la natura del 
diamante, e fopra i luoghi, de’ quali cllraevafi. La maniera, colla qua- 
le elfi ne parlano, ha dato motivo ad alcuni autori moderni di crede- 
re (>) , che i diamanti , noti agli antichi , non foflcro della medefima 
fpecie di quelli, che tifiamo prefentementc . 

Si vede in prima, che gli Antichi ricavavano queflc Pietre prc- 
ziofe da più paefi, ne’ quali non fe ne trovano più oggigiorno . Di- 
cono, che ne’ primi tempi ne venivano folamentc di Etiopia, i quali 
erano ellratti da certe miniere, fituate tra il tempio di Mercurio, e 
r Ifola di Meroe (3) . Ma quelle Pietre non dovevano eflcre molto lli- 
mate, poiché le più grandi erano folamente della groficzza di un fc- 
mc di cocomero, e li avvicinavano al Aio colore d). In progreflb di 
tempo fi arrivò ad avere diamanti da molti paefi, dall’ Indie, dall’ Ara- 
bia, dall’ Ifola di Cipri, c dalla Macedonia Tutte quelle Pietre 
erano affai piccole, elTcndo le più grandi della grolfezza di una noc- 
ciuola <*). Quello, che fa più Itupire, fi è, che fecondo alcuni au- 
tori, fi trov'avano diamanti nella Sarmazia Europea apprelTo gli Aga- 
tirfi (r), popoli che abitavano al di fopra delle paludi Meotidi (•). An- 
zi in coteAe regioni agghiacciate fi vedevano , fe a quelli crediamo, 
bellilfimi di.imanti (»> . Diciamo ancora , che gli Antichi erano perfua- 
fi, che la maggior parte di qucAe Pietre preziofe veniflcro dalle mi- 
niere d’ oro ('“) . 

Ec- 
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r t.colarc il diamame. UioJ. I. 1. p. 5H.z=Str4b. 
»7 P 1177 

(4) l’iin. I. 37. fea. ly. 

(5) Ibd. 

(d) Ibid. 

(7) Amm M*rc:ll, I. i». c. p. 314. 

(8) Ved. CcUarins noi. Orb. aaciq. p. 40;. 


1 (9) Dìonyf. ▼. 31S. flc 319. 

Qtiefto palTo di nionisi Periegete roofh^a « in 
qual fenfo fi debbano prendere le parole 
ti$ Isfidit afate dt Atsmiano Marcellino, Ut. tit, 
le quali non poffono fignilìcare I* ra/aai/ra. 

I (10) Plin. 1. 37. fed ly-aSolia c ya p yp. D. 
Platone I 1» Politico p yyS. & ra Tira p. 
1066. parla di an corpo duro metallico, da lai 
chiamato AV«/uar; ma dubito, che quefto Filofofo 
non abbia Voluto ftgnilicare il diamante : ecco, 
come egli fi fpiega. .. Quel, che fi chiama Aid» 
„ |uar , altro non è. che an piccol ramo d’oro, 
„ che è divenato nero e duriiUmo per la fu.i ttire» 
», ma dcniiU „.$i può ancora tradurre quello palTo. 
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Eccettuate le Indie , non fi cavano più oggidì diam.inti da alcu 
no de’ pacfi poc’ anzi mentovati, ed anche ndlc Indie non Tappiamo j|, 
prcfcntemcnte, che ve ne fiano le miniere, fuorichc ne’ Regni di DslU mone 
Golconda, di Vifapur, e di B.mgala ('). Alcuni Viaggiatori dicono, <h Giacobbe. fi- 
che fc ne trovano pure nell’ Itola di Borneo (•)} c v’ è chi afllcura, dc"i Re 
che una volta fi cavafiero diamanti da diverfi altri paefi delle Indie ( 31 . apprefib gU t- 
Ma come ciò fia, le miniere, dailc quali ne fono ellratti oggidì, non bici, 
fon note, Tc non da alcuni fccoli in qua. Tavemìcr dice, che quella 
di Bengala è creduta la più antica (s), ma non determina il tempo, 
che fu feoperta. La miniera dì Vifapur è nota folamentc da ;oo. anni 
' in qua, o in quel tomo ( 0 . Rifpetto a quella di Golconda, al tempo 
dì Tavernier non le fi dava più 'di cento anni di antichità (<> . Le 
miniere del Brefile c poco più di trenta anni, come ho già detto, che 
furono fcopcrte ( 7 ); ecco i loU paefi, ne’ quali oggi fi trovano i dia- 
manti . 

Se diverfi fono ì paefi, tede indicati, da quelli donde gli anti- 
chi cavano i loro diamanti } dìverfità ancor maggiore fi trova tra la 
proprietà, che ì mede fimi attribuivano a quelle Pietre , e le proprie- 
tà, che noi in elTc riconofeiamo . Secondo Plinio, il diamante refillc- 
va al martello, anzi faceva tremolare 1' ancudine, fulla quale era bat- 
tuto (•) } fi giudicava efiere un cafo felice il poterlo rompere (»> , c 
non era poflTbile riufeirvi, fc non col mollificarlo con fangue caldifiì- 
mo di becco, nel quale fi teneva in molle i'°l. Non fi riconofee alcu- 
na di quelle proprietà ne’ nollri diamanti , la durezza de’ quali non 
è si grande, che non fi potelTc romperne col martello quanti fc ne vo- 
lelTe mettere alla prova; anzi fi rompono , e fi pellano aflai facilraen- 
. te . Qpanto al fangue di becco, invano alcuno tenterebbe con efib di 
ammollire il noftro diamante, non potendofi quello lavorare, fe non 
colla fua propria polvere, che c il folo agente , che operi ftj quella 
Pietra. ' 

Sono perfuafo per altro, che lo llelTo fia accaduto pure iir tutti 
i tempi } e fc fi oflcrva qualche dilferenza tra i nollri diamanti , e quelli 
degli antichi , è perchè tutto ciò che hanno fpacciato fu quella ma- 
teria , è inventato c poco fedele. Qiiclla mancanza di cfattezza c pu- 
re una prova della poca cognizione , che di quella Pietra prcziofa han- 
no avuta gli antichi . 1 me- 

col dire} », A'/«,u«e altro non <1 che oro, che ha 
„ ac<;|QÌftato il colar nero , e che , a cagione della 
,, foa elirena deniìti, è dariflimo „ . Forfè ha vo- 
lato PlaK>ne. co«l dicendo, parlare de) diamante t 
Quello, dì che egli parla, non è anco la cala* 
raita, la quale egli eh ama ordinariamente PirtrM 
di Zntltt o di im Tim p. loKo. in lon. 

f* 56). Che cofa dunque ha voluto egli lignificare r 
Quefto i quella, che granfatto non •’ intende. 

<t) Tavernier v Part I. a. c. if* id. e 17. 

(a) Ibid. c. 17 p. aBq 

(j) Boctiat de Boo«, Gecnm. Bt LapU Hift. 1 . a. 
c. 3.aDe taet. de Gciaa. Lapìd. J. 1. c. 1. 


\^l Wll. K. 17. fVir. 

if) Ibid c If. p. a67. 

(6) Ibid c. 16. p. Ì67. Tavernier andò a vis. 
tare quelle miniere nel 

(7) VeJ. fopn p po. 

{%) L r fed if. 

(9) Et emm ftlttittt rumftu Miir/113/r , 8CC. Ibid. 
p 733 sVed. ancora Senec. de Conftanc. Sapienc. 
c 3. t. I . p. 3py. 

(10] PUn. p. 733.S Panf. I. 8. c. il. p. 63^ 
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SSSSStB I Inedcfimi difetti regnam* in quali tutto quello, che hanno fcrit- 
IT.» PutTE. to gli antichi fopra le Pietre preziofe t‘) ; imperocché, fe fi prcllalle 
Dilli morte fede i quello, che ciTì Ipacciano , a cagion di efempio, fopra gli fme- 
no^aiu'^lfti'm' hifogncrebbe dire, che ne conoteclTero una fpecic differente dai 

alone de i Re e che più non abbiamo. Contavano fino dodici forte di quelle 

appreflb gli E- Pietre preziofe, che dillingucvano co’ nomi de’ Regni, o delle Pro- 
bfci. vincic, donde credevano che venilTcro . Non mi fermerò a parlarne 

minutamente, potendoli quello ragguaglio vedere appreflb Plinio l*>: 
dirò folamente, che, fecondo quello autore , gli fmeraldi di Scitia, c 
di Egitto, tenevano il primo pofto (i) . 

Non conofeiamo ora, fe non due forte di fmeraldi, gli Orienta- 
li, e gli Occidentali, Alcuni autori ne aggiungono una terza, che 
chiamano fmeraldi della vecchia Rupe (4). Sono molto divifi i pareri 
intorno ai luoghi , donde vengono quelle Pietre preziofe .. Secondo M. 
d’ Herbelot, ne’ contorni folamente di Afuan, città fituata nell’ Egitto 
fupcriorc, li trova una miniera dì fmeraldi Orientali , che c la ^la , 
che fi fappia in tutto il Mondo (i); ma vi è motivo di dubitare dell’ 
efattezza di quello fatto . E' bensì vero , che fi trovano ancora oggidì 
in Egitto molte miniere di fmeraldi -, ma oltreché il loro colore non 
è bello, fono sì teneri, che non è pollibìlc lavorarli (*). Se crediamo 
a Tavernier, il folo luogo, donde vengono fmeraldi , c il Perù : egli 
aflìcura, che 1’ Oriente non ne ha mai prodotti c non è il folo, 
che abbia quella opinione l*>. Chardin per lo contrario dice, che fe 
ne hanno anche oggidì dal Pegù , dal Regno di Golconda , e dalla 
colla di Coromandel t»), come pure dal Regno di Calìcut, edall’Ifo- 
la di Ceylan, ove aflìcura , che fe ne trovano molti c bellifll- 

mi (*®) . Rifpetto agli fmeraldi della vecchia Rupe , riferifee Chardin 
di averne in Perfia veduti parecchi di quc.fta fpecic, i quali gli fu det- 
to, che venivano da un’ antica miniera di Egitto, della quale non fi 
ha più cognizione <"). 

£' nel vero molto dubbiofo, che noi abbiamo ora cognizione di 
alcuna delle dodici fpecie di fmeraldi, mentovati dagli antichi. Impe- 
rocché è del tutto problematico, fe oggidì fe ne abbiano d’ Oriente, 
credendo molti, che ne vengano folamente di America. 

Non riconofeiarao né anco ne’ nollri fmeraldi le qualità, che gli 
antichi attribuivano ad alcune di quelle Pietre. Plinio aflìcura, che gli 
fmeraldi di Scitia , e di Egitto , erano così duri , che non potevano la- 
vorarli l“). Noi all’incontro non abbiamo alcuna Pietra più tenera di 

que- 


ll) Ved. Diod. I. 3. p. aoS. S Strabo I. l6. 
P- > li- 
ti) L. <7. fcà. 16. 

( 3 ) ibij fta. 17 . 

(4) Metnic Indieo. , c. 7. p. iS.sTiTcr.- 1. 
Pan. 1. 1 . c IO. p. iiS. 

(t) BIM. Oticnt. Mu ASVAN'. p. 141. 

(6) Maillet . Defertpt. de rEgypie . p. 307, c 


(->) Seconda pare I. a. c. ip p api- « i?4- 
(I) Ved Mcrcore Indica., c. 7 . 

(9) T 4 (V. 70 

(10) VoyagedcF. Pjrrard. i. Part. p. iW. x, Patl 

‘’ ('ii) T. » p. 13P. T. 4 p. tfp. e 70. 

(U) L. 37. Ica. ì6. 
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quella, nè che più facilmente refti rigata, o intaccata; per la qual ra- i 

gione ninno ordinariamente fì arrifehia d’ intagliarla. Un artefice , che ij, p/im. 
'non abbia la mano ficura , è in un continuo pericolo di ilaccarne fca* Dalli mone 
elie vive O. Non s’intende poi, con qual fondamento Plinio oflcr- diGiacobbe.fi- 
-u- I ;i r J_ii_ no alla inftitu- 


di un pefee , era uno fmcraldo intagliato da Teodoro, celebre artefice 
appreUo gli antichi 0). Rifcrifce pure Teofra (lo , che molti ufavano 
di portare figilli di fmcraldi per rallegrarli la villa . Finalmente Pli- 
nio (lelTo aveva fotto gli occhi molti efempj di quelle Pietre inta- 
gliate Ir). 

Gli Antichi, ai quali è piaciuto di fpacciare molte fole'fopra 
gli fmeraldi, dicono che nell’ Ifola di Cipri vi era fopra il lido del 
mare un leone di marmo, i etti occhi erano di fmcraldi. Quelle Pie- 
tre erano, per quanto pretendelì, tanto vive, che il loro fplendore pe- 
netrava fino al fondo del mare, dal che rollavano i tonni fpaventati , 
cd abbandonavano quella parte . 1 pefeatori, non fapendo a che attri- 
buire quello accidente, fofpcttarono , che foflc cagionato dagli fmcral- 
di, onde erano fatti gli occhi del mentovato leone. Glieli levarono, , 
e fubito ritonuuono i tonni in così grande abbondanza , come pri- 
ma l*) . 


Allìcura Erodoto di aver veduto nel tempio di Ercole a Tiro , 
una colonna di un folo fmcraldo, che la notte diffondeva un chiarore 
maravigliofo W, Rifcrifce Tcofrallo, feguendo gii annali degli Egi- 
ziani, non mollrando però di predarvi molta fede, che un Re di Ba- 
bilonia avea donato a un Re di Egitto uno fmcraldo lungo da quat- 
tro cubili , e largo tre in circa H) . Aggiugne , che gli Egiziani fi van- 
tavano pure di avere nel loro tempio di Giove un ^elilco di quaran- 
ta cubiti di altezza , con quattro di larghezza , compodo di quattro 
fmcraldi I» . Pretende un altro Scrittore, che al fuo tempo vi folTc 
tuttavia nel labirinto di Egitto una datua gigantefea del Dio Strapis^ 
alta da nove cubiti, fatta di un folo fmcraldo <■•). Cedrcno finalmen- 
te allìcura, che mentre regnava 1' Imperator Teodofio, fi vedeva a 
Codantinopoli una datua di Minerva pure di un folo (meraldo , alta 
da quattro cubiti. Era fama, che queda foflc data una volta data in 
dono da Sefodri al Re di Lidia (■». La tradizione raccontava anco- 
ra, che Ermete Trifmegido aveflc fcolpito fopra una di quede Pietre 


(I) Ved. Manette . Tratté dei Pterrtf * c. i. 

p. ti6. • 

(i) «a. 

(3) Herod. 1. j o. 4i.sP^flf. t c. 14. 

U) Oc Lapkt p 394. 

(f) Ved. 1 . 57. feà- 3. p. 

(ò) Plio. I. 37. C«a. 17, p. 77f. 

(7) t. a- n. 44 

TwfnAo, che palla di ^aelU coloaoa» ag» 


gtogne. che eila era molto granile; ma non dice 
che difibndenie akan chiarore dì nouetempo; fo- 
rpetta per altro , che -non foUc an vero foaeraldo • 
ma ani pietra baftarda» un faJfo (meraldo • X>4 Lt- 
p. 394. 8c 393. 

(I) IbiJ. p. 394, 

(9) Ibid. 

(10) Apion. Plio, I. 37. fe^. 19. p. 77^ 

(II) P^ig. 13»*, 
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!il metodo della grande opera, e che quella avelTe fatta racchiudere nel- 
la fila tomba ('>. Ecco , lenza dubbio, de’ racconti, che fembrano 
molto favolofi ed efagerati . Altri farebbe ai primo udirli tentato di 
rigettarli fenz’ altro . Cerchiamo nondimeno, aonde abbiano avuto ori- 
gine, e quale fia flato il lor fondamento. 

Non fo, che fiano oggidì in alcun lu^o fmeraldi di groflezza 
finiili ai tefte mentovati, nè che pure ad erfa fi avvicinino . Si mo- 
llra bensì a Genova un vafo di una grandezza confiderabilc , il quale 
fi pretende , che fia di fmeraldo -, ma credo di avere alcune forti ra- 
gioni per dubitare, che non fia veramente una Pietra fina ' : lo met- 
terò dunque nella clalTe di quelle opere, che male a propofito fono 
fiate fpacciate, come fe fodero di fmeraldo <0 ; ma donde proviene 
r errore ? Qual cofa può aver data occafione d’ incapparvi ? Sopra que- 
fto punto mi fo a proporre alcune congetture. 

Potrebbe dirìi, che tutte le opere ftupende, delle quali ho fino a 
qui parlato, fodero fatte di quella fpecic di Pietra, chiamata in Fran- 
zefe Prème tPemeraiide (da altri, Bajb Smeraldo) ^ della quale pietra 
fi trovano alcuni pezzi di grandezza confiderabilc , c fc ne fono vedute 
alcune tavole di ampiezza grandidima. Quefta fpiegazione non è del 
tutto inverifimile, c foddistarebbe in qualche maniera alla difiicoltà -, 
contuttociò anteporrei la fpiegazione, che ora fono per proporre. 

L’arte di fare il vetro c una fcopcrca fatta in tempi antichidimi. 
Gli Antichi ufavano di lavorarlo, c di fonderne alcuni pezzi affai più 
grandi, che non facciamo oggidì. Non addurrò per efempio di ouefto, 
(e non le colonne di vetro, colle quali era ornato il teatro faboricato 
per opera di Scaurofi). Sapevano pure gli Antichi 1’ arte di far pren- 
dere al vetro ogni forta di colori . Crederci dunque , che cotefte fiu- 
pcnde opere, che Erodoto, Plinio, c gli altri Autori dicono edere fia- 
te di fmeraldo, fodero foltanto di vetro colorato. In quella maniera i 
fatti diventano vcrifimilii perciocché in tale ipotefi è fàcile, per efem- 
pio, fpiegare le particolarità della colonna, che a Tiro fi vedeva nel 
tempio di Ercole. Erodoto dice, che eda era di fmeraldo, e fpandeva 
la notte un gran chiarorcfi). Sccondochc io congetturo, quella era una 
colonna di vetro del colore di fmeraldo, la quale era feavata, c vi fi 
mettevano dentro lampadi, che la facevano apparire luminofadi notte- 
tempo . 

Trovo in un antico Autore un fatto, che perfettamente conférma 
la fpiegazione da me propofia. Si legge nel fettimo libro delle Reco- 
gnizioni di S. Clemente l^l, che S. Pietro fu pregato di trasferirli in un 

tem- 


(0 è quello , eh? gii Alcliiraiftì ch'^reano 

anche oggiJl la T*\tÌA SmtrAldimA. V. ConrÌn« 
giui de bfmet. McJ. I. i,. c, i. n. ^i.sFabric. 
Bibl. Gr. t. I. I. i. c, IO. p. 68. 

s Quefto Tifo è pieno di gonhetti* e di bolle! 
proc A, che altro non è» fc non Tetro colofAto. 
Mcri'ore de Fnmce. Aoàt 17^7. p. 149. c ifo. 

(1) Vcd. l'Éfcarbot. Hift, de u N. Frioc. p. 847. 


aMercaft InJìcn. » c. 7. p. it.sjoornal dei (i- 
Tani. Notrehtb p- s8x. 

(j) Plin. I. 36. ieù 14 P- 744* , ^ 

(4) Ibid. fect. 66. 67 & 1. 37. led. 16. 

(f) Vedi fopra, p. pf. 

(6) N. 11. c. I. D. 4;nd tatrei ApoftoUc. 
Edit. Antnerp. 1699. in ftt. 
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tempio dcirifoh di Arad*, per vedervi un’ opera degna di ammirario- 
ue, c ciò erano le colonne di vetro di una grandezza c grclTczza lira- 
ordinaria. Non c egli forfè probabile, che Erodoto abbia voluto par- 
lare di qualche opera di quella foggia, o che vi fi api^oflìmalTe ? Ma i 
Greci, in vece di dire femplicementc il fatto, hanno, fecondo il lor co- 
llume, immaginato una colonna di fmcraldo, che fpandclTe luce di not- 
tetempo. Agciugniamo nondimeno, che ha potuto altresì accadere, che 
Erodoto fia (fato ingannato per artificio de’ Sacerdoti di Tiro. 

Non dirò cofa alcuna di vantaggio intorno a quello foggetto; an- 
zi conofeo, che fopra efib per avventura mi fono dilFufo anche trop- 
po} ma fpero tuttavolta, che mi faranno volentieri perdonate le pic- 
ciole digrclTioni, a fare le quali mi fono lafciato indurre, avendo creduto di 
potere prendermi la licenza dì farle, con maggior piacere de’ leggitori per- 
ciocché quella è la fola volta, che avrò occafionc di trattare di tal ma- 


II.J Parte. 

Dalla motte 
di Giacobhc, fi- 
no alla ìnditu- 
zionc de i Re 
apprefl'o gli li- 
bici. 


tcna . 


C A P Ó T fc', R Z O . 

‘Dell' Architettura . 

L ’ Arte di fabbricare abbraccia molti oggetti , c comprende varie par- 
ti, che formano altrettante claflì dillintc e (cparatc l’una dall’al- 
tra, potendoli confiderare 1 ’ Architettura, sì rifpetto alla fermezza e 
difficoltà delle imprefe, come rifpetto alla regolarità, eleganza, buon gu- 
llo, c magnificenza degli cdificj. Non ho potuto dire altro, che con- 
getture fopra lo fiato c i progrclli dì quell’ arte nella prima Parte della 
mia Opera, a cagione che cosi poche memorie ci rcllano fopra gli av- 
venimenti di sì alta antichità, che non fi può fiabilirvi fopra alcuno 
fermo giudizio } anzi non fi fa punto qual gullo regnalTe allora nel fab- 
bricare . 

Ne’fecoli, de’ quali ora diciamo , fi trovano alcuni fatti, che ap- 
partengono alle divcrlc parti dell’ Architettura. Dall’ efpofizione, che 
ne faro , fi giudicherà de’ progreffi di quell’ arte , c delle rapide cogni- 
zioni, che in efia acquifiatc avevano gli Egiziani, ed i popoli dell’ Alia 
minore. Cominciamo dagli Egiziani, perciocché le cofe, c le memo- 
rie, che di effi abbiamo, fono le più antiche di tutte, rifpetto allo fpa- 
zio di tempo, che c il foggetto di quella feconda Parte della nollra 
Opera. 

N AR- 


A Io Cf4 fabbricata qoella Tìu% della quale parla Erodoto. 
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n.> Parte. - - ■ ■ 

Dilla morte 

aiCiicobbc.fi, ViRTICOLO PRIMO, 

no alla inllitup 

ipp'teflò'^ E- deir Architettura apprejfo gli Egiziani. 

brci, 

A Bbiamo veduto ne’ Libri antecedenti , che l’ origine delle Arti era 
molto antica in EgittoO . Le opene, delle ouali fono per dar con- 
tezza, proverebbero quella propofizione, indipendentemente dalla ulli- 
monianza degli dorici . In fatti , come avrebbero potuto gli Egiziani efe- 
guirle fino da quedi fecoli, fenza una cognizione anteriore di molte e 
varie invenzioni . 

Sefodri, che cominciò a regnare verfo il ^incipio di quedi me- 
defimi fecoli, ha meritato per molti titoli di elTer meflb nel numero 
, de' più fàmofi antichi Monarchi. Quedo Principe, dopo avere impie- 

f ato i jprimi anni del fuo regno a Icorrere e foggiogare un^ado fpazio 
i paefe, non attefe più ®er lo innanzi, fe non ai modi di render flo- 
rido il fuo Reame. Grande egualmente in pace ed in guerra, chiaro 
e illudre rendette il tempo, ch’ebbe di quiete, con opere memoran- 
de , la durazione delle quali forpafsò di molto quella delle fuc con- 
quide . 

Le diverfe regioni, ove Sefodri portate aveva le armi fuc, riave- 
vano meflo in grado di fare molte feoperte : della quale facoltà fi valfe 
egli per arricchire l’Egitto di molte utififlìme invenzioni (') j imperocché 
intraprefe quedo Principe alcune opere affai difficili a mettere in efe- 
cuzione, e di un difpendio prodigiofo, l’oggetto delle quali opere era 
non folamente di rendere il nome di Sefodri immorule, ma di confe* 
rire altreti alla ficurezza, e comodo dell’ Egitto. 

.1 La prima cura di quedo Monarca fu di cercare i modi di aflieu- 
rare il fuo Regno da qualunque invafione. L’Egitto era coperto dalla 
parte d’ Oriente: quivi fece ^fodri alzare un muro, che fi dendeva 
da Pelufio fino a Eliopoli, che è una lunghezza di ifoo dadj(D. Fe- 
ce dipoi fcavare parecchi canali, gli uni per innaffiare le terre d), gli al- 
tri per il comodo c la comunicazione del commercio di città in città, 
facilitando cosi il trafporto delle mercanzie d). Dove la mancanza di ac- 
qua buona da bere è oggidì uno de’ maggiori incomodi, ai quali foggiac- 
cia r Egitto ad cdo aveva Selbdh rimediato, avendo diretto i fuoi 

la- 


CO Pria. Part. L. II. I 

CO Dioi. 1. 1 . p. ^ Athtotìà- elea. 

Alex. Cohort md Genr p. | 

Forte a ragione diffe Ateaodoro, che le con- 
di Sefoftri gli dettero il modo di uafforure 
in Egitto parecchi operah eccellemiffimi . Ma quan- 
do loggiugne . che dalla Grecia Tcniv^mo qoefti 
operai, 6 vede beo* che è un Greco, che paria. 


e che maliiCmo a pronofìco vuol fiir conparirc U 
foa nazione, loperoccnè i Greci, al leapo di Se- 
foftri • erano ancora calmente rozzi * che non po« 
teva da loro ofeire alcuno riguardevole trtehee • 
( 1 ) Otod. 1. t. p. 67 . 

(4) Smffs C. I. p. 70 . 

I (f) Dtod. I. I. p. 66. , 

I (d) UaiUet. , Deuripc. de TEgjrpie.Lett. l. p. id- 
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lavori in maniera, che alle città lontane dal Nilo non mancafle mai l'ac* 
qua,.o almeno ne trovalToro e(Te comodamente !'• . 

Secondo alcuni Autori, aveva pure Setbftri dilegnato di congiun* 
gcrc il Mare roflb" col Mediterraneo per mezzo di un canale , che par- 
tendo dal Mare roflb terminalTc nel N ilo (•) . Ma l’ imprefa non fii com- 
pita, e fi pretende, che il timore di lommcracre l’Egitto , o di corrom- 
pere almeno le acque del Nilo per la mefcolanza delle acque del mare, 
IrallornalTc Sefoltri da quello difegno(J)} e di fatto poteva quello mo- 
tivo ellcr fondato; perciocché fin d’ allora credcvali cofa accertata, che 
ài livello del Mare roflb fòlle aflai più alto del piano dell’ Egitto (4) , 
Alcuni Geografi moderni fono del medefimo parere fi); ma altri, alla 
tclla de’q^iiali fi può mettere Strabono, penfano'il contrario**) . Quel- 
lo, che vi c di certo, fi c, che il canale, che come fi dice, avevano 
difegnato di fare parecchi Sovrani dell'Egitto, effettivamente non è mai 
flato fatto (7) . 

I diverfi canali, che fece fcavare Scfollri, non furono l’unica ope- 
ra da lui intraprefa per l’utilità dell’Egitto. Si erano contentati i Re 
fuoi predcceflbri di opporre alle inondazioni del Nilo alcuni ripari, che 
impediflero a quello fiume il dilatarli oltre a quanto richiedeva il bifo- 
gno. Quelle cautele nondimeno non erano fumcicnti, poiché efléndo il 
terreno dell’ Egitto fpianato e unito, fe fuccedeva che il Nilo rompefle i 
ripari, la ma^ior parte delle città e de* loro abitanti, era efpolla al 
pericolo di rcllarc fommerfa. Per ovviare a quello accidente, fece al- 
zare Sefoflri in parecchi Itioghi de’ rialti di terra di un’altezza ed ellen- 
fione affai confiderabile . Ordinò a tutti gli abitatori di tutte le città , 
alle quali non aveva la natura dati fimìgiianci ripari, che le abbando- 
nalfero, ed andaflcro a fabbricar cafe fopra gli argini, o tettati, che 
aveva fatti fare a fine di rendere ellì , c i loro armenti tìcuri dalle inon- 
dazioni**). - ' 

Creile città innalzate con immenfe fatiche , e che forgevano co- 
me Ifolè in mezzo alle acque, formavano nel tempo dell’ inondazione 
il più bello, e,ardifco dire, il più fingolare fpcttacolo, che polfa im- 
m^inarfi . Cangiato allora l’ Egitto in un vallo mare prefentava alla vi- 
lla uno fpazio imroenfo di acqua, tramezzato da una infinità di città, 
e di villaggi*») . Comechc elfo Ila ridotto oggidì in uno flato affai diffe- 
rente da quello di una volta, vi li gode ancora della medefima veduta, 
c tutti i Viaggiatori parlano con ammir.izione del profpetto, che rap- 
prefenta l’Egitto nella llagione dell’ inondazione*'»). 

N z Le 


II.» PiETS. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla intliru- 
l one de i Re 
appreQ'o gh E- 
bi’ci. 


(i) Herod. I. >. • lot. 
ì>) Maribam. p. 576. 

(0 tbid. 

Ù) Ibid. 

(ij Buabn, Hit. Nat. e 1. p. 104. e 391. 

(6) Strabo, 1 . 17. p. 1 ijB. = Riccioli, Alfn.igcfl 
t I. p 718. = Foornier , llydfograph ,t 18 c. 9 
p. 6ot. = loornal dei Savani, Fetr. l 698 . p al- 
ca Vcd. ancora la Rem del P. llardouiA, éé Plin. 
I. t. rut. 3f. p. 341. noi. (9) 


(7) Ved. le Meni, de Tede. JoUlet 170J.. p. lajp. 
8cc 

(I) Herod. I. 1. n. 137 sDiod. 1 . 1. p. dd. 

(9) Herod. I. a. n. 97. = Diod. 1 . 1. p. 43 cr 
Strabo. I. ij. p. 1014. I. 17. p. Il 37. a Scocca 
Nat. Quali. I 4. c. a. t. a. p. 7rs. 

(10) Maiilei, Derclipi. de i'igypte, Leti. a.y. 70. 
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DELLE Arti e de’Mestierì, Lib. II. 

Le opere, delle quali ora ho dato coiuczza, dipendono più o me- 
no dall’ Architettura . Qiulle, d-. He quali mt reità a parlare, più diret- 
tamente appartengono a quell’ arte . Non attclc Sefolln foltanto ai la- 
vori, che conferire potevano alla iìcurczza c comodità dell’ Egitto ; ma 
in oltre fece alzare parecchie fabbriche memorabili per abbelTimcnio e 
decoro del fuo regno . Fece quello Principe in ogni città fabbricar tem- 
pi in onore della Divinità, che vi era particolarmente riverital*) . Quello 
dì Vulcano era il più riguardevole, e le pietre fpecialmentc , che furo- 
no adoperate per collruirc quello edificio, ‘erano di una enorme gran- 
dezza (>). Quello per altro e tutto quello, che dir polliamo della ma- 
gnificenza di quclto tempio, non làpendofi quali ne roflcro le dimenfio- 
ni, le proporzioni, egli ornamenti. 

Il Tabernacolo nondimeno, innalzato dagl’ Ifracliti nel deferto, 
può dare alcune idee fopra la maniera, colla quale erano allora collruiti 
I tempj Egiziani. In fatti io credo, che vi dovclTc cflcrc della fomi- 

t lianza tra il gullo, che regnava in tali cdificj, ed il Tabernacolo ‘ . 

vero, che in rigore non doveva quello elTerc confiderato come ope- 
ra di architettura, non clTendo, a parlare propriamente, altro che un 
vado padiglione, c quella è pure la prima idea, che fi prefenti alla men- 
te} ma facendovi più attenta rifielfione , lì conofeerà che il Tabernaco- 
lo ha molta relazione all’architettura, dovendoli conliderarc come una 
rapprefentazione de’ tempj, c de’ palagi dell’Oriente. 

Richiamiamoci alla mente quello , che è detto di fopra intorno 
alla forma del governo degli Ebrei. 11 fupremo Edere era egualmen- 
te il loro Dio, e il loro Rc'JJ} ed era dato il Tabernacolo cretto a 
line di foddisfàre ai doveri, che clige quedo doppio titolo; e perciò 
quello ferviva in uno e di tempio, e di palagio} poiché gl’ Ifracliti vi 
andavano ora per adorare 1’ Onnipotente, ed ora a ricevere gli ordini 
del loro Sovrano, prefente in una fcnfibilc maniera in mezzo al fuo po- 
polo ( 4 ) . 

Credo dunque di potere con fondamento confiderare il Taberna- 
colo come un’ opera, la cui druttura aveva Iddio voluto, che fode 
conforme agli cdificj dedinati nell’Oriente sì per il culto degli Dei, 
come per abitazione dei Red). Secondo quede idee, fi può dire che 
fi ufava allora di ornare quede fàbbriche con colonne diverfamentc la- 
vorate ed arricchite . Ve metano molte nel Tabernacolo, fodenute fopra 
bafi d’argento o di bronzo, con de’ capitelli d’oro e di argcntol*). Il 
fudo di quede colonne era di un legno preziofo, coperto di lame d’oro 
c di argento (7). Oltre a quedo, l’intera codruzione del Tabernacolo dà 
il modello di un edificio regolare c didribuito con molta intelligenza, 
vedeodovifi ofiervatc accuratamente, e perfettamente didribuite tutte le 
dimcnfioni e proporzioni . Le 


(I) Diod. I. I, p. tc «6. 

(1) Htrod I..,. n. IO» 

m Ohedo pure è il rcniimento del F. Calmec. 1. 1. 

p. ? 9 I 

(j) VeJ. fopra. L. I. C. II. p. 7. 


(4) mibi SénUturìit^ • it i;i 

mtdh etrwm ExoJ c f. 8 

(O Ved Calmet, C- ». p. 391. e 393, 

, (6) txoil. c, %6, f, 31. c. 17. T. 17. 

I (7) Ibni. 
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Le illizioni poi, che fi poflbno clidurre dalla defcrizione di quc-^ 


A« memorabile opera, fono i foli lumi, che fomminillri la ftoria fopra Pa«ti 
r Architettura dc’tempj Egiziani in quelli fei fecoli. Parlerò più par- 0 ,u, 
ticolarmcnte di quefti edificj nella terza Parte di quell’Opera: intanto dìGiacobbe.fi- 
ritorniamo a Sefollri. Segnalò ancora quello Principe il luo regno col n? inftita- 
farc erigere due obclifi^li , che fece fare, a fine di dar a vecfere alla g! 

pollerità 1 ’ ampiezza del fuo potere, c il numero delle nazioni da lui ° * 
Ibggiogate(') . Erano quelle magnifiche moli di granito di un folo pez- 
zo, ed avevano centottanta piedi di altezza**) . Augudo, fe crediamo a « 

Plinio, fece trafportare a Roma uno de’ predetti obclifchi, e collocollo 
in campo Marzio *3) , il quale fi pretende di avere ritrovato ai nodri 
giorni * . 

Un’ olTervazione, che non dee tralafciarfi, fi è, che Sefodri non 
impiegò alcuno Egiziano nella fàbbrica dei fàticofi lavori , de’ quali ho 
finora parlato} non avendovi fatto lavorare fc non i prigionieri, che 
condotti aveva dalle lue fpedizioni *0 . A fine ancora, che ciò folTe no- 
to alla pollerità, ebbe cura di fare fcolpire quedo dedb fu quelle agu- 
glie , cioè , che niuna perfona nativa del paefe vi aveva meflb mano *i) . 

Tra tutte le opere, delle quali ho parlato fino a qui, non ne ve- 
do alcuna più degna d’attenzione, che gli obelifchi. Secondo Plinio, 
l’ idea di queda Ipecie di fabbriche è dovuta agli Egiziani . Dice egli , 
che un Sovrano ai Eliopoli, chiamato Medres, fu H primo, che Kce 
erigere un’ aguglia**) . Non fi fa,' in qual tempo fia vivuto quedo 
Principe} ma lo credo però poderiore a Sefollri, anzi fuo fucceflbre. 

In fatti, ciò che riferilce Plinio fopra il motivo, che indufle quedo 
Medres a fere innalzare unobelifco, fi accorda affai bene con quello, 
che altri Storici raccontano del fuccelTorc di Sefodri*^) . Suppongo dun- 
que, che Plinio fi fia ingannato, e che Sefodri debba confideraru come 
il primo, che abbia fetto alzare obelifchi*. 

Per altro , non dee forfè attribuirli nè all’ uno nè all’ altro di que- 
di due Principi l’invenzione di quella fona di monumenti. Diodoro par- 
la di una aguglia eretta per ordine di Semiramide filila drada di Babi- * 

Ionia, che era, ficcome egli dice, di una fola pietra, alta da centotrenta 
piedi, e ciafeun lato della fua bafe, che era quadrata, era lungo ' 
quel'). Se quedo fofle, averebbero dunque gli obclifchi avut 
neirAfia, e non nell' Egitto . 


i venncin- 
avuto origine 
Chec- 


(l) Diod. t. t. p. 67. 

O) Ibid- 

(3) L. }«. reft. 14. p. 73«. 

• Si preieou però fopra quefto ana grande dtflt- 
colti; poiché «jneirobelifcop fecondo le miAirc pre. 
fe. non ha fe non circa piedi di Innghezaa, 
laddove Diodoro ne di ccntottanu a qocUi dt Sc> 
foftri Ved. Mém de Ttét Mii » 7 Ti. p 979. 

Ma dnbito in orimo luogo con parecchi Crìti- 
ci. che il detto o^tifeo non fia oro di 4ueUÌ» 
de* quali parla Diovloro- In fatondo iaogo h 
dire, che Mfto che ha qot-llo ftetfo. per t faccheg- 
giamenti ai Cambtfe fiano (late talmente ofFefe e 
goaite quelle iUoftri opere, che fia l^co di fficfticri 


dìmtonirle in progrefib di tempo nel rifarcirle. 
Qpeft' ottima ragione mi pare molto plaofibile. 

(4) Herod. L a. n. toi. 

(f) Diod 1 . 1. p. 

OHerva la Scrittora qualche cofa'di fomigliatv 
te parlando degli cdificj di Salomone, a. Farai, e. I. 
T. 9. , 

(6) t. fed. 14 7jy. 

(7) Confrontate Flìnio » eit. eoo Erodoto» 
1 . a. ■ Iti s Diod. 1 . |. p. 69. slfidor. Orig- 
1. 18. c. 31. p. 159 

i Quello pure è il parere di Uarsbaa. p. 

(8) L. ». p. i»y. 0c i»9. 
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DEI. LE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 

Checche ne fia, pare che i Monarchi Egiziani abbiano aTuto ad 

n.» Parti. c(Ti molta inclinazione. Non mi tratterrò a riferire i nomi di tutti i So- 
Dalh morte vrani, che G fa averne fatti innalzare, maflimamcntc che G poGbno ve- 
diGiicoblw.fi- Plinio <'), ma parlerò qui folamente degli obelifchi, che meri- 

*ione di"i‘R; particolare con Gd e razione. 

ippreflogU E- • Dopo i due di Scfollri, de’ Quali ho gi? parlato, G può mettere 
bici. quello, che fece fare il Ggliuolo di lui: il quale fu trafportato a Roma 

per ordine di Caligola. Il vafccllo, che fece fabbricare queGo Principe 
per tale imprefa, era il più grande che foGc ancora ftato veduto fopra i 
mari(*). Contuttociò tutti queGi obclifchi non erano da paragonarG con 
quello , che fece alzare Ramefle preflo del palazzo di Ebopoli . Regna* 
va qucGo Principe, fecondo il computo di Plinio, al tempo della pre- 
fa di Troja<3>. Furono impiegati ventimila uomini in tale opera (4i. La 
maggiore diGicoltà conGGendo nell’ ergerlo fopra la fua bafe^ a Gnc di 
rendere il fatto più maravigliofo , non tralafciarono alcuni di adornar- 
lo con un (àvoloto racconto. Temendo RameGe, che le macchine, che 
erano Gate preparate, non fodero capaci di alzare e foGcncrc una mole 
si fmifurata, il modo, che trovò quello Principe per coGringere gli ope- 
rati a porre in efercizio tutta la loro induGria, è uno certamente de’ più 
Graordinarì} perciocché egli fece, come vien riferito, attaccare* fuo G- 

f liuolo alia cima dell’obclifco. Dipendendo la vita di qucGo giovine 
rincipe, c confeguentemente quella degli operati, dal felice efito dell’ 
imprefa, furono fìtte preparazioni c provedimcnti cotanto giuGi, che 
quella riufeì perfettamente <*> . 

QueGo obelifco dee conGderarG' come il più rfj^uardevole di tutti 
quelli, de’ quali parliG nella Goriat ed è una delle piu preziofe memo- 
rie, che ci ua riroaGa delle antichità Egiziane!*). Tale maravigliofa opera 
rifpettaca fu dallo GeG'o Cambife, allorché qucGo Principe ardente c im- 
pccuofo metteva ogni cofa a ferro, c a fuoco nell’Egitto, c non avea 
riguardo né a templi , nè a quelle Giperbe moli , le quali , ancorché Ge- 
no oggidì rovinate, attraggono tuttavia 1’ ammirazione de’ viaggiatori . 
*Dopo cflerfi Cambife impadronito diEliopoli, abbandonò tutta quanta 
la città alle Gamme} ma quando vide, che il fuoco G apprendeva all’ 
obelifco di RameGe, diede fubìto ordine che G>Ge fpemo^). 

Abbiamo già veduto, che dopo la conquiGa dcll’^ittD aveva fat- 
to AuguGo trafportare a Roma varj obclilchi } ma qifcfto non ebbe ar- 
dire di toccarlo'*). CoGantino più ardito di lui tentò l" imprefa, c ad 

emm- 


(I) t. 3«. fca. 14. ecc. I 

^lln. tbid. p. 75d. 0c 1. id. c. 4A. p. jf. | 
(3) L. 36. fcft. 14. p. 73y.-sMar»hafD, p. 431. 
fa aiiat più moderno il decto RameiTc! ma'è uria 
coofrgtieiiaa deil' errore, nel ^aale è caduco «jaell' 
tcc^lenie Cronologo tn propoitco di Sefoftrl , cui 
egli confonde con li Seaac delia Scrirtura ; c perché 
Mar«h.im riconofee Ramdtc per uno de* fuccdtbri 
di Sciblìri, ha dovmo pure confegnenWBcnK Pòr- 
ure più innanzi U regno di Ini. 


(4) Plin. Zac. /ìf ci>. n tefto lU flinio, dcir edU 
ziooc del P. HarJoain . porta CXXM- nomini. 

Per mezzo di <|adia moltitudine immenfa dt 
operari, fono gli aoticbi poMii ginott atl innalzare 
in poco tempo 1i eafti eaihd » rcfeciuione de* 
utuH cl lembra oggidì canto Ibipeada . 

(0 Vltn. Zk riV 

(d) VeJ. Marrham, p. 431. 

(7) Plin. f$e tit 

(I) Amtnian. MacccIL 1. 17. c. 4 . p. ido. $c idi» 
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efampio di ^ali^ola fece coftruirc un vafcello di una ftranrdinarla gran 
de*za. Condotto già per il NUo l'obelifco ad ^lelTandriaO, la morte 
di quel Principe lofpere 1' cfecuEÌo<^ di tal difégno: il quale poi non 
ebbe cflEetto, fe non folto Cullando fup figliuolo . Giunta in Roma 
l’aguglia medcfìma,fu collocata nei Circo con fatiche, c Tpefe infini* 
tel>). EfTcndo in pre^refib di tempo caduta, alla diligenza del Ponte- 
fice Siilo Qiiinto è Roma debitrice del rialzamento cu quella mole fa- 
mofa. Quel che vi fu di più ammirabile in tale emerazione. Gè, che 
eficndo quell’ obelifco, come pure quello di Augufio, rotto in più pez- 
zi, fi trovò nondimeno il modo di accomodar tal pezzi fenza alterare 
la bellezza delle due predette agugliei ed al fàmofo architetto Dome- 
nico Fontana fu addoflata la cura di rialzarle , ed egli fu , che direllb 
tutte le operazioni di sì importante tmprefai la quale però, come è noto, 
non fenza un grandifiìmo apparato di macchine , nc fenza fingolari cau- 
tele gli venne fatto di condurre a fine(t). 

Sono ^i obelifcbi fenza alcun dubbio fopra tutte le antiche opere 
a noi rimale la più lingplare. Vi fono fiati di quelli, che alla villa di 
quelle gravi moli, hanno fcioccamciue creduto, che la natura non vi 
avefle alcuna parte, ma folTero intieramente opera dell’ arte . Gli uni fi 
fono dati ad intendere, che gli Egiziani aveflcro il fegreto di fondere (I 
marmo, e le pietre, prellbcne nelU fielTà maniera, che fi fondono i me- 
talli- Qi^clle colonne, quegli ohelifchi di un folo pezzo, e di un’al- 
tezza liraordinaria, danno luogo, dicono ellì, a penfare., che tali macchi- 
ne fiano fiate fondure c colate in forme, come fi cola un pezzo di me- 
tallo. 

Altri hanno creduto, che gli ohelifchi folTero una qualche pietra 
artificiale, compofia di falTetti di diverfe qualità, pefiati, indi uniti e 
incorporati infieme con un mafiice così tenace, che quella fi potclTe la- 
vorare e pulire a guifa di pietra naturale. Allegano per prova del loro 
fentimepto, che in tutto il mondo non fi trova oggidì alcuna cava di 


II.* Puri. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftim- 
zìone de i Re 
appreflb gli Er 
brei. • 


jùetre, ove fi vedano pezzi di sì fiuta grandezza . Di più, aggiungono 
clli, quando anche alcuna £e ne trovati^, farebbe imponibile efirame , 
per efempio, un pezzo della grandezza dell’ obelifco di Ramefic, e piu 
imponìbile ancora il trafportarlo. Propongono pure altre obbiezioni, che 
tralafcio di riferire (*). 

Quelli , che così argomentano , fanno ben vedere di non aver ac- 
ipiftate gran cc^nizioni nelle arti . Riguardo ai primi , che hanno cre- 
duto, che gli ooclifcht folTero fiati fonduti e colati, come pezzi di me- 
tallo, probabilmente non fanno, che il marmo, e le pietre non fi pof- 
fono fondere, non eflendovi fc non le fabbic c i felci, che fiano tali . 
Di più, quando anco fi fiipponclTc che gli Egiziani avclTero avuto in 

que- 


(i) AnioUn. Marceli. L 17. c. 4. f. 160. 8 C ]6i. (4) Ved. Maillet, De(cri|»t. 4 e T EgjrKe btr. 9: 

(a) Ved MartEam. f. 4ja p. 40 sVojrage 4 e bàaw.t a. p la.sHéa. 

(j) Ved Viu lii Sifto V. di Greg. Leti, Part } de Tréir Jaìlleip 1703 p. igit e lajp.saTraitd 

1-1 p. 4 ec- p za. ec =: Ved ancora U P, de ropinian, t. 4 . p 608. ss DiarincD ltal« P> Mcox^ 
ket dt mi ir rnHitM aMf/ÌMriM». faocoo» c. 17. p. 947. 
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•IC4 DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 

quella materia qualche fegrcto , che a noi forte incognito ^ non fanno 
Il.f Pa»tb. quelli tali , che l’efFetto deila fufinnc e di vetrificare le dette fpecie di tna* 
Dalla morte teria, e per confeguenza f asformarlc ? In vece delle moli intigni di mar- 

diGiacob!jc,fi- veegiamo, l'oiamcntc di vetro le avrebbe prodotte cosi fatto 

no alla inltitu- r 

zion? de i Re fegrcto. r 

ippreflo gli E- Quanto a quelli che credono , che il marmo degli obclifchi fia fo- 
brei. lo una fpecie di pietra artificiale, un accozzamento di pietruzze unite, 

e incorporate infieme con mallice} l’ obbiezione è più (peciofa, ma non 
■ è punto più foda. S’immaginano erti, che fia poflibile formare con ma- 

ilice, de’ pezzi di una grandezza fimile a quella degli obelifchi, e di una 
durezza capace di refillere all’ ingiuria di tanti fecoli, quanti ne fono 
feorfi dopo l’erezione di quelle egregie macchine. Noi abbiamo bensì 
notizia di compofizioni di cpiefla fatta, capaci di eflere lavorate collo 
fcarpello, e fufcettibili ancora di pulimento} ma 1’ efperienza ha mo- 
llrato, che non fi è ancora trovata l’arte di fare col raaflice, un com- 
porto talmente duro, c faldo, che refirta all’azione del fole ne’ no Uri 
climi , c molto meno in Egitto . Del rcrto non c necefiario ricorrere a 
tutti quelli efpedienti per Ipiegare la maniera, colla quale gli Egiziani 
hanno avute Je moli fmifuratc , che hanno fervilo per fare i loro obe- 
* lifcbi . 

Plinio ci fa fapere, che colerti popoli- cavavano dalle montagne 
dell’ Egitto fuperiore il granilo, che hanno adoperato per farli l'I. So- 
no pure fiate feoperte alcune cave di pietre, nelle quali fi pretende che 
fiano flati cavati gli obelifchi} poiché vi fi oflervano anche oggidì le 
loro matrici. In quella catena di montagne, che chiude l’Egitto a po- 
nente, c che fi flende lungo il Nilo verfo il deferto, fi trovano di- 
verfe forti di marmi , c foprattutto del granito , di quella rtelTa quali- 
» tà , che fi pretende ertere llato fufo per gli obelifchi . Si vedono anco- 
ra in que’medefimi luoghi, dicono i viaggiatori, delle colonne mezzo 
tagliate, ed altri pezzi di marmo, i quali pare che rtiano per fiaccarli 
dalla montagnal»). Il veder folamente le dette cave, balla per diftrug-» 
gere l’opinione di quelli, che fi fono immaginati, che i marmi,- de’ 
quali fi fervivano gli Egiziani a far le loro aguglie, fortero una com- 
pofizione, il fegreto della quale fi fia perduto. Sono ufeiti tali mac- 
chine dalle mani della natura , ed altra parte non vi ha 1’ arte , che il 
lavoro IJI . 

Quanto all’ obbiezioni j che fi fanno fopra 1’ importìbilità di po- 
tere tagliare malli di tale grandezza, erte fuppongono poca cogiiizione 
della iloria naturale dell’ Egitto . Le cave di pietre , dalle quali fono 

rta- 


(0 L. rf. f«a. 13. e 14. p, 73f, 

(1) Obfcnrat. de Beton, l. i. c- li. p. Sfo. Mail- 
let, D^ript. de ^‘Ergypt. Lett. 8. p 315». Lctt. 9. 
p. 39. oCc.sGran((cr, Voyag. en Egypt. p 76. t 
77.=:P. Lociu. t 3.p. 199. 8cc..sVorag. de Shaw. 
t. X. P. 11. Bi. 3 Rccueil d' ObretT. cBf. c. i. 
p. ^ 

(j) Ved. Beton, ObferT. t %. c. ai. p. aio ^ 


Mdm. de Tréw. Joillet 1703. p. iiip sDiar. Itai. 
P. MonUaacon, c 17. p> M 7 * 

M. Gaeaard ha feoperto in molti locMbi della 
Francia alcuni IVrati di granito , dai ^aali fi po« 
trebbero cftrarre de’ pezzi per fare degli obelilchi 
ancor più grandi dì tutti ^elli degli Egiziani . «dead. 
dti ifoViK. ano. i7fi. U. p. 11» 14. t if. 
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ftati tratti gli obclifchi, non fono foraiglianti a quelle de’ noftri paefi, 
non è (lato quivi neccfliià di fcavare la terra, c di trarne fuori que’ 
marmi , eflendo c(Ti Itati trovati ne’ fianchi di quella catena di monti, 
da me poc* anzi mentovata l'). Si fceglicva un luogo, che folTc decli- 
vo,, e a un di prefTo allo flelTo livello del luogo piu alto del Nilo . 
Vi (I tagliava un pezzo di marmo dell’ altezza e groflezza, che 11 giu- 
dicava a propofito . M’ immagino , che gli Egiziani procedeflero in 
quello lavoro preflbehe nella itefTa maniera, che fi -procede oggidì ap- 
po noi. Si trovano fopra una collina, fituata nella bada Normandia, 
alcuni malTi immenli di granito polli a giacere: fi tagliano via , e fi 
levano facilmente , facendo nell’ intiero maffo una come foflctta al- 
cuni pollici profonda, nella quale fi cacciano dipoi a forza delle biette 
di ferro, le quali fanno che la pietra fi fiacchi quali allo llelìb modo, 
che fc folTc Itala feparata colla lega . Ne fono fiati lavorati alcuni pez- 
zi lunghi quarantacinque piedi, larghi diciotto, e alci fei . Quella 
cfpolizione balla per farci comprendere, con quale facilità abbiano gli 
Egiziani potuto avere i marmi per i loro obelifchi . Quindi gli anti- 
chi autori, che ne hanno parlato, hanno riconofeiuto , che la difficoltà 
di crafporiarli , e di ergerli filila loro bafe , era fenza paragone mag- 
giore di quella di trarli fuori dalla cava (i> . 

Era il Nilo di un grande ajuto agli Egiziani per trafportarc co- 
tali fmifurate moli; poiché quello fiume ^ nel tempo della fua mag- 
giore altezza , arriva colle fue onde appiè de’ monti , ne' quali erano 
lavorati gli obelifchi (4). Si faceva un canale, che terminava al luogo 
ove giaceva 1’ obelifco, che fi voleva trafportare, e che palTava pure 
fono il medefimo obelifco } poiché fi oflcrvava, che la larghezza del 
canale folle cosi regolata , cne 1’ obelifco fi appoggiafie colle fue due 
cfiremità filila terra, e formalL- come un ponte .Dopo avere feanda- 
gliato quale folTc a un di prefib il pefo di quella gran mole , fi fab- 
Dricavano, a proporzione del fuo pefo, due zattere, che fi mettevano 
nel canale fopraddetto, le quali erano collruitc in maniera, che la lo- 
ro luperficie eccedeva T altezza delle fponde del canale : elle erano ca- 
ricate alTai di mattoni, talmente che s’ immergelTero notabilmente nel- 
1’ acqua} dipoi erano fatte andare l'otto T obelifco: quando eranvi ben 
difpolte, fi levavano i mattoni, co’ quali erano tenute balTe . Le zat- 
tere, trovandofi cosi alleggerite, fi alzavano da fe ftclTe fopra la fuper- 
ficie del canale, .e follevavano T obelifco ('), Si procurava dipoi di 
condurlo per acqua più vicino , eh’ era poflìbile , al luogo ove vole- 
vafi collocarlo . E perciocché T Egitto era una volta fpartito da un’ in- 
finità di canali, vi erano pochi luoghi, ne’ quali non fi poteflcro fà- 
cilmente trafportare le dette aguglie , al cui pefo non avrebbe refilli- 
to alcun altra macchina, fuorichc le zattere. Non fi può dir colà al- 

O cu- 
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(i) Plin. I. }6. ScA. 14. p. pji.esHiillet. De- 
fcrfpi. de I* Egypt. p. jod =: Grangcr , p. pf . 

(>) Acid, dw Scieoc. i«. «i. p. ij. 


()l Win. I. }6. feft. 14. p. 7jf. 
(4) Miilki. p. }if. ìtt. «>. 

(J) «in. L j6. fea, 14. p. pjf, 
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cuna di certo fopra le altre operazioni, che fi facevano per farle Ca- 
lare a terra, condurle al luogo dcllinato, ed ergerle fulla lor bafe, non 
avendoci gli antichi trafmefio cof-i alcuna fopra un oggetto tanto cu- 
riofo ed imponante per la meccanica » . 

Non fi vede per altro, che alcuna nazione fia mai (lata curiofa 
d’ imitare gli Egiziani nel genio, che avevano agli obclifchi .■ ne anco 
i Romani pare, che fe ne Iiano curati, i quali fi contentarono di tra- 
fportare nella lor capitale alcune di quelle moli fmifurate , piuttollo 
certamente per la loro fingolarità. che per la loro elFcttiva bellezza. 

Quel che abbiamo veduto lopra la magnificenza c il buon gufto 
delle opere fatte fare daScfollri, m’ inclinerebbe a credere, che que- 
llo Principe folle fiato 1’ autore di una gran parte degli abbellimenti 
di Tebe, città tanto famofa apprefib gli Antichi . E' indubitato, che 
fondata fu ne’ fecoli più remoti (') . Ma fu neceflario qualche Ipazio 
di tempo, perche arrivafic a {|ucl grado di fplendore c di magnificen- 
za, del quale parlano gli antichi autori, Tuttavolta quello medclimo 
fpazio non ha dovuto tflere lunghifiimoi pofciachc fino al tempo deli 
la città di Troja , era 'l'ebe tenuta per la città più ricca, c più po- 
polata che folle nel mondo (>) . M' inducono dunque quelle conlìdera- 
zioni a mettere nc’ fecoli, de’ quali ora favelliamo, quello, che ho a 
dire fopra quella famofa capitale dell’ Egitto. 

Non li accordano gii Antichi nello llabilire, quale cficnfione avef- 
fc il recinto di 'J'ebe <11 . Omero le dà cento porte M j la quale efpref- 
fione non lì dee fenza dubbio prendere letteralmente, ma lignifica tut- 
tavia una città oltremodo valla e potente: lo IlelTo aggiunge, che Te- 
be poteva fomminillrare ventimila carri da guerra fi)} dal che li può 

giu- 


« AbViiaffio fmto g!i occhi unef Brorco tìcll'Arie 
ancor pià foTi>rcndtrntc dd iKifporto cJ erezione 
drRii ohchfchi. e ciò fono le due pietre che for- 
Biarvo il troncifpixio del Ltuvrt , che toro cin<]u4ti- 
laduc pieJi lanche, otto Ufjjhe» e ci<f'una pefa 
piò di ottanta di libbre. Da «jticflo H trio 

dkhi* qoante fatiche e cure hanno dovnto collare 
Qticdt due rezzi, perciocché ha bìfognato edr-irli 
dal lon.Io delia cava . trafportarli per terra per i|uali 
doe leghe, e collocarli ad un' alterca di più dì <20 
piedi fopra il fuolo. Nondimeno non tanto è Iluo 
d'fficile l'alzare quelle dae picue a del loro 

pefo, quanto per la loro torma, ^.erorché con 
urti Imghezzì di fa p<cdt . eJ 01:0 ui EitKhezza, 
non hanno, ai piò, fe non 18 pollici dì gr'dkrxa: 
la qaal forma k; ef^vineva facilmente a rom[>ertt. 
fe non ef.ino (eitiric egual’r-nt*.’ foli -nttte nel tempo 
che venivano alzuc- Si pofl» no vedere nelia tra- 
Jrtzioiie di Vitretto dì bernuU le cr,uirlc. che ha 
h.fognato tif.ire per ilcnf.rc tutti g>’ inconvenienti . 
che potevae > accadere f ^39. nota (4] 

I») VeJ Marsh^m . t» c 196 

(a) lliad. I. 9. V. 3S1., ec. OJvlf. 1 4. r 1 ad. 
f 1 17- Ciò è dv'tro in par.igonc delle città d II* .^fia 
Minore, e della Càcecia che allora noti erano gran 
cofa 

(3} SecondocKò riferifee Catone, ella aveva 400. 


ftaJj di longhcLeu, ap«d Steph. Byzant. vm Aiir- 
▼r'-rr. p 140. 

(>io<Ioro, I. I. p. 34. dice, che il recinto (fi 
Tcl>e era di 140. 

Secondo Strabene .'I. 17. p 1170.. le rotoe 
di qaefia città occupavano 80. ftadj di lunghezza . 

Tra tutti gli antichi Ancori biiftatio c quello, 
che dà mairuiore eftcnlioqe alla detta capitale dell^ 
hgitto; poche dice, che aveva 4:0 ftajj di lun- 
ghezza. ^4 Dionee Pcrirget v. 148. 

SecouJo lo Scolio di Dìdimo fopra il verfo 
383 del libro nono ilv-ii'niide. aveva la emà di 
Tebe jroo. dtrmrf di fuiictficie . Si fa per rckziooc 
di lirodoto, che ua'arura di terra era di loo- cobiti 
Egiziani in rwm l ito. cioè di dircìmila cubin I gi« 
ziani qu.vlriui. ed il cobito Egiziano, che per enn« 
i'eiTiune detia maggior p.irte degli Eriidiii. fuiitfte 
anche oggidì fono il nome di Dtréi, fenz'aver rì« 
jcevuio aiLuna auerozione.è di no piede, 8 pollici, 

f ^ linee del Ke. Qiiìndi la fapcrftcie della città 


di Tebe era da 1997816. tefequaJrate. 

(jucila dw'lla città di Parigi ne contiene, fecondo 
M. Dcliile. 4100337- donde rifuita. che TanticA 
Tebe era lontana J.il fare tre quarti di Parigi . 

(4) lliad I. 9. V. 583. 

(f) IhuJ. 
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giudicare del numero de’fuoi abitatori; il quale dee perciò dirli che 
Ila (lato più grande, perchè le cale avevano quivi qiiatrro o cinque 
pianilo. Contutiociò niuno mai li perfuaderà, che elio lia liuto cosi 
grande, come gli Egiziani divulgavano . Alcune antiche ilcrizioni cIFct- 
tivamcntc dicevano, che cotclla città aveva avuto dentro le fue mura 
perfino fcttccentomila combattenti (0 . Il P. Mela accrclccva ancor que- 
llo numero, tacendolo montare a im milione (Jl . Si conofee bene, quan- 
to fiano avanzate oltre al ccnvcnevolc, ed alTurdc così fatte efigcra- 
zioni'. Erodoto non poneva, fc non 41000 combattenti in tutto 1’ £• 
gittolo. 

Grandemente è cfaltata da Omero la ricchezza di Tebe IO; e qiic- 
fto è un punto, fopra il quale pare, che tutti gli antichi autori fi ac- 
cordino, i quali tutti alficurano, che ninna altra città del mondo è fiata 
al pari di clfa fornita di tante ricchezze, e di tanta magnificenza in oro, 
in argento, in avorio, pietre preziofe, fiatue gigantclche, ed obclifchi 
di un folo pezzo l‘). Uel che fi può giudicare da un fatto riferito da 
Diodoro, il quale dice, che Sefollri offerfe al Dio, adorato in Tebe, 
un vafcello fatto di legno di cedro lungo da dugentottanra cubici * , 
ricoperto dentro di lame di argento c di fuori di lame d’orolr). 

Del rellante poche memorie ci rellano fopra le magnificenze, che 
erano una volta in Tebe. Parla Diodorodi quattro tempj, che tra tutti 
gli altri fi difiinguevano: il più antico de’ quali era, come egli dice, 
una maraviglia in grandezza c beltà. Aveva quello edificio tredici lla- 
dj di giro', e quarantacinque cubiti di altezza. Le fuc muraglie era- 
no grolle ottanta piedi. Tutti gli ornamemi del mcdelimo tempio c 
per la ricchezza della materia , e per la nobiltà del lavoro , corrilpon- 
devanu alla maefià di quell’ edificio, tuttavia in piè dimorante, allor- 
ché Diodoro fu in Egitto l*). 

Ecco tulio quello, che abbiamo potuto raccogliere dagli Anti- 
chi in propolitodi Tebe. Quanto ai Viaggiatori moderni, quelli fi ac- 
cordano in dire, che la predetta città non prefenta piu oggidì a vede- 
re le non una malfa di mine fenza ordine, nè formai»). Ma cflì parla- 
no di parecchi monumenti, che fono in piè tuttavìa ne’lùoi contorni . 
lo credo, che non farà cola mole Ita il paragonare i loro racconti con 
ciò, che gli Antichi ci hanno detto dc’fupcrbi cdìficj, fabbricati nelle 
pianure di Tebe. 

O z Ri- 


(0 Diod. ]. I. p. Si' 

(i) Tacit. Aoiul. 1 . a. c. 

(j) L. I. c. 9. 

« Bifognerefebc Aipporre io Tebe quattro o cin. 
que milioni di abitatori, dove in Paiq(i oon fc nc 
coQuoo fc don in circa 6;o JsiU . 

Ul t. a. n 164 , cc. 

(f) V Diod. €it. 

{<) Diod. l. I. p jy. 

i ito eubiii Greci ósno 401 piedi 6 Unee a ni* 
fura di Fraacia. 


(7) Diod 1. p. 67. Qoefto fatto pare oltr^ 
mt^o cfjgerato . 

t Tredici QaJj fono piìk di una mezzt lega. 

(S) Diod. I. I p. yy Rt'fta a fa.icre, fe qusfto 
tempio folFe reaUaente ii p‘ù antico d> ratti quel- 
li, che erano in Tebe, e fc elio toife Ulto I no 
a principio con quella tanca ma^nihccnaa , deda 
quale parla 'Diodoro . 

(9) P. Lucai a* Voyage t. y p. 148 sSicard. 
roiin. dea Miir dtt Lceant, c. 7. p. typ. B Guo* 
ger, Voyjg- U'tgypt, p. 
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Riferifee Diodoro, che nelle vicinanze di cotefta capitale erano 
flati innalzati que’ celebri maufolei degli antichi Re di Egitto, i quali 
niun altra cofa, fccondochè ragionali, uguagliava in magnificenza. Le 
croniche Egiziane facevano menzione di quarantafettc de’ mentovati fe- 
polcri: al tempo però di Diodoro non ne rimanevano più, fe non di- 
ciaflcttc, molti de’ quali erano pure già quali rovinati (0. Quello Sto- 
rico ci ha confcrvato la defcrizionc, che lafciata avea un antico viag- 
giatore Greco, di uno de’ fopraddetti maufolei, del quale credo di do- 
vere riconofccrc per autore uno de’ fueeclTori di Scfoflri . Il detto 
Principe è chiamato Ofimande . Avremo occafione nel libro feguen- 
te di efaminarc 1’ epoca del fuo regno, che cade verfo il tempo della 
guerra di Troja : ritorniamo alla defcrizionc del fuo fcpolcro . 

Nel profpetto di quello edilìzio fi vedeva un veflibulo, o atrio 
lungo zoo piedi , ed alto 6j c un mezz. nel quale erano flati impiegati 
marmi prcziofiflimi . Si trovava dipoi un colonnato, o periflilio quadrato, 
ogni lato del quale aveva 400 piedi di lunghezza. Vi er.ano, in vece 
dì colonne, alcune figure di animali mal lavorate, ma ciafeuna di una 
fola pietra, ed alta 16 cubiti. Quelle follenevano un palco, o folajo, 
fitto dì pietre lunghe i z piedi 1’ una , nel quale da per tutto erano 
fparfe in qua e là delle flelle d’ oro , difegnate fopra un fondo turchi- 
no cclellc . Oltre al colonnato predetto li trovava un fecondo atrio , 
fabbricato come il primo, ma più ornato difculturc. Si davano a ve- 
dere alla prima giunta, con maraviglia de’ riguardanti, tre figure di 
llatura gigantefea, fatte di un folo malTo. La principale era quella 
del Monarca, che avea fatto fare quel maufoleo, il quale vi era rap- 
prefentato a federe . Quella llatua era tentita per il maggior co- 
lolTo, che foflc in Egitto, cd avrà avuto almeno p piedi di altezza ‘ . 
Tutto quello pezzo, diccli eh’ era meno riguardevole per la fua frai- 
furata grandezza , che per la beltà del lavoro c la feelta della pietra , 
che in una vallità tale non moflrava il minimo difetto , nè la minima 
macchia . 

Da quello veflibulo fi paflliva in un altro periflilio , molto più 
bello del primo già deferìtto . Tutti i muri dì efib erano carichi di 
una gran moltitudine di fculturc d’ incavo, rapprefentanti le gella mi- 
litari di Ofimande . In mezzo a quello colonnato era flato innalzato 
un altare di bellifiìmo marmo, d’ una grandezza llupcnda, c di un la- 
voro infinito. Nel fondo erano col dolTo appoggiate al muro due lla- 
ciafeuna di un Iblo pezzo, aire zj cubiti, rapprefentanti delie per- 


tuc. 

Iòne fedenti. 


Ufei- 


ti) L 1. p. vale a dire circa a 30. anni 
prima di Occù CriAo. Se fì Crede al P. bicarj, 
ve ne fono rortora dicci, cinque interi, e cinque 
«ncato diftintci. Mtim. da Mif. dm Uvtmi 1. tj. 
f 161 

(t) Dtod. I. I. p. 

m Kon era (lato mìfarato, fc Don U piede di efla, 
il quale fi era trovAto clfer tango un poco più di 
icttc cubiti. Or il piede deiraotso è U fcAa parie 


detb fua alcetz». Qpiodi la ftatua fopeaddetta a- 
crebbe armo più Ji ^1. cubici, o di éj. piedi, fe 
Ofimande folle ftiio r^nprcientato ritto. Ma poiché 
era rapprefentato a federe, bifugna fottratre una 
quinta parte per la lun^heaaa delle cofee, e re* 

ftano ancora più di 331*010111, o pià di fo * 
piedi . 
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UfcivaG da cotcfto periftilio per tre porte, tra le quali erano col- ; 

locate le (lame fopraddettc , cd entravafi in una fala , il cui palco era n.a Parti. 
foflenuto da alte colonne. Qticfta fala 11 rafTomigliava molto a un an- Dalla morte 
fiteatro, ed aveva zoo piedi in quadrato. Era quello luogo ripieno di di Giacobbe, fi- 
un’ infinità di figure di legno, cnc rapprcfcntavano nna grande udicn- 'nè 

za, attenta ad udire le decifioni di un Senato occupato, per quanto apprcirogUE- 
appariva, nel render giuitizia. 1 Giudici in numero di poetano collo- bici, 
cati fopra uno fcaglione molto alto , appoggiato ad una delle facciate 
della medefima fala . 

Da quello luogo fi palTava in una galleria, che ne’ fianchi aveva 
a delira, e a finillra molti gabinetti, ne’ quali li vedevano r^prefen- 
tate fopra alcune tavole tutte le diverfe vivande , atte a lunngare il 
palato. In quella medefima galleria il Monarca, autore di quel fuper- 
oo edificio, appariva prollclb ai piedi di Ofiride in atto di olFcrirgli 
facrificj. Un altro corpo di fabbrica comprendeva la biblioteca facra, 
preflb di cui erano collocate le immagini di tutte le Divinità dell’ Egit- 
to, a ciafeuna delle quali prefentava ilRc convenevoli olFcrte . Di la da 
quella biblioteca , c nella llcllà dirittura, s' innalzava un falonc,la cui 
interna parte conteneva venti letti, fopra i quali fi vedevano coricate le 
ftatue di Giove, di Giunone, e di Ofimande. Si crede, che il corpo 
di quello Monarca ripofalTe in coiai parte dell’ edificio . A quello ul- 
timo falonc erano unite molte fabbriche, dove erano fiate melTe le 
rapprefentazioni di tutti gli animali facri dell’ Egitto. 

Si faliva finalmente in un luogo, che formava, a parlare propria- 
mente, l’avello del Monarca Egiziano. Vi fi vedeva un cerchio, o 
corona d’ oro, che aveva un cubito di grolTczza , c j6f di circon- 
ferenza. Dicefi, che Cambile, allorché faccheggiò l’Egitto, portò via 
quella prcziofa opera. 

Tal era, fecondo gli antichi autori, il maufoleo di Ofimande ' , 
fopra il quale non farò per ora alcuna riflcllionc. Qiie’ Viaggiatori mo- 
derni, che hanno avuto occafione di vìfitare i luoghi, ove li fuppone ■ 
che folTe fabbricata Tebe, attefiano di aver veduto ne’ fuoi contorni 
parecchi edificj, ne’ quali fiollcrva, malgrado dell’ ingiurie e delia vo- 
racità del tempo, molta fomigbanza col monumento ora da me delcrit- 
to . Ecco quello, che fi legge a quello propofito apprefib il Signor 
Paolo Lucas , che ha prefo , per quanto fi può giudicare , le ruine 
di un palazzo per quelle di un tempio: il quale errore è a lui comu- 
ne con quali tutt’ i Viaggiatori moderni . 

,, PrelTo di Andera, villaggio, che congetturo, non efier molto 
„ diftante dall’antica Tebe, benché fituato dall’ altra parte del Ni- 
,, lo * , fi vedono le ruine di un palazzo , il più vifio e il più ma- 

» gni- 


s Oflenrifi • che Dtodoro Arerà carato tutto 
racconto da Ecateo* Scrittore rommame'ite 
fcrrditato • anco appreflb gli antichi, per le fue 
aenzogne ed elageruioni . 

k Strjbone c*>nreMa, che il recinto di Tebe 6 
diftendera da anibe«e 1« parti dd Nito. L 17. 
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XI P. Skard mette i f(?polcri de i Re di Tebe 
al Ponente del Nilo , dalla medefìma parte ore è 
Sniaeo il riliaggio di Andera. Àitm» MiJ‘. do 
ttwMa., t. 7.' p. 161. i6a. 
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„ sniiico, che polla immaginarli . E fabbricato tutto quello edificio 
„ di un granito, che tira nel grigio} le lue muraglie fon tutte copcr- 
„ te di bafli rilievi, maggiori del natuiale * . La facciata maggiore di 
„ quello palazzo offre in prima un atrio follcnuto da grandi pilallri 
„ quadrati di una’ grollezza ftupenda. Si llcnde dai due Tati del vclli- 
,, bolo un lungo perillilio formato da tre ordini di colonne , che ap- 
,, pena otto uomini abbracciar potrebbero, c folliene una fofiìtta fàt- 
„ ta di pietre larghe da fei in fette piedi, e di una lunghezza llraordinaria . 

,, Quella follìtta pare che Ila Hata da principio di pietra} poiché vi lì 
„ feorgono ancora alcuni avanzi de’ colorì, che hanno refillito alle in- 
„ giurie del tempo. Regna una lunga cornice fopra tutte le colonne 
„ di tal edificio; ciafeuna di quelle ha un capitello compollo di quat- 
„ tro tclle di donne, le quali tette hanno la capelbtura acconciata in 
„ una maniera aliai lingolare,e colla coppa fono appoggiate 1’ una al- 
„ r altra. Q_iicllc quattro facce fono dilpottc in una foggia molto lì- 
,, milc a quella, colla quale fi rapprefentano le due tette di Giano : la 
„ loro grolfczza è proporzionata alla mole delle colonne , che le Ibllcn- , 
,, gono . Sono inoltre quelle quattro tette coronate ciafeuna con un cu* 

,, bo di circa fei piedi , che follenta il palco: la fpecic di cornice, 

,, che fi llcnde per tutta la lunghezza di quello perillilio, è di una 
,, forma fingolarillìma: nel mezzo del p mico , che ferve d’ ingreifo 
„ a tutto quello edificio, fi vedono due grotti ferpenti, intrecciati l’uno 
„ coll’ altro, le cui tette pofano fu due grandi ale dittefe da ambiduc 
„ i lati . 

„ Da quello atrio fi entra prima in una grande fiala quadrata , 

,, dove fi vedono tre porte, che conducono a di verfi appartamenti . Da 
„ quelli primi appartamenti li patta in altri , fottcnuti egualmente da 
,, molte grotte colonne. 11 tetto di quello edificio c di terrazzo, c per 
„ giudicare della fua grandezza, batta dire che una volta gli Arabi vi 
„ avevano fabbricato l'opra un molto grande villaggio , del quale fi vc- 
„ dono tuttavia le rovine ‘ . Del retto non li può decidere a punto , 

„ di quanti appartamenti o abitazioni fotte compollo quello edificio } 

„ perocché trovali a qualche dillanza dalla facciata una grande opera 
„ di architettura, la quale pare che lia Hata la porta dciringrcfl'o: que- 
,, Ila é alta più di quaranta piedi. Trenta palli lontano di quivi s’ in- 
„ contrano d’ ambiduc i lati auc altre Abbrìche , le cui porte fono quali 
„ riempiute. Vili ofl'ervano ancora tuttavia molte abitazioni |0„. Que- 
lla fabbrica, come lo rapprefenta Paolo Lucas, pare che abbia molta 
conformità, col raaufolco di Olimande. 

Del 


« O PaoId Loc«i fi « ftAle crpreiTo . renrendori 
del letmine di riitfvt per iigmlìcArc le fral- 

ture ilei pAlaizo di AiKkrA . o fibbcicA o«n 
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Del rimanente Paolo Lucas non è il fólo, che abbia parlato di 
quello fuperbo edificio. 11 Signor Granger, viaggiatore, la cui efat- 
tezza e difccmimcnto ho avuto già occallone di lodare (•), ne fa una dc- 
fcrizione, che, quantunque infinitamente mù efatta, e molto meglio for> 
nita di circodanze, c però pochiflimo differente da quella di fopra: egli 
crede, che coteflo edificio (ia un tempio d’Ilide. 

„ Il primo oggetto, dice egli, che II prefenti agli occhi, c un 
,, portico alto 6 o piedi, largo ;6, e lungo y \ , ornato di una bella cor- 
,, nice, e di un cordone, che lo circonda, in fondo al quale, e imme- 
,, diatamentc fopra la porta, alta zo piedi, e larga io , fi vede una 
„ maniera di feudo, o imprefa, confiftentc in un globo foftenuto da 
„ due fpecie di airicellc pofte l'opra un campo azzurro a foggia di due 
,, ale fpiegate. Quello portico è tutto coperto da alto a balfo di in- 
,, fcrizioni geroglifiche * . Da quella porta li entra in una corte vaftif- 
,, lima, ripiena di rottami di colonne: dirimpetto al tempio, che è nel 
,, mezzo ai quella corte, li trovano dodici altre colonne in pie, che 
,, follengono il rellante del palco. 

,, La facciata del tempio è lunga izp piedi, larga 8z, ed alta 70: 
,, la parte di dietro è lunga 170 piedi, larga 108) la lua altezza c ugua* 
,, le a quella della f.icciata . Le muraglie fon di fuori coperto da lom- 
„ mo a imo di Divinità Egiziane di ballb rilievo, c di caratteri gerogli- 
„ fici} gira intorno intorno una cornice bellilTìma: c vi fono otto te- 
„ He di lioni, che formano delle grondaje, o gocciolato). 

„ Si entra in prima in una grande l'ala, lunga iiz piedi, alta do, 
„ c larga f 8 . Il palco di ella è follenuto da fei ordini, di quattro co- 
„ lonne l’uno. 11 furto di quelle colonne è lungo fi piedi, c la loro 
,, circonferenza di 15 j i capitelli di quelle colonne fono formati da 
„ quattro ielle di donne appi ggiate colla coppa l’ una all’altra. Le rau> 
,, faglie di quella fala fono cariche di una infinità di figure di animali, 
,, di Divinità Egiziane, e di caratteri geroglifici. 11 palco, le cui pic- 
,, tre fono lunghe ciafeuna 18 piedi, larghe 7, c grofic z, è dipinto a 
,, frefeo c i colori fono ancora vivillìmi . 

„ Da quella fala lì palTa in un falone quadrato, il cui p.tlco è fo* 
„ llenuto da fei colonne, tre da ciafeuna parte, della, medefima forma 
,, e proporzione che le fopraddettc , ma un poco però meno grolFe . 
,, Qiicrto falone è lungo 4Z piedi, e largo 41 . 

,, Da quello medefimo falone lì entra in quattro camere : la pri- 
„ ma è lunga piedi, e larga 18) le altre fono lunghe 4Z piedi, c 
,, larghe 17. I muri di quelle camere fono dipinti, e carichi d’ infcri- 
,, zioni geroglifiche. 

‘ ,, Dall’ ultima camera fi entra in un atrio lungo i z piedi , e lar* 

,, go f, che conduce a una fcala fatta a lumaca per la quale fi falifce 
„ topra il terrazzo. Quivi lì trova una camera molto olcura, lunga e 

i .. lar- 
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„ larga i8 piedi, ed alta p, fabbricata fopra il palco della gran fila; 
,, la quale e egualmente arricchita di molte figure di baffo rilievo . Si 
„ vede nella lotlicta di quefta camera la figura di un gigante di rilievo, 
„ le cui braccia e gambe fi ftcndono al di fuori (0. 

Potrei aggiungere a quelle relazioni quella di Poccocke: al quale 
fe prediamo R’dc, dimora in piè tuttavia quali intiero il monumento 
di Ofimande, ed egli dice di averlo riconofeiuto e mifuratol*)} ma il fio 
racconto è sì diffulo, si ofeuro, e così pieno di congetture, che non 
fe ne può trarre alcuna foddisfazione . IIP. Sicard credeva pure di aver 
ritrovato il maufoleo di Ofimande li); ma noi non abbiamo la relazione 
compita di quello illuflre Viaggiatore: di elfa ci retta folamente un 
compendio tanto abbreviato, e luperficiale, che non può dare ballanti 
lumi, nè contentare la curiolìtàl'S) . . 

Riferiamo fenza intcrrompimento quello, che concerne alle altre 
antichità, che fi l'corgono tuttavia ne’ contorni di Tebe. Traferiverò 
in prima quello, che di ette hanno detto due MilTionarj, che vifitaro- 
no quelle fuperbe ruine verfo la fine del fecolo palfato . Parlano etti di 
ciò, che retta ancora di antico vicino a Lwxerd), che è un villaggio 
il quale fi fupponc fabbricato fullc rovine di TebeW . 

,, Ho contato, dice uno di quelli Viaggiatori, circa no colon- 
„ ne in una fola fala, i muri della quale erano carichi da alto a batto 
,, di balli rilievi, e di geroglifici i vi ho trovato più figure di marmo 
,, grandi quanto tre perlone inficme, e due particolarmente alte fó pie- 
„ di, quantunque fedefl'cro fopra alcune fedie. Due altre llatue di uon- 
,, ne aventi il capo acconciato in modo fingolare, c globi fopra le lo* 
„ ro tette, erano larghe in modo, che vi correvano dodici piedi da una 
,, fpalla all’altra „ . Parla dipoi quello medefimo Viaggiatore di un al- 
tro edifìcio , che la tradizione del paefe vuole che fia flato una volta la 
refidenza di un Re. „ Ciò lì crederà, die’ egli, fenza difficoltà alcu- 
„ na, anche prima di entrarvi: dinanzi a quelto palazzo fono molte llra- 
„ de che ad etto conducono, formate da sfìngi mette in dritte file col- 
„ la tetta rivolta verfo l’interna parte del viale. Quelle figure, che 
„ fono lunghe ciafeuna zi piedi, fono dittanti l’una dall' altra da due 
„ palli. Sono ttato, Icguita a dire il nollro Viaggiatore, per quattro 
di que’ viali, che terminano ad altrettante porte del detto palazzo. 
„ Non fo, fe ve ne liano più, perchè feci lolamcnte la metà del giro 
„ di si fatto edifìcio, che pare oltremodo l'paziofo. Ho contato 6o sfìn- 
,, gi in un folo viale, difpolle dirimpetto ad altrettante, e fi in un al- 
,, tro . Quelle llradc fono larghe quanto un di que’ piani quadrilunghi , 
,, fatti a polla per il gioco di palla a maglio {larghi quattro o cinque tefe) . 
„ Le porte di tal palazzo fono di un’altezza prodigiofa, coperte di pie- 

„ tre 


(0 Grtngcr, voy:i|:. Jc V tgypt. p. 43. 8cc. 
(t) Dcfcrlpc, da Lcrtni. ton^a im ft*t. t. 1. 
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(5) Mvm. des MUr. da Levaat» c. 7. p. i 4 i. 

(4) Vcd. ib;J. 


(f) Reht oa Voyag. do Ssjd de* Padri Proufio 
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Digitized by Gooqle 



DELLE 


II.» Parte. • 
morte 
di Giacobbe, fi- 
no all.i inllitu- 
zione de i Kc 


Arti e de’ Mestieri, Lib. II. iij 

„ tre ammirabili . Una fola, nella quale confifte la parte fuperiorc, cioè , 

„ architrave, fregio, e cornice, è lunga i <5 piedi e , con una lar- 

,, ghezza proporzionata. Avvi un gran numero di (latue, e di figure 
„ di baflb rilievo dentro a quello palazzo» 

Soggiunge il medefimo Viaggiatore, che le facciate de’ tempj , aj^relìb^t- 
le quali ha avuto occalìonc di veder quivi, non fono pregevoli in ge- brei. 
nere d’architettura. Vide inoltre alcuni tempj $ì fpaÉiofi, che, fe cre- 
diamo a lui, avrebbero potuto Ilare comodamente fopra il loro tetto 
5000 perfone. Oflcrva finalmente, che tutte le figure di baflb rilievo, 
che adomano quella fabbrica , fi vedono folamentc di profilo . Del rc- 
flo cotelli edificj fono talmente rovinati, ed in tale dilordine, che non 
fi può punto conofeere la loro dillribuzione ne ordine. 

11 Signor Paolo Lucas, che fi vanta di aver pare vifitato quelle 
ruine, ne parla nella maniera medefima nel fuo primo viaggio; o,per 
meglio dire, Icmbra di non aver fatto altro, che copiare la relazione 
citata pur dianzi Cl. Non credo dunque di dovermi fopra ciò fermare; 
per tanto paflb a quello che egli dice di un altro luogo ficuato ne’ con- 
torni di Tebe- ' 

„ Preflb del villaggio di Hermant fi vedono le rovine di un edi- 
„ ficio oltremodo grande e fuperbo: d’ogni intorno altro non fi feor- 
,, ge, che un vailo mucchio di pietre, c di colonne di un marmo de’ 

„ più belli c più prcziofi che fi trovino. Le colonne, che reflano in 
,, piè tuttavia, fono di una groflezza impareggiabile; effe fono tutte 
„ coperte di figure e di geroglifici: i loro capitelli, ornati di fogliami, 

„ fono di un ordine di architettura differente da tutti quelli , che ci 
„ fono flati tramandati dalla Grecia, c dall’ Italia. Reda in piè tutto- 
„ ra una parte di detta fabbrica, la cui covertura è formata da cinque 
„ pietre lunghe 10 piedi 1’ una, c larghe f , con due piedi 8 pollici 
„ di groflezza: cotcflo tetto è tetto morto e fpianato. Si vedono ne’ 

„ contorni due figure gigantcfchc di marmo granito, che fono alte più 
„ di 60 piedi 1’ unat*> . „ 

Il Signor Granger parla pure di tutti quelli diverfi avanzi d’an- 
tiche fabbriche, ma in una maniera, che fa giudicare, ch’egli foflc feorfb 
per tutto, e avelie veduto tutto co’fuoi occhi. Non mi fermerò tut- 
ta volta a riferire, quello che egli dice delle rovine di Luxor, eflendo 
pochillìmo differente, riguardo a quello, il fuo racconto dalla relazio- 
ne dc’duc Miflionarj, e da quella di Paolo Lucas(i): dirò folamentc di 
alcune antichità, delle quali mi pare, che prima di lui niun Viaggia- 
tore avefle fatta menzione . 

P Par- 


• CreJd, chi qnefto e<i(fcio fia ft-to un tempio, 
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1 Parla egli di un magnifico palagio, le cui rovine fi vedono lon- 
tano da Luxor una lega e mezza . „ Si entra prima in una corte larga 
„ 161 piedi, c lunga 81. La facciata di quello palazzo c larga da 180 
,, piedi, e alta da ^ 6 , avendo a cialcuno de’ fuoi lati una colonna di 
„ granito d’ordine corinto. La porta è grofla io piedi, alta 18, e lar- 
,, ca 8: fi pafia da quella porta in un’ altra corte quadrata, i cui lati 
„ tono di fo piedi, c da quella in un’altra ripiena, come le preceden- 
„ ti, di rottami 'di colonne. Si vedono allato ad elTa molte camere, 
„ che vanno in rovina, e le cui muraglie l'ono cariche di geroglifici, 
„ e di figure di uomini, c di donne: in fondo di detta corte fi vedono 
„ due porte una grande, e l’altra piccola j quella conduce a cinque ca- 
„ mere molto ofeure, in una delle quali c un fepolcro di granito rofib, 

,, lungo 7 piedi, largo 3 , ed alto j . La porta maggiore conduce 

„ in una corte, donde fi vede la facciata di un appartamento} laqua- 
„ le è larga 180 piedi, cd alta 170: la porta collocata nel mezzo, è 
,, grofia 30 piedi, alta zo, e larga lO} quella facciata è fatta di groflc 
„ pietre quadrate. Si entra dipoi in una corte quadrata, i cui lati fono 
„ di iiz piedi} vi fi vedono a finillra quattro colonne di marmo bian- 
„ co in piè dimoranti, c a delira 3 camere, che vanno in rovina. Da 
„ quella corte fi entra in una fala, larga iiz piedi, ed alta 81 : ad am- 
,, bidue i lati, ed in fondo avvi una loggia, o galleria. Quella, che 
,, è polla in fondo , è formata da una Ma di 8 groflc colonne del dia- 
,, metro di 8 piedi, e da una feconda fila di fei grollì pilallri, che fo- 
,, llengono una covertura piana, cd acconcia a pafleggiarvi . Le logge 
„ laterali fono formate da un folo ordine di quattro colonne Umili alle 
„ prime, fulle quali pofa una fomigliante covertura fpianata. 

„ Fanno credere i piedcllaili, cd i capitelli fparfi nel mezzo di 
,, quella fala, come anco a difpolizione delle dieci colonne d’ ordine 
„ Corinto, i fullL delle quali fono di un folo pezzo, che ve ne foflcro 
„ tre fchicrc di nove l’una . Il loro diametro è di 3 piedi, e 1 ’ altez- 
j, za di jo „ . Deferive ancora quello Viaggiatore parecchi altri avan- 
zi di antichità, ma che non fono degni, che altri vi fi fermi fopra. 

£' di grande importanza il fare un' oflcrv azione fopra i racconti del 
Signor Granger, ed è, che egli dice di aver veduto colonne d’ordine 
Corinto, ed anco d’ordine compofito(') nella maggior parte degli edi- 
ficj, de’ quali là la dcfcrizionc. Si fa, che 1 ’ architettura degli antichi 
Egiziani non fi raflbmigliava ne a quella de’ Greci, nè a quella de’ Ro- 
mani. Qiiella rifltflìone dunque ci farebbe credere, che le fàbbriche , 
delle quali ho parlato, non doveflero attribuirli agli antichi Sovrani dell’ 
Egitto. In fatti fi fa, che i Tolomci, c gl’ Imperatori Romani ador- 
narono fucceflivamcntc 1 ’ Egitto di moltiflimc ftbbriche fommamcntc 
magnifiche: quelle per avventura fono le fole, che fi fieno confervate 

fino 
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fino a’ dì nollri . Quanto al pcrmifcliiamento di architettura Egiziana, 
Greca, c Romana, che vi fi oflerva, c facile render ragione di quella 
bizzarria, ammettendo che tali opere, benché fatte dai Greci, e dai Ro- 
mani, participaflero tuttavia del andò, e del genio Egiziano. Si potreb- 
be nondimeno foddisfarc alla difficoltà, che propongo, col dire, che i 
Tolomei c gl’ Imperatori Romani hanno avuto l’attenzione di far ripa- 
rare molti degli antichi edificj dell’Egitto. Anzi quello è un fatto, 
che pare abbailanza provato dalle infcrizioni, che fono riportate dai 
V'^iaggiatori modcrni('). Allora quella mcfcolanza di architettura Egi- 
ziana, Greca, e Romana, non fa più alcuna maraviglia . Non vi fareb- 
be poi altro, che un efame efatto c giudiziofo, che ci potefle mettere 
in grado di dillinguere nelle antichità ÌBgizianc quello, che fia flato ope- 
ra de’ tempi rimoti, da quello, che apnanenga ai fccoli più moderni. 
Bilbgnercbbc aver veduto da fe flefib le antichità, delle quali fi trat- 
ta, o almeno poterne giudicare filila relazione di alcune perfone intel- 
ligenti c non prevenute: le quali prerogative pare che lìano mancate 
in tutto, o in gran parte ai Viaggiatori da me citati poco di fopra , 
eccettuato il Signor Granger. 

Non dirò cofa alcuna per ora di Mcmfi j imperocché c molto 
probabile, che ne’ fecoli de’ quali ora ragioniamo, quella città o non 
follé in piede, o non meritalFe almeno alcuna attenzione. Da Omero, 
che parla di Tebe con grandilTimi clogj, non è Memfi pur nominata. 
'Arillottle pure fa la medefima olTervazione <•) } e la conleguenza , che 
ne tira, è perciò più giulla, perché non fi poteva andare a Tebe len- 
za palTarc p"cr Memfi: eflendo flato Omero informato della grandezza 
c magnificenza di Tebe , avrebbe dovuto neccirarìamente cHcre pure 
informato delle fomiglianti qualità di Memfi, alla quale più facilmen- 
te fi poteva andare,, che a Tebe. Quello argomento mi par decifivo, 
c m’ induce a credere , che non fiali cominciato a parlare di Memfi , 
fe non dopo il fecolo di Omero . 

Per le medclimc ragioni pure lafcio di parlare delle Piramidi , che 
fono quelle famofe opere, che hanno renduto l’Egitto per femore ce- 
lebre, credendo io che fiano di antichità poflcriore allo fpazio di tem- 
po, che ora abbiamo per oggetto li). 

P z AR- 


II.» Parti. 

Dalla mone 
di Giacobbe, fi- 
no alla inlliiu- 
xione de i Kc 
apprcll'o gli h.- 
brei. 


(i) Ved. Fasi. Lnew. loc. cii. p. 51. jf. t 
41. 4a. = GrAn|in. p. 41. 43. j). 14. Ij.s&icanl, . 
Mèra, da Miir. du LeTani, 1. 7. p. 43. ‘ 


(a) McKreoI. I. i. c. 14. 1. 1. p. 347 
I3) Ved. U 3. Fan. Lib. li. Cap. II. 
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ARTICOLO SECONDO. 

Dello flato deW Architettura nelC Afia Minore. 

Q uantunque ne’fecoli di quella feconda Parte non ci offra l’Alia in 
genere di Architettura alcun oggetto, che meriti la nollra atten* 
zionci non fi può nondimeno dubitare, che l’arte di iàbbricare 
non vi folTc aliai coltivata t ma ci mancano le notizie fopra il gullo e 
la maniera , che regnava allora negli cdificj de’ popoli dell’ Oriente . 
Pochi ajuti ci fomminillrano gli antichi Autori fopra quella materia : 
i fatti, che riferifeono, non fono aflai fpiegaci, nè abbailanza forniti di 
circollanzc, mancandovi quelle particolarità, che fole polTono infor- 
marci del gullo, e della maniera di fabbricare di ciafeun fecolo, e di 
ciafeuna nazione. 

Omero, per efempio, parlando del palagio di Priamo, dice, che 
ncU’ingrelTo vi erano cintjuanta appartamenti ben fabbricati, ne’ quali 
albergavano i Principi fuoi figliuoli infieme colle loro mogli . In fon- 
do alTa corte vi erano dodici altri appartamenti per i generi di quel 
Alonarca('): fi vede ancora, che Paride aveva fatto fare per ufo fuo 
particolare un’abitazione fommamentc magnificai*) . Quelli fatti prova- 
no, che al tempo della guerra di Troja doveva eflerc coltivata l’ar- 
chitettura nell’ Alia minore, ma non c’informano punto, fu qual gullo 
folTcro fabbricati gli cdificj mentovati. Non fi vede, in che conlilla c 
la loro magnificenza, ed i loro ornamenti. Omero folamcntc oflcrva , 
che il palazzo 'di Priamo era circondato di portici, le pietre de’ quali 
erano Hate diligentemente lavorate ri) . Lo Iteflb a un di preflb dice di 
quello di Paride^). Ma nell’articolo, nel quale parleremo de’ Greci , 
Il vedrà, che oggidì non abbiamo alcuna idea di quello, che Omero 
intendeva colla parola, che ordinariamente è interpretata portico. Si ve- 
drà ancora, che quello Poeta non ha probabilmente avuto cognizione 
alcuno degli ordini di architettura, non parlando egli giammai degli 
abbellimenti, nè degli ornamenti clleriori degli cdificj. lo per me credo, 
che la magnificenza de’ palazzi confilldTc allora piuttollo nella loro va- 
nità che nella regolarità, c adornamento della loro architettura. 

Non vedrf nò anco, che fi polfa ricavare alcun lume dalla deferi- 
zionc, che fa il medclimo Poeta del palazzo di Alcinoo ». Pure, do- 
vendoli prefupporre, che Omero abbia cercato di mettervi tutta la ma- 
gnificenza, che era nota al fuo tempo, avrà prefo per modello i più 

bc- 


(i) lluJ. I. 6, V. stbii. T. 3if. 
(t) Ibi4. jij. cc. 

(3) IM. V. »43. 

(4) IbU. V. ji4. 


I « VeJ. U Di(Tcrt. nella quale fpiego j»er quali 
I fabiani io crcih che l' tfoU Jc'Feaci appanenciìe 
lairAfìa. Ctp. 1. p. 6 ^. 


DigitizGd by.X’POjilc 



DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 117 

begli edificj, che avefle veduti. Contifttociò non fi vede alcuna cofa *^— —I 
nella defcriiionc del palazzo di Alcinoo, che moftri direttamente bel- jj, 

Iczza, c magnificenza di architettura. L’eleganza e l’adornamento di óiUa morte 
queir edificio confiftono unicamente nella ricchezza de’ materiali, e de- di Giacobbe, fi- 
gli ornamenti interiori. Il Poeta dice, che le muraglie di quel pala- alla inftim- 
gio, c la foglia delle porte, eilano di rame maflìccio *. Un cornicio- app"eOb'gìi E- 
nc di colore turchino celcfte circondava intorno intorno tutta «quella btei. 
fabbrica : le porte erano d’ oro -, gli ornamenti che coprivano gli Itmiti , 
c gli architravi delle medefime porte erano di argento , ed i folari 
delU medefima materia, c girava dentro gli appartamenti una cornice 
d’ oro . 

Indi fa Omero una deferizione delle ftatue, e degli altri ornamen- 
ti interiori , che adomavano il palazzo di Alcinoo i ma del rimanen- 
te non dice cofa alcuna, che dinoti un edificio pregevole per architet- 
tura. Erano poco conofeiute, per quanto poflb giudicare, le bellezze 
di quell’ ane al tempo di Omero. Ma avrò nuovamente occafione di ■ 

ritornare fopra quello foggetto nell’ articolo, nel quale parlerò della 
Grecia, c di trattarlo piu dillufamentc . 


CAPO QUARTO. 

‘Della Metallurgìa . ' 

S E rcllaflcro alcuni dubbi fopra la rapidità delle cognizioni , che han- 
no avute molti popoli fopra la Mct.allurgia , finirebbero di diflìparli 
intieramente i fatti, de’ quali fono per dar contezza . Imperocché vedia- 
mo gl’ Ifraeliti fare nel deferto tutte le operazioni , che concernono al 
lavoro de metalli . Conofeevano elfi il fegreto di purificar l’orolO, l’arte 
di batterlo col martello (‘), quella di fonderlo < 5 ), e, in una parola, di la- 
vorarlo in tutte le maniere polfibili. OHèrva in vero la Scrittura, che 
Dio aveva avuto la prelidenza nella maggior parte delle grandi opere, 
concernenti al fuo culto(4>i ma indipendentemente da quelle opere ma- 
ravigliofe, è ceno, che dovevano effervi tra gl’ Ifraeliti pareccni artefi- 
ci fommamentc capaci, ed intelligenti della Metallurgia. Il vitello d’oro, 
eretto da quel popolo ingrato e leggiero per adorano, è una tellimo- 
nianza, egualmente llrcpitola si della fua perfidia inverfo Dio, e sì dell’ 

am- 


« QncUo. che Omero dice di <)aefte foglie di 
rune non ù ani purA immaginAzion: del PO'SU, 
ma tal ufo viene atteftito da molti Autori. Virgil 
I. I. f. 448.sPaur I. 9. C- 19. p. 741 
;sSuid. vtt A'rTiivi-r;« t. l. p. 219. 

(1) Ex>i.{ c f flc |6. 
ta Tuiguta m coni i paifi di qnefto capo » ne' 


(joali lì paria d'oro, dice ferapre wivr* frnti^imui 
ma fecondo If teft ) Ebraico . G parla d'oro 
r*s imperocchC* in quelli è Tempre ufato U partici* 
pio del verbo. 

(a) Exod. c. af. f. 31. Se 36. 

(3) Ibid. c. 31. li-. 4. 

(4) Ibul. c. 3t. r. 1. c. 33. r. 31. 
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ampiezza delle fuc cognizioni nel lavoro de’ metalli, fupponcndo sì fatta 
11.» P*«TEr operazione molta intelligenza, e molta pratica . 11 lungo foggiorno de- 
Dalla niorre gli Ebrei in Egitto gli avea mefli in grado d’ informarli de’ modi nc- 
dl Giacobbe.fi- ceflarj a tenerli per riufeire in una fomigliante imprefa. 
uonVdc"i*Ré Bifognava , che gli Egiziani, come ho detto nella prima Parte 
apprcflogli E- di quell’ Òpera, aveflcro fatto anche nc’ primi tempi cfpericnzc, c ftu- 
J»rci. dj diligentifllmi fopra i metalli} non ellendo il vitello d’ oro , eretto 

dagl’ Ifracliti , la fola prova, che di ciò la Scrittura ci fomminiBri; 
poichc quello, che in ella lì legge, rifpetto alla dillruzione di quell’ 
idolo, merita un’attenzione inlìnitaraente maggiore. Dice la Scrittura, 
che Mose prefe il vitello d’oro, lo bruciò, lo riduflc in polvere, e 
indi mefcolò quella polvere nell’ acqua, la quale foce bere agl’ Ifrae- 
' . liti l’>. Creili, che lavorano ne’ metalli, fanno, che in generale que- 

lla operazione è aliai difficile . Mosè aveva probabilmente apprefo tale 
fegreto in Egitto; e nel vero la Scrittura nota cfprcfsamcnte , eh’ egli 
era flato allevato in tutta la fapienza degli Egiziani (•) ; cioè a dire, 
che Mosè era (lato illruito in tutte le l’cienze , che coltivavano que’ 
popoli. Credo dunque, che fin d’ allora fofse nota agli Egiziani 1’ arte 
di fare tale operazione full’ oro ; il metodo della quale è neeelsario nel 
mcdclìmo tempo di cfporrc particolarmente. 

Si fono molto tormentati i Comentatori per ifpicgare , in qual 
maniera Mosè bruciafsc c riducefse in polvere il vitello d’ oro . La 
maggior parte hanno folamente dato alcune congetture vane , c del 
tutto fpogliate di vcrifimiglianza . Un eccellente Chimico ha levato 
tutte le difficoltà, che’ potevano formarli fu quella operazione: il mez- 
zo, del quale egli crede, che fiali fervilo Mosè, è molto femplicc . 
In vece del tartaro , che noi adoperiamo per tale erperienza , è pro- 
babile, che il Lcgislacore degli Ebrei li fcrvilTe del Natrtn, che è af- 
fai comune nell’ Oriente, e Ipecialmcnte vicino al Nilo IJ). L’ ag- 
• giunger che fa la Scrittura , che Mosè fece bere agl’ Ifracliti quella 

polvere , prova eh’ egli perfettamente conofeeva tutta la forza della fua 
operazione M. Aggravare volendo egli il galligo della loro difobbe- 
dienza, immaginare altro mezzo non li poteva, che loro più fcnlìbile 
la rendcirc, poiché 1’ oro renduto potabile col metodo mentovato , è 
di un gullo detellabile ' . 

L’ ufo ancora, che in tempi antichilfimi correva di adoperare lo 
Bagno in molte operazioni , dee confiderarli come un contralTcgno del- 
le cognizioni rapide, che acquillate aveano molti popoli nell’ arte di 
lavorare i metalli , potendoli mettere la manipolazione di tal metallo 
tra le operazioni più difficili della metallurgia. Pur egli è certo, che 

ne’ 


(I) EvoJ. c. 3». ♦. jo. 

(a) Ad. Apoftol. c. 7. f. tt. 

(3) Subii. Viml. Aareos, la Opofe. Oiyra. Fhyf. 

Medie, p. ' 

(4) Ved. MtSaj. de I‘Ac 4 d, dn Scienc. ano, I7jj. 
Mdm. p. 313. 
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zolfo. Vcd. Senac. N. Covi de cbyme. (. a. 
P }9 40‘ 


Digitized by 



DELLE Arti e de’ Mest'ieei, Lib. II. np 

nc’ fecoli, de’ quali fi tratta, fapevafi perfettamente 1’ arte di prepa- *>— — 
rare, c adoperare lo 11 agno : di che non permettono di dubitare le te- jj, 
ftimonianze di Mosè (^), c di Omero <»>. 

Potrei citare parecchi altri fatti , che moftrano ugualmente i prò- diGiacobbe.fi- 
greflì , che già fatti aveano gli Egiziani , e molte altre nazioni nella injliiu- 

mctallurgia: poiché 1’ Kloria facra da una parte, e gli Scrittori prò- app^effo gli 
Fani dall’ altra , abbondantiflìme prove mi fomminiflrercbbero } ma io ri- bici. “ 
fervo r cfporrc quelle tali particolarità nel Capo feguentc, nel quale 
tratterò particolarmente dell’ Oreficeria. 


CAPO QUINTO. 

Tacila Scultura , delF Qrìficerìa , e della ^Pittura . 

D ubitar non fi può, che non fiano Hate fommamente coltivate nc’ 
fecoli di quella feconda Parte la maggior parte delle arti, che han- 
no conncllionc col difegno. Imperocché il ricamo, la fcultura , 1’ in- 
tagliare i metalli, c la fetenza di fonderli per fare llatue, erano molto 
note agli Egiziani, e a molti popoli dell’ Alia . Mi fermerò meno a 
riferirne le prove, che nell’ cfaminarc qual gullo regnalTc allora in 
quelle forte di operazioni . 


ARTICOLO PRIMO. 

Della Scultura .. 

P Are, che gli Egiziani abbiano avuto in ogni tempo molta inclina- 
zione e genio ai cololfi, e alle figure gigantefehe. Del che lì ve- 
dono alcuni mgni nella maggior pane di quelle opere , fatte far da Se- 
follri, delle quali ci è rellata memoria. La floria riferifee , che egli 
fece porre dinanzi il tempio di Vulcano la flatua fua , e quella della 
Regina fua moglie . Eflc erano di una lòia pietra , ed avevano trenta 
cubiti di altezza <)). Non erano granfatto meno confiderabili le llatue 
de’ fiioi quattro figliuoli, le quali erano alte venti 'cubiti <^) . Sono 
quelli fatti più che fufficienti a provare il genio particolare, che ave- 
vano gli Egiziani ai cololfi. Avrò più innanzi occalìoncidi ritornare fo- 
pra quello articolo . 

Per 

( 1 ) Nom. c. jt. f. u. I (}) DioJ. I. I. p. 

(>) Ved. iofri, An. IL . . I (4) Ibid. = Herod. L 1. a. taf. 
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Per quello, che fi appartiene al dil'c({no , avendone io già detto 
alcuna cola ne’ libri precedenti <'); non credo che per ora fia necefla- 
rio parlarne. Rifers’o per la terza Parte di quell’ Opera alcune parti- 
colarità fopra la maniera, colla quale cotelli popoli t'ormavano i loro 
colofli . Nel medelimo tempo aggiungerò alcune riflefltoni fopra il 
gullo,eil metodo della Icuola Egiziana. 

Del rello non fo, in quale clairc collocare fi debba un’opera fin- 

§ olari(Tima , che un antico Autore dice cfTere Hata fatta per ordine di 
clollri . Eccone la deferizione, quale^la riporta Clemente AletTandri- 
no Tulle pedate di Atenodoro 1*). 

Dice quello .Autore, che avendo Sefollri condotto dai paefi, da 
hii fcoifi, molti operali cccellentifiimi , comandò al più capace di lo- 
ro di. Fare la ftatua di Ofiri. Adoperò quello artefice per farla tutti i 
metalli, e tutte le fpccie di pietre prcziofe , che folTcro allor cono- 
feiute. Ma fpecialmente vi fece entrare quel medefimo profumo, col 
quale dicefi, ch’egli aveva imbalfamato il corpo di Ofiri, e di Apis. 
Aveva fatto tutta r opera di un colore turchino celellc . Ciafcuno può 
formare fopra la difpofizione di quelle diverfe materie quelle conget- 
ture, che più gli piacciano; fupponendo però la verità del fatto, che 
non mi pare molto verifimile. 

Come che pochillìme notizie ci rollino fopra lo fiato e il pro- 
grelTo della fcultura nell’ Alia, c certo però, che verfo i medcGmi fc- 
coli eravi quell’ arte molto in ufo . Imperocché gl’ Ifracliti fonduto 
arcano il vitello d' oro ; c Mose collocato avea alle due ellrcmità dell’ 
Arca del patto due Cherubini d’ oro U). Parla Omero di una llatua 
di Minerva, che era in molta venerazione apprcITo i Trojani <♦)> c 
mette nel palazzo di AlcTnoo alcune fiatile d’oro, rapprefentanti alcu- 
ni giovani, che portano torchj* per far lume di notte <'). Al tempo 
di Paufania vedevafi ancora nella città di Argo un Giove di legno, che 
credevafi ell'erc fiato trovato nel palazzo di Priamo, allorché prefa fu 
'l'roja (*) . Quelli fatti abballanza ci fanno conofeere, che molto era 
in ufo allora la fcultura nell’ .Alia. Ma efii non ci danno contezza del 
gufio , fui quale fi lavorall'ero le llatue. 

hlosè non ci & fapcr cofa alcuna intorno alla forma de’ due Che- 
rubini , che coprivano l’Arca, fc non che efii tenevano c le ale dillc- 
fe, e le fàcce rivolte 1’ uno verfo 1’ altro <7) . Quella deferizione gene- 
rale ed incerta ha dato luogo ai Coraentatori di rapprcfentarc in diffe- 
renti maniere i Cherubini ; c ciafcuno fc n’ é formata un’ idea parti- 
colare: del che mi allcngo di d.u"e particolare ragguaglio ai lettori. 

Quantunque non fumo granfatto più informati qual forma .avclTc 
il vitello d’ oro, ciò non ollantc é molto probabile, che quello idolo 

avef- 


(1) VcJ. la Piini Pirt. Lib. I] 
(i) Cohert- Gent «. 4). 
(3) Bxoi c. j7- f 7. ec. • 
(•») Vizi I. 6. f. iOiX. ec. 

(yj OJyd’. 1. 7. r. 1^. 


p. 119. c fc.ie. • Ho rpicgatOf per quali motivi io meiu riCoU 

I Je'Ftaci ncU' Alta , p. 67 . 

, (6) L 1. c 34 p. i 6 f, * 

' (7Ì Exod.-^#f. tk. - 
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tvcffc molta ralTomiglianza al fimuUcro del bue Apis , tanto venerato 
dagli Egiziani, e crederei per confeguenza che folTe quello una figura u- 
mana con una tella di bue . Si vedono anche oggidì molte di quelle rap- 
prefentazioni Egiziane . Se formato era il vitello d’ oro fui gullo di 
quelli modelli, polliamo aflicurarci che quell’ opera non aveva cofa al- 
cuna di commendàbile in genere di eleganza c ai efattezza di dil'egno. 

Rifpetto alla Eatua di Minerva, della quale parlali ncU’ Iliade , 
Omero non efponc i caratteri dillintivi di ella , ne la deferive in al- 
cuna maniera, non dicendo pure di qual materia folTe formata. Si può 
folamciuc congetturare, che la Dea fofle rapprefentata a federe, poi- 
ché in una occalione notabilillima, rapprefenta Omero le damcTroja- 
ne, che, fecondo le loro cerimonie, andavano a porre un velo l'opra le 
ginocchia di detta llatua (■>. 

Quanto al Giove trovato nel palazzo di Priamo, Paufanìa, che 
1’ aveva veduto, non ne dà alcuna ael'crizione , ma oITcrva folamenrc, 
che quella llatua aveva tre occhi, uno de’ quali era nel mezzo della 
fronte (*> . 

Quantunque gli Autori mentovati non li liano punto fpiegati fo- 
pra quelle opere de’ fccoli alti, credo di poter dire, che tutte folTcro 
di un gullo alTai mediocre, ed intieramente fpogliatc di eleganza c di 
leggiadria; e per provare quello fenti mento , polTo addurre più che 
fcmplici congetture . 

In fatti, egli c più che vcrilimile, che la llatua di Minerva, del- 
la quale parla Omero, altro non fofl'e, che il Palladium . Or noi lap- 
piamo per attellazione di Apollodoro, che tale liraulacro era formato 
fui gulto delle llatuc Egiziane , avendo i piedi c le gambe attaccate 
r una all’ altra <i' . Il Palladio confeguentemente ell'cr doveva una fpe- 
cie di mall'o grolTolano e deforme , lenza attitudine, c fenza grazia di 
movenza . 


ARTICOLO SECONDO. 

DeW Oreficerìa . 

L e ricchezze c il lufib, che da quelle nafee, hanno dato origine al- 
1’ Oreficeria. Il fallo c 1’ cfFeminatezza hanno conferito a perfe- 
zionare quell’ arte, la quale ebbe principio, come lì c veduto nella 
prima Parte, in tempi antichilllmi . Troppo lungo farebbe il raccon? 
tare tutti i fatti, che provano quanto fodero comuni i lavori di Orc- 

Q fice- 


fi) Iliad. L 6 . r. joj.sVeJàli ucora Strabo.! In qacAo Tenfo intender fi dere I' eTpecfltone 
1. 1 }• p- Sp7. I t della quale fitreefi ,\po1lodoro , cfìme 

(r) L. a c. aq. p, ifi,. [hanno provato Scaligero. Rufibcr. c molti alrrì 

(J) J. p. ilo. I Critici. 
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fìceria ne’ fecoli, de’ quali fi tratta} poiché di tutte le arti, che han* 
no relazione al difrgno, quella è quella che fembra cflcre fiata più col- 
tivata. Scegliamo alcune prove acconce a mofirare i progrefiì dell’ Ore- 
ficeria, e cerchiamo degli oggetti, che pofiano fcrvire a dare idea del 
grado di perfezione, al quale era allora arrivata quell’ arte nell’ Egit- 
to, e nell’ Afia . 

Nella l'aera Scrittura vediamo, che gl’ Ifracliti, allorché ufeiro- 
no dell' Egitto, prefero in prellanza una quantità grande di vali d’ oro 
e di argento dagli Egiziani ('); or quello fatto dimofira, che l’arte di 
Orefice doveva circrc apprefib quelli popoli molto coltivata. Alla tc- 
llimonianza di Mosé fi può aggiungere quella di Omero) imperocché 
egli fa menzione nell’ OdilTea di molti doni, che Menelao ricevuti avea 
in Egitto, confiftenti in diverfe opere di Oreficeria, il gufio e lavoro 
delle quali fuppongono molta indullria ed intelligenza. Dona il Redi 
Tebe a Menelao due grandi conche, o catini di argento, e due belli 
treppiedi d’oro. Alcandra, moglie del medefimo Monarca, dona ad 
Elena una conocchia d’ oro, ed una magnifica ceda d’ argento, t cui 
orli erano di un oro finiflìmo con molti lavori (») . Quella unione , 
qiiefia mcfcolanza dell' oro coll’ argento, mi pare degna di olTervazio- 
nc. Dip^’ndendo l’arte di faldate quelli metalli da un gran numero di 
cognizioni, quella e una prova, che gli Egiziani erano verfati da qual- 
che tempo nell’ cfercizio di lavorare i metalli . Si vede pure nel dife- 
gno di quel paniere una forte di gufio, e un genere particolare d’ in- 
vcitzioni ricercate. 

Air Egitto pure dee riferirli una quantità grande di ornamenti 
preziofi, de’ quali erano forniti gli Ebrei nel deferto. Si dice, che 
elfi ofFerfero per la fabbrica degli arredi dellinati al divino fcrvigio , 
le loro maniglie , orecchini , anclla , e fermagli , fenza contare i vau di 
oro e di argento (3). Fece fondere Mose tutti quelli preziofi ornamen- 
ti, e converiilli in divelli arredi per il culto dell’ Onnipotente . La 
maggior pane di elfi erano d’ oro, ed alcuni lavorati con grande indu- 
flria e molte inventive . L' Arca del patto era tutta intorniata di una 
corona d’ oro (s); la tavola della propofizionc, o del cofpetto, ornata 
era di un fregio d’oro traforato, e fcolpito (»>: ed il candelliere di fette 
rami mi pare lopratutto degno di molta attenzione ) poiché la deferi- 
zione, che ne fa la facra Scrittura, ci prefenta 1’ idèa di un dTfegno in- 
gegnofiffiroo, e molto compollo l‘l. (^ell’ opera, confiderabile per 
fe tlcffa, era d’oro purilfimo , battuto col martello (z). Pall'o fono lì- 
Icnzio molte altre opere egualmente pregevoli per la materia, e perii 
lavoro, il quale cITcr doveva aflai delicato. 

Ri- 


(i) Emcbi c. II. f. U. 
Oii(T. I. 4. V. |*|. tc. 

(j) c. IJ. i. 21. 
l4) IbUi. c f. II. 


(f) rbid. f. 14. 8c if. 
(6) IbtJ. f. 31. ec. 

(;) Ihià. ji. le 3^. 
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Rifpctto air Ada, 1’ Oreficeria tì era allora coltivata egualmen- 
te, che in Egitto. Aliai tellimonianze ci fomminillra la Stona profa- n.a Pakte. 
na, le quali provano, che molti popoli dell' Alia (atto avevano prò- Djila mone 
grefli grandi nell’ intagliare, nel cercllare,c generalmente in tutto ciò, <1> Giacobbe, fi- 
che concerne al lavoro de’ metalli . La maggior parte delle opere , cfal- "ione de i 
tate da Omero , venivano dall’ Alla ('). Vi fi olTcrvano armature, cop- ippreOb gU li- 
pc, vali di un difegno molto elegante, e di un guilo piaccvolifiimo. brei. 

Erodoto parla pure con grande elogio della ricchezza e magnificenza 
del trono fui quale Mida rendeva ragione , c che da lui fu donato al 
tempio di Dclro. E'vcro, che Erodoto non ci ha lafciato alcuna par- 
ticoiar dcfcrizionc di quello tronoj ma poiché egli alficura, che quell’ 
opera meritava di elTer veduta (*•, fi può congetturare, che foflc fat- 
to con un lavoro efquifitilTimo . Ofl'ervcrò finalmente , che Omero dà 
generalmente alle nazioni dell’ Alia delle armi molto più ornate, c più 
ricche, che non dà ai Greci. Quelle di Glauco, c di molti altri capi 
dell’ cfcrcito Trojano, erano d’ oro ( 3 ). L’ attenzione di Omero nel 
notare tali circoltanzc, prova non folamente la ricchezza e il lulTo de- 
gli Afiani , ma eziandio la gran cognizione, che elfi avevano allora del- 
la oreficeria, e delle altre arti, che con quella hanno connetlionc. 

Quantunque la mia intenzione fia di fchivare i minuti racconti , 
non po9b però lafciar di fare alcune riflelfioni fopra lo feudo di Achil- 
le, opera la cui idea mi pare maravigliofa, e che farebbe certamente 
gran comparfa, fe fofie cleguita. Or di quella molte ragioni m’ indu- 
cono a ragionare in quello articolo. Non avendo potuto Omero pren- 
dere 1’ idea di un si fatto lavoro, fc non da alcuni modelli, che a 
quello fi approlfimalTcro , convien dire, che non abbia egli fatto altro, che 
feguitare e abbellire un’arte inventata già prima della guerra di Troja. 

Quello Poeta, come credo di averlo già notato , cfattamentc oflcrva 
di non dare ai popoli , de’ quali parla , le non le cognizioni proprie * 
de’fecoli, ne’ quali egli li mette, c fedelmente feguitando la lloria più, 
che Virgilio, mai non anticipa i tempi. Credo, che Omero non avef- 
fe potuto vedere, fc non nell’ Alia, i modelli, che gli hanno fuggerito 
r idea dello feudo di Achille} perciocché erano allora i Greci lalmcn- 
tc rozzi, che non polliamo attribuir ad elfi 1’ onore di un sì fatto la- 
voro; e rifpctto all’ Egitto, dubito, che Omero non vi lia mai llato. 

Mi pare, che quelli motivi Itano fulficicnti per attribuire ai tempi, c 
ai popoli, de’ quali ora parlo, 1’ opera fingolare, di cui fono per far 
parola . 

Non vedo alcun fatto nella fioria antica, che polTa fcrvire, quan- 
to Io feudo di Achille, a far conofcerc lo llato, c il progrcITo delle 
arti in quelli fccoli. Senza parlare del pregio, e della varietà del dife- 
gno, che regna in quell’ opera , dee oflervarfi in prima 1’ unione de’ 

Q_ 1 div cr- 


ii) Voi Iliid. I. II. T. 19. L 1}. r. 741. cc (j) Ilùd. I. 6 . r, >j<. L a. B. v. 379. 1 . 1*. 
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diverfì metalli, che Omero fli entrare nella corapofizione del fuo feu- 
do, cITendo in elTo impiegato rame , (lagno, oro, ed argento IO. Indi 
oflerviamo, che fin d’ allora Tape vali 1’ arte di ranprefeiuarc coll’ im- 
prcfiìonc del fuoco fu i metalli , e, per mezzo della loro mefcolanza, il 
colore di divelli oggetti. Aggiugniamo a ouello 1’ incidere, ed il cc- 
fcllare, e fi confelferà che lo feudo di Achille è un’ opera fommamen- 
te compolla ed intralciata 

Se egli e facil cofa il far conofccrc la bellezza, e il merito di que- 
lla pregevole opera, non può dirli la ftefia cofa del fuo mcccanifmoj 
poiché non è agevole il formarne un’idea chiara e precifa, nè troppo 
Delie fi conccpilce in qual maniera Omero abbia voluto dare ad inten- 
dere, che quello fofie elcguito. Vediamo contuttociò. fc nelle opere mo- 
derne polliamo trovarne alcuna, la cui compofizione polla ajutarci a 
comprendere quello genere di manifattura. 

Richiamiamo alla mente que' lavori di oreficeria, che facevanli 
alcuni anni fa, ne’ quali col folo ajuto dell’ oro, e dell’argento, in di- 
verfe maniere mefcolati, fopra un campo pieno ed unito, fi rapprefen- 
tavano diverli foggetti. Conlillcva l’artificio di quelli lavori in un in- 
finito numero di pezzetti riportati, e faldati nella fiiperficie dell’opera 
principale; i quali pezzetti erano tutti intagliati, o cefcllati . 11 colore, 
e le jefleffioni della luce, fatte dai metalli, inficme col difegno, in cer- 
ta maniera (laccavano i (oggetti dal campo dell’ opera, e li facevano 
comparire da fe, e (piccati. Si può congetturare, che fu quello gufto 
a un di preflb immaginafTc Omero di far fare a Vulcano lo feudo di 
Achille . 11 campo di c(To era di rame, ma interrotto e variato con molti 
pezzi di divcrfi metalli (colpiti e cefcllati. Diamo alcuni efempj. 

Se vuole Vulcano rapprcfcntarc alcuni bovi, fceglie l’oro e lo (la- 
gno (*), vale a dire un pezzo di metallo giallo, e un pezzo di metallo 
bianco per diverfificare il fuo armento. Se egli intende di rapprcfcn- 
tarc una vigna carica di grappoli di un’uva nera c matura j l’oro com- 
pone i tronchi delle viti, e quelle fono follcnute da pali d’argentoli) . 
Probabilmente alcuni pezzi di acciajo polito c brunito formano i gra- 
nelli dell’uva nera. Un follo di fomigliantc metallo circonda la (fcITa 
vigna, ed una palizzata di (lagno le Icrvc di fiepc rii. Non entrerò in 
maggiori c più minute fpiegazioni, ballando quello leggiero abbozza 
per dar ad intendere in qua! maniera conccpifco il meccanifmo della 
predetta opera. Del redo, qualunque idea altri formili dello feudo di 
.•\chillc, può alficurarfi, che cosi fatto penfi ero c grande c magnifico. 
Non permette una fomigliantc compofizione di dubitare, che al tempo 
della giicria di Troja non fofie arrivata l’arte dell’ orefice a un grado 
fublimc di perfezione apprtfib i popoli dell' Alia > imperocché in cote- 
lle parti mette fempre Omero la fede delle arti, c degli artefici fa- 
mofi . 

AR- 
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jj) lli»<L I. il. r. 574. 


1 


(J) IbiJ. *. (Si. *c. 
(4) IbiJ. 


Digitized by Goo ^^r 



DELLE Aeti e de’Mestieri, Lib. II. 


‘if 

— II.» Paste. 

Dilli morte 

ARTICOLO TERZO. di Giacobbe, fi- 

no alla mllitu- 

_ lione de i Re 

DtVa Pittura . appreflb gli E-, 

bici. 

L ’Origine della Pittura c una delle più dillicilt queftioni, che fi jjre- 
fennno nella ftoria delle Arti, poiché regna una grandifiima ofeu- 
rità intorno a! tempo, nel quale dia forte inventata e mefla in ufoj nè ~ 

À più fàcile il decidere, a quali popoli debba attribuirli quell’onore . 

Però fono aflai divili i pareri fopra il patfc, ed il tempo, nel quale ha 
avuto origine quell’ arte. Alcuni danno tal lode agli Egiziani <■); altri 
ai Greci (•); ma ora non c tempo di cfaminarc quello punto di critica. 

Riguardo al tempo, nel quale abbia avuto origine la pittura, preten- 
dono alcuni .'\utori, che l’invenzione di quell’arte abbia preceduto la 
guerra di TrojaDl ; credono altri, che ad elTa lia pollcriorc <4) : e que- 
llo é quello, che dee cfaminarli. Ma prima di applicarci a tali ricer- 
che, llimo cofa opportuna lo llabilirc in qual fenfo debba intenderli la 
parola di Pittura^ c detcrniMire l’ oggetto della queltione. 

Io delinifco la Pittura; l’Arte di rapprefentare gli oggetti fopra ‘ 

una fuperflcic piana per mezzo de’ colori, talmente, che quelli ci pa- 
jano figurati, e coloriti dalla natura» . A tenore di tjbclla definizione 
dico, e fpcro di provare, che la Pittura non era cognita ne’ fccoli di 
quella feconda Parte. Si vant.ivano gli Egiziani di aver faputo dipin- 
gere fei mila anni prima de’ Greci (r). La lucra Scrittura, e la lloria pro- 
fana egualmente fi accordano a rigettare una sì fatta chimera . Plinio 
Itcrtb non ha fatto alcun conto di quella vana prctenlìonc, ne ha cre- 
duto di dovcrvifi fermare fopra (*). Ma rigettando quel numero eccertivo 
d'anni, bifogna cfaminare le gli Egiziani abbiano avuto cognizione del- 
la Pittura fino da tempi antichillimi . E perciocché parecchi Critici, 
cd alcuni Viaggiatori moderni fono di quello parere, ponderiamo le tc- 
llimonianzc, fopra le quali fondano la loro opinione. 

Deferivendo Diodoro il maufolco di Ofimande, dice, che nel fof- \ 

fitto di quello monumento erano fparfe qua c là molte llclle fopra un 
fondo turchino Ir). Si potrebbero fubito muovere alcuni dubbj fopra la ve- 
rità di quello fatto . Diodoro é il folo che ne parli, ed anche noi fa, 
fe non appoggiato al racconto di Ecateo, .Autore fcreditatilfimo prcrtb 
gli Antichi; c perciò tale tcllimonianza pare almeno fofpetta} ma ciò 
non ollante ammettiamola. Che rifulterà da quello? Noi non làppia- 

mo, 

(q riln- )- 7 - 57 - p. 417. t- 3 T* RR- f.l Ctmmti , atieG i diverli numii.e i ddfirrenn gradi 

p. éSt.sIfiiior Orift I. 19. c t6 'dioo]orii che vi h ofTervAno» oltre l'cifeuo delle 

(1) .%r flotcl. Th —, k’iin. L 7. p. 417. 1 ombre , de’ chi.ArU< art , ec. 

(3) Arirt.ocd Ut. tir. I (f) plin. I. jy. fcd. y. p. 6I1. 

(4) Thcophrjft ibiil I. Jf . Ted. p. éSt. (d) Ibid. 

« Comprendo m quelli dehoìiioae l'arte di fari (7) L. 1 . p. 
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•mo, in qual tempo Ca ftato fatto quel maufoleo: Diodoro non nota il 
Pauts. fecole, nel quale ha viyuto il Monarca, I5 cui ceneri dfo racchiude- 


DiUa morte va: ed il fepolcro di Ofimande può effere molto antico, c coiuutto- 
di Giacobbe, fi- cjò non elTcrc llato fabbricato, Ì'e non in fccoli podcriori a quelli, che 
prefentemente cfaminiamo* . Óltre a quello, domando quale illazione 
apprciTo(li £- ” polTa tirare da una fcmplice coperta di un folo colore, fopra la qua* 
brei. le erano date probabilmente applicate foglie d’oro, o d’argento per imi- 

tare le delle. 

Nelle mine di que’ vadi palazzi, che (ì trovano fparlì qua e li 
nell’ Egitto fuperiore, fi vedono, al riferire di alcuni viaggiatori, delle 
antiche pitture di un colorito vivifltmo e rilucentilUmol'» . Non voglio 
contradare alla verità di quede relazioni, ma accordando, che i fìtti 
fiano di una efatta verità, efli non provano punto contro il parere, da 
me abbracciato. Imperocché probabilmente quelle pitture fono opera 
di alcuni artefici Greci, chiamati in Egitto da’ Tolomei, eda’lorofuc* 
cedbri. Quella congettura perciò mi pare meglio fondata, perche un 
Viaggiatore moderno, deferivendo un tempio, nel quale veduto aveva 
certe pitture, dice, che le colonne, che follcngono il foffitto, fono 
d’ordine corinto'*). Odcrva egli altrove, parlando di un palazzo che 
è parte delle ruinc, che fi credono cflerc «dell’ antica Tebe, che i ca- 
pitelli delle colonne fono d’ ordine compollo, ed ottimamente lavora- 
• ti<J). Si fa che l’architettura de’ primi Egiziani non aveva fomiglianza 
vemna ad alcuno de’ cinque ordini , che abbiamo avuti dai Greci , e dai 
Romani. Un altro Viaggiatore riporta un’ ifcrizionc Greca, cavata da 
un antico palagio, ove pure egli aveva veduto alcune pitture^). Cre- 
do di poter a ragione conchiudere da quelli fatti, che le opere, del- 
le quali parlo, non fiano parto degli antichi abitatori dell’ Egitto } o 
che, potto che lo foITcro, fiano Hate rillorate dai Greci o da’ Roma- 
ni. Laonde le pitture, che vi fi olTervano, non decidono cofa alcuna a 
favore dell’antichità dell’ arte in Egitto. 

Contuttociò alcuni infiHono, c pretendono di provare per via di 
quelle medefime pitture l’antichità degli edifici, che le contengono . 
Ùflcrvano elfi, che i Perfiani furono per qualcne tempo padroni dell’ 
Egitto: or quelli popoli erano nemici dichiarati dc’tempj, e di ogni 
forta di rapprefentazioni , e per conicgucnza non fi pofibno loro attri- 
buire le pitture, che fi veggono anche oggidì ne’ tempi, e ne’ palagi 
dell’Egitto} uopo c dunque, che tali opere fiano fiate fatte prima de’ 
tempi, ne’ quali i Perfiani conquillarono l’Egitcolt) . lo però m’ardifco 
a dire, che si fatto argomento non mi fembra punto concludente. 

Aven- 


« Qaefto è il feiuimento di Maribam. p 403. (t) Clanger , p. 38. 34. 

(I) Voyag do Ss,d dc'doe PP. CC. p 3 4 ikiI« f I3) Ibkl. p il. 

Racc. delle KcUa |iubfaltc- da Theyerot. i. 1. s * (4) Paolo Lncaa . 1 3 p. 38- 39- 41. e 4 a- 

Paolo Locai e. j, p. j|. j,, e «p. 3 Ree. det Ob- 1 (j) Ree. dea UWciT. owienC e. j. p. 134. e lH, 
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Avendo Catnbifc diftrutto, per quanto gli fu poflTibilc, le ^bbrìebe — 

più memorabili dell’Egitto; da quello fatto, attcllato da tutti gli an- ji.» Pa»te. 

. tichi Autori, potrebbe alcuno concludere, che tutto ciò, che porta- Dalli mone 
va r impronta del buon cullo, e della magnificenza, fofle da quel bar- di Gìico^, fi- 
baro vincitore abolito. Perciò dovrebbero conlìdcrarli come pollcriori w^itc*<iè"i'Re 
«Ha fua invalionc i palazzi, e i tempj, de’ quali ci vien parlato. Ma ippreffogU R- 
fupponcndo, il che mi pare afl'ai verilimilc, che molti di quegli edificj brei, 
retlalTcro illefi dal fuo furore, rifovvengaci, che la conquilla dell' £- 
gitto, fatta da Cambìfc, avvenne. folamente nell' anno fZf avanti Gesù 
Grillo. PolTono dunque rimanere tuttavia alcune pitture Egiziane, an- 
teriori al predetto Monarca, fenza che vengano dai Iccoli quali ora 
fi tratta. Mi pare, ciò non oliarne, molto più naturale l’attribuirle ai 
Greci, elicili conquillatori, non che iraitalTero la condotta de’Pcrlìa- 
ni, anzi u applicarono a riparare le antiche fabbriche dell’ Egitto; ed 
in oltre le arricchirono di nuovi ornamenti, nel numero de’ quali credo 
di poter mettere le pitture fopraddettc. 

Palliamo all* altre tcllimonianze, che vengono prodotte per flabi- 
lirc, che la medelìma ane era nota in quelli fei fecoli. Tutto lì ridu- 
ce a congetture ed illazioni, tratte da alcuni palli di Omero} ma non 
vien citato'alcun fatto pofitivo. Si allegi^ i veli ricamati da Elena e 
da Andromaca, de* quali ho parlato poco di fopra } fi là fondamento 
filile dclcrizioni dello feudo di Achille, e fopra alcuni altri palli dell' 

Iliade, c dell’OdilTea. Da quelli fatti confrontati , ed uniti inlìeme, vien 
conclulb, che la Pittura doveva elTcrc in ufo fino al tempo della guerra 
di T rqja ; ma quelle congetture fono elfo fondate , e i racconti fono clU 
veramente ficuri? Quello c quello, di che fono per giudicare. 

I partigiani dell’opinione, da me impugnata, cominciano col fup- 
porre, che non è (lata trovata la maniera di tingere h lana, e di fare 
I drappi a opera, o ricamarli, fc non a fine d’imitare la pittura} que- 
fto modo di procedere pare, dicono clli, molto verifiraile, eflendo più 
naturale, c più facile il rapprefcntarc gli oggetti coll’ajuto de’ colori, 
e del pennello, che per mezzo di fili tinti in diverfe maniere. L’arte 
di fare i drappi a opera, o ricamarli, con varj colori digradatamentc 
difpofii, c sfumati, non ha dovuto ciforc fiata trovata, le non molto 
tempo dopo la pittura, della quale non fembra quella ellere, le non una 
iàticofa imitazione . Contuttociò l’ arte fopraddetta (i vede molto in ufo 
fino dal tempo della guerra di Troja. E' dunque a quello tempo anteriore 
l’invenzione della pittura. Oltre a ciò è probabile, che per fare i lavori 
di ricamo, li adopralforo allora, come ai prefeme, de’ modelli colorici.' 
or quello bafta per mollare, che làpcvali dipingere, c che doveva pu- 
re quell’arce elfore molto comune, c molto dilatata fino dai fecoli eroici. 

Illazioni prefibehé fomiglianti fono dedotte dalla deferizione dello 
feudo di Achille. Fanno forza i fognaci di sì fatta opinione filila grande 
varietà dc’foggctti, c dc’difccni, che regnano in quell’opera} foli’ ar- 
te di far gruppi di figure di ballo rilievo} folla moltipliciià de’ colori, ^ 

'da’ quali , Tccondoché quelU fiippongono. Omero ha voluto dare ad in- 

icn- 
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tendere, che ogni oggetto era animato. Le diverfe impreflioni, che fu 
i metalli lafcia l’azione del fuoco, fono, dicono cfll, il folo mezzo, 
che abbia potuto iram.iginare il Poeta per cfprimere e variare i gradi . 
di colore.' or quella idea non ha potuto venirgli in mente, fc non do- 
po aver veduto qualche pittura ^ imperocché, aggiungono eflì, non c 
naturale il credei e, che alla bella prima abbiano gli uomini penfato a 
rapprcftntare i colori degli oggetti colla tinu, che ai metalli può im- 
primere r azione del fuoco : ogni cofa al contrario ci dice , che han- 
no dovuto gli uomini cominciare dall’ adoperare colori naturali. L’ope- 
ra di V^ulcano dunque non dc’eflcre conllderata, fe non come un’ imi- 
tazione della pitturalo. 

Ecco i principali argomenti, che fono addotti per foftencre l’an- 
tichità di data arte, e bifcgna accordare, che quelli fono i più fpc- 
ciofi . Temiamo di rifpondere ad clli, ma fenza perder di villa la defi- 
nizione da me data della pittura, elTcndo quello un punto clTcnzialc nella 
prcfentc qucltionc. 

E' egli veramente certo, che nelle opere di ricamo, delle quali 
parla Omero, entrafl'cro diverfe forte dì colori, in diverfe maniere di- 
gradati, e sfumati? Io per me non lo credo, e ardifco dire, che efami- 
nando la forza de’ termini tifati dal I^octa, fi vedrà che eflì fignificano 
folamcntc diverlé figure, digerii fiori, fp.arfi fu i veli ricamati da Eie- ^ 
na, e da Andromacal») . Non credo, che ad alcuno fia mai per riufeir 
di provare, che le cfprdfioni in que’ palli adoperate, dinotino oggetti co- 
lorati in diverfe fogge *. I difegni predetti, fe ci atteniamo al tcllo 
cfattamcntc, erano m uno FlcITo tuono, o grado di colore ) differenti 
bensi dal fondo, fopra il quale erano rapprcl'cntati ; ma non vedo eofa 
alcuna, che indichi melcoLuize di marezzi: le figure dovevano eflcrc 
dillintc dal fondo del ricamo } ma i colorì, che Icrvivano ad clprimcr- 
le, erano di una fola tinta, nè vi era marezzo, ne digradazione . Me 
ne formo quella idea più volentieri, perchè ne’paflì, ne’ quali Omero 
parla di tali forte di lavori, non fa giammai menzione, fc non di lana 
di un folo colore IH . Ma vi è di più : nell’ Odiflca é recato ad Elena 
una cella piena di gomitoli di una lana filata finilfimaU) . Se vi folle al- 


(l) AciJ. Jet lercrÌM. t. i. Hift. p. 7 f. 8Cc. s 
MÀiiaiDA Dacìct Delle Rie N«te ft>pra Omero. 

(») litod. I. 3 9 . ec x% V. 140 ec. 
s II Sig. Abice Frjgaier, e MaJ DACier , pre« 
tCRiiono. che parol.» «MT«ent fignificht 
ftmtér* d:jf0rtmi €$/$T$ . 

Ma t * oun cturto alcun* aueorttà per pro- 
vare. che ffrivam* lignifichi m dìft- 

ttnti ««/«et parola fii^unic |<ore ivarri, 

della t|uatc OfDcro Q ferve, parianJo del velo rica- 
mato ila Ani|rom.iCA, letcrralinciur vuol dire, 

, (tmimtrt , vale a dire, che vi erano parecchi 
ligure fp.irfe per ricami . 

Le piroie eh? fi trovino ado- 

perare dal roedeltmo Omero, qrianJo parla del velo 
■^1 Andromaca, potrebbero cacr Ibggette a nag- 


gtore difficolti. Dabtco però, che da efle Don po(Ta 
ricavarli an gran vantaggio. Imperocché eiTendo 
quefta la fola volta che tale er,rreffione trovali in 
Òmero, perciò é molto difficile deteraiinare il Tuo 
fenfo. Ter qaamo però fe ne paò giadicare, non 
ha volato Omero fignificare fiori di dilTereiici co- 
lorì, ma piuitofto digerenti fpecie di fiori - Si trova 
ben*) U parolt viiakar adoperata per dinotare og- 
getti in diverfe maniere coloraci, ma ciò folamence 
m Autori aliai pofteriori ad Omero . Ma non Q 
proveri giammai, che nelle opere di qaedo grande 
Poeta, tal parola voglia lignificare oggetti in va- 
rie maniere colorati. 

(3) OdrlT I. 4. V. 131. 1. 6. T. 13. e 306.1. 13. 
tot 

(4) Ibid. L 4. r. 134. 
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lora (lata in ufo la pretcfa divcrfità di colori ne’ ricami , probabilmente 
Omero averebbe dato ad intendere con qualche epiteto, che que’ go- 
mitoli erano di più colori, ciò che però non ha celi fatto. 

Inutilmente dunque altri s’immagina de’ modelli, o cfemplari di- 
pinti di differenti colori; poiché par manifello, che i ricami, de’ quali 
parla Omero, fodero folamentc di una mcdcfima tinta. Quetta ueda 
idea di modelli, che fcrvidcro di regola, mi pare un fuppofto molto 
gratuito; imperocché non lappiamo in qual maniera fi lavoraffe al tem- 
po della guerra di Troja; e le avedi a dire ciò, che ne penfo, cre- 
derci, che allora non fi faccd'e altro, che abbozzi con fcmplici righe, o 
fogni. Ma pollo, che fi giudicadero i modelli adolutamcntc necedari, 
dee dirli, che fodero meri difegni di un Ibi colore, come quelli, che 
fi fanno oggidì colla matita o lapis, e coll’ inchiollro . 

Le illazioni, che i predetti Scrittoti pretendono di dedurre dallo 
feudo di Achille, non "mi pajono punto meglio fondate: leggali atten- 
tamente il tello di Ometo, e vedradi, che giammai non ha avuto egli 
in villa, fe non un’opera di orefice, e che quello, che dice della di- 
verfità de’ colori, può perfettamente fpiegarfi,o per mezzo dell’ azione 
del fuoco fu i metalli, o colla loro mefcolanza, ed oppofizionc. Non 
fi può ne anco fofpettare che egli abbia voluto dinotare de* marezzi , 
o delle digradazioni, o qualche unione di colori; niuna cofa in fiamma 
di CIÒ che collituifce redenza della pittura. 

Non vi è cofa alcuna, per eferapio, nella maniera, colla quale 
Omero cfprime una vigna (Colpita nello feudo mentovato, che non pof- 
fa rappreltfntarli colla mefcolanza de’meulli, e con il colore,' che ra- 
zione del fuoco è capace d’imprimere in cdi . I tronchi fono d’oro, i 
granelli di uva nera fono di acciajo brunito, e i pali d'argento CI. Ma 
fi olTervi, che il Poeta non parla punto delle foglie di detta vigna. Se 
egli folTe entrato in quelle particolarità, avrebbe dovuto necelTariamen- 
te dire, che effe erano verdi; e quello e qpello, che Omero non ha 
fatto in veruna guifa, ma ha lafciato, che altri intenda, che i tronchi 
delle viti , guerniti delle loro foglie , folTero d’ oro . 

Applicar devefi quella olTervazione a tutta la deferizione dello 
feudo di Achille , non elTcndovi alcun palio, che mollri aver avuto 
quello Poeta intenzione di dinotare colori rolli , turchini , verdi , cc. 
Per cfprimere quelle tinte, non balla l’azione del fuoco, e la mefeo- 
lanza de’ metalli ; ma per quelle fone di effetti adoprarc bifogna co- 
lori metallici, cioè dipingere collo fmalto, il qual fegreto ccniflima- 
mentc’ doveva allora elTcrc ignoto. Si vede pure, che tutti i perfo- 
naggijchc Omero ha avuto occafione di porre in qucflit corapofizionc , 
fono d’oro <*), perfino i pallori, che conducono ’una greggia IJl. 

Finalmente, accordando eziandio, che i veli, de’ quali parla Ome- 
ro, fòlfcio di ricamo variato, e marezzato con differenti colori, e che gli 

R og- 

<l) Iliid. 1. il. r. jSi. «. I (j) IbiJ. T. 571. 

(ij Ibid. I. ll.T. ;i7. I 
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Oggetti ritratti Copra lo feudo di Achille dinotino un mefcuglio di titt> 
te, c di colori divcrfìftcati, non mi parrebbe punto più fodamentc ila* 
bilita r antichità della pittura. II dire, che 1' arte di ricamare è Hata 
unicamente inventata per imitare I* arte di dipingere , è un idea fenza 
alcun fondamento. Donde lì fa, che tingendo la lana, e facendo uib> 
di differenti colori per ricamare i drappi, abbiano avuto i primi uomi< 
ni intenzione di contrafare la pittura? Lo feopo, che gii uomini fi 
fono in ogni tempo propoilo, e fiato d’ imitare la natura; la pittura 
flclTa per quello effetto Colo c fiata inventata. Ma, foggiungono quel- 
li , che fono di contrario parere, c affai più facile rapprefeotare gli og- 
getti coll* ajuto de* colori c del pennello, che in qualunque altro mo- 
do. Lo concedo i ma quefba ragione però non c punto più convincen- 
te, e mi appello all* ctperienza. Quella c’ infegna, che nelle arti fi c 
fpclfiffimo cominciato da’ metodi più difficili, prima di arrivare ai più 
Icmplici c più agevoli . 

La prova, che Omero non abbia mai avuto in villa la pittura 
propriamente detta , c che ne anco ne abbia avuto cognizione, fi è, 
che i termini conlacrati nella lingua Greca a dinotare quell’ arte 
Don s’ incontr.ano mai nelle fuc opere . l'iinio ha pure offerva^o, che 
lo fieffo Poeta rariffimc volte parla di colori <0. Se foffe fiata in ufo- 
la pittura nel tempo, che ha vivuto Qmcro, può egli crederfi che avef- 
fc trafeurato di parlare di una invenzione tanto maravigliofa, egli, che 
fi è particolarmente iludiato di dcfcrivcrc le arti ? Aggiungiamo, che 
non fi vede alcun quadro * ne’ palazzi, ct& a quello Poeta c piaciu- 
to di dcfcrivcrc, benché vi metta fiatuc, ed altri oroamcntl di cefcl- 
latura c d’ intaglio.. 

Si fapeva bensì , mi fia pcrmefTa il termine , impiaflricciarc con 
qualche colore il legno, e P altre materie; i Greci al tempo della guer- 
ra di Troja tifavano dipingere di cok>r rofib i loro vafcclii c que- 
fio ftefib colore era allora jnolto imperfetto d); il piede della tavola, 
della quale fcrvivafi Nefiorc , era pure coperto di qualche colore M . 
Ma darafli il nome di pittura a si fatte opere? La mcfcolanza, l’unio- 
ne, e la contrarietà de’ colori, o anche 1 difièrenti tuoni, o gradi dì 
un medefimo colore, come pure k rifleffioni della luce , le ombre , e 

i lumi 


« Gli adJimt ternini fono* r^i?v. e 
40P, i quali (ì trovano fpcITo negli Autori* che’ 
hanno fcritto dopo Omero. non fi trova 

■é neiiMlÌ 4 de. né nell’ OJjrdca Se vi fi vede la 
parola non è prefa nel fenfo di pittura* e 

•on figmtrcj mai apprelTo Oipero altro» ebe vap- 
prr/Èatart. dtftrivtr* mm’ 


(0 P 

i Virgilio, che non è 


„ _ ftiio il cirrofpctto* mette! 

alcune pitture nel tempio di Cartagine, finca rl-i 
eonofee fe ftelTo tra gli Eroi , che vi erano dU 

piJmrJ iMa». Aacid. 

V. ec. I 


Ma qnefoi non è la fola occafione , nella qua- 
le* coree ho gii oflcrraio, non fi è Virgilio ri» 
guardato dal nr coflcro al colhtme* e otf dterh' 
ancora molti efetapi per lo innanti . 

(a) liiad 1. X fi* v 144. 

(j) Ved Theophraft. de Lapid. p. 4oo.aPliiK 
1. iy fca. i7- p- 

(4) lUad I. Il V. 618 

Ho derto di fmsfeiJ téitrt , attcfQ che ri è trae» 
ftione circa la fpecie di colore, che abbia voluta 
Onu’ro Jinoure col termine lUaric * del quale fi fcx^ 
ve in parecchie occafiooi. 
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i limi, fono quelle cofe, che coftituifeono 1* anodi dipingere . Il re- 
nante altro non e, che una coperta, o in ton a c atu ra . • 

Bjfta dare un’ occhiata alr Illoria, per reftare convinto, che non 
fapevafi 1’ arte di dipingere in quelli fei fecoli. Avvi una folla di do- 
cumenti, che attellano oaanto folTc frequente allora 1’ ufo dell’ inta- 
glio, del ccfcllare, e della fcultura. Niuna lìmil cofa ne che pure vi 
li accorti, avviene della pittura , regnando l'opra quello foggetto il più 
profondo, e il più generale (ilenzio. La Scrittura, che parla di tante 
forte di arti , che proibifee tanto efprertamente ogni rapprefentazione 
tendente all’ idolatria, non dice cofa alcuna delle pitture. La tcllimo- 
nianza finalmente di un Autore, bene informato delle antichità, decide in 
favore della fentenza da me abbracciata. AlHcura Plinio, che l’arte di 
dipingere non era ancora inventata al tempo della guerra di Troja l'ij 
e pare che egli non 11 da detcìroinato a proferir querto, fc non dopo 
avere eliminalo molto attentamente quella qucllione. 

Per mancanza di attenzione, e per non avere abbaftanza fatto ri- 
Beflionc all’ clTcnza della pittura, fono alcuni caduti in molti abbagli 
rifpetto al tempo, nel quale ebbe Erigine quell’ arte . La maggior par- 
te degli Autori , che hanno trattato di tale materia , hanno feropre con- 
fufo il difegno colla pittura, e alali’ avere gli uomini faputo difcgnarc 
fino da i tempi più lontani , haimo conclufo , che fapevano alticsì 1’ ar- 
te di dipingere, malgrado della differenza elTcnziaie, che avvi tra l’una, 
e r altra operazione. Ecco, per mio avvifo, la forgemedi tutti gU er- 
rori, che fono fl.iti fpacciati fopra i cominciamcnti della pittura; non. 
fi è mai voluto dirtinguere 1’ arte di dilegnare da quella di dipingere. 
Ma io reputo di avere detto abballanza per moflrarc non folameme , 
che non e fiata nota la pittura ne’ fecoli di quella feconda Parte, ma 
eziandio che effa è poflcriorc ad Omero. 

R z SE- 


(i) L. ìf, te&. S. f. 6lt. 
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SEZIONE SECONDA. 
Dello fiato delle Arti nella Grecia . 


\ 

S I poche notizie fi trovano nella -ftoria degli Egiziani, e de’ popoli dell’ 
Afia fopra i progreflì dell’ ani, che non c cofa facile «1 ravvifare in 
clic <juc' gradi diverfi, quella progreflìonc fucccITiva , a cui neceflaria- 
mente ha dovuto cflcrc loggetto tutto ciò, che c comprefo nell’ idea 
di feoperte, c d’ invenzioni. Nella lloria dunque delle nazioni Orien- 
tali non fono da ricercare gli andamenti, c le gradazioni varie della 
mente umana, che in quella non fi lafciano abbaftanza difcoprirc, e ri- 
conofeere per mancanza di chiari , c nccellarj ragguagli. 

Aliai più ajuti ci l'omminillr(fr.anno i Greci, eflendo noiabbafian* 
za informati dello liuto, nel quale fi fono fuccellivamcntc ritrovate le 
arti ne’ divcrii lecoli, i quali abbraccia la lloria di quella nazione . 
Dappoiché quelli popoli cominciarono ad ufeire della barbarie , fino 
al tempo, nel quale termina la loro ftoria, fi poflbno feorgere i loro 
andamenti, c fi può tener dietro al filo,cd oflervar l’ordine delle lo- 
ro cognizioni. Agevolmente però fi feopriranno nella ftoria delle ar- 
ti, apprefib i Greci, li diverfi gradi, per li quali fi fono cllì fuccef- 
iìvaniente innalzati dalle operazioni più grolTolane alle più -Tublimi feo- 
pcrte . 

Hanno bensì i favoleggiatori grandemente alterato i primi docu- 
menti, della ftoria Greca : molte contraddizioni regnano intorno al tem- 
po , c agli autori delle prime invenzioni } nè fi dee far conto de’ fat- 
ti, fc non fino ad un certo fegno. Contuttociò, malgrado dell’ ofeu- 
rità, c dell’ inccnezza, che a cagione di tradizioni poco Kdcli, s’incontra 
nella ftoria de’ tempi, de’ quali fiamo per ragionare ì con qualche at- 
tenzione, e coir ajuto della critica, fi arriva a difeernere la verità di 
un gran numero di racconti } in eflì fcorgeli in generale una certa con- 
catenazione , un ceno ordine , che non permette di cacciarli nella claP 
fc di certe tradizioni, prive totalmente di fiorici fondamenti } ed ac- 
cortamente confrontando più fatti, e più circoltanzc , poflbno gl’ in- 
tendenti riuf'cire a formarli un’ idea aliai efatia dell' origine , c de’ pro- 
grclG delle arti nella Grecia. 

Poche arti vi fono, delle quali poflano i Greti gloriarfi d’ cflc- 
re ftati gl’ inventori , ma le hanno cliì per lo più ricevute dall’ Egit- 
to, c dall’ Alia. .Abbaftanza però vien compcniato il merito dell’ in- 
venzione dal grado di perfezione , al quale hanno eflì portate le feoper- 
te, dalle altre nazioni loro comunicate, per modo che alla Grecia deb- 
betì attribuire il buon gullo, 1’ eleganza, e tutte in una paroLf le bel- 
lezze, delie quali fono le arci capaci. Dicia- 
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Diciamo ancora, che 1 ’ avanzamento delle arti e (lato lento ap- 
prctTo i Greci. Fino dai primi fccoli dopo il diluvio , vcdefi regnare jj, 
il' fallo, e la magnificenza nell’ Afia, e nell’ Egitto} ma niuna fimi! co- òj)|, 
fa fi feorge nella Grecia. In- vece di que’ gran lavori, di quelle opere diGiicobbc, fi- 
cguilmente magnifiche, ed cfquifitc , nelle quali fino ad ora ci fiamo >Ha inlhtu- 
trattcnuti, altro non fiamo per vedere, che oggetti fcmpliciflìmi , un ap°p"4(ro li £- 
operare per pratica groflblano , proporzionato alle poche cognizioni , ^ 

che folamente può delle arti avere una nazione , che pur comincia ad 
ufeire della barbarie, e rcnderfi colta. 


CAPO PRIMO. 

; Of//’ Agricoltura . 

R icapitoliamo in poche parole quel, che altrove ho già detto dell’an- 
tico llato della Grecia (') . Abbiamo veduto , .che i fuoi primi 
abitatori immerfi (lavano nelle tenebre della più groflblana, e più pro- 
fonda Ignoranza. Erano, a parlare propriamente, veri felvaggi, erran- 
ti per i bofehi, fenza capo, e fenza difciplina, feroci a fegno tale , che 
fi mangiavano 1’ un 1’ altro } ed ignorando 1’ ufo , non che delle arti , 
ma perfino degli alimenti convenevoli all’ uomo , fi nutrivano di frutte, 
di radici, e di piante falvatiche. 

Alcuni conquillatori, ufeiti dell’ Egitto pochi fecoli dopo il di- 
luvio , avevano probabilmente portato nella Grecia qualche tintura 
delle arti} ma quelli primi germogli non ebbero felice riufeimento . 
L’ ellinzione della famiglia de’ Ticairi, e la dcllruzione del loro im- 
pero, di nuovo immerfe la Grecia nell’ ignoranza, e la rtmife in uno 
flato fenza legge , nc capo . Le diverfe colonie , che indi a qualche 
tempo dall’ Afia , e dall’ Egitto quivi fi trasferirono , ritraficro quel 
paelc dalla barbarie, e dalla rulliciià . Qiiclle nuove popolazioni , co- 
gli antichi abitatori mefcolandofi , i loro coiluroi addolcirono } induf- 
Icro alcune famiglie ad abbandonare le fore(le,cd infieme unirli} for- 
maronfi alcune focictà in più parti } i capi parteciparono a’ loro fudditi 
le cognizioni, all’ uomo più necefiarie, c providero ai più urgenti bi- 
fogni. Cosi infenfibilmente colta divenne la Grecia, fi arricchì lùcccf- 
fivamente delle feoperte dell’ Afia, e dell’ Egitto ,* cangiò fàccia ogni 
cofa; umani divennero i popoli, furono introdotte, e Stabilite le arti, 
^zi un nuovo grado acquillarono di perfezione } in fomma la luce del 
(«pere, e dell’urbanità, alle tenebre luccedctte dell’ ignoranza, e della 
rozzezza . ^ 

Non 

(I) Prim. ?m. tib. L Cjp. I. Ari. T. * i 
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Non fono d’ accord^■» sii antichi autori fopra 1' epoca di quelli 
Tli»’ P ariÌT." felici cangiamenti, cd c mollo difficile il determinare, attenendoli a i 
Dalla n,one loro racconti, da chi, cd in qual tempo Cano Hate le arti appreflb i 
diGiaco!#ie,fi- Greci introdotte, regnando f^ra tutti quelli fatti grandiffima ofeuri- 
aione V i Re ^ contraddizioni patentillimc . Or temiamo di fcoprixnc la for- 
appreflo gli £- gente . _ . . 

brìi, - Avevano i Greci ricevuto le loro arti da i popoli dell’ Egitto e 

dell’ Alia } ma conformi in quello a tutte le antiche nazioni j vollero 
agli Dei attribuirne 1' origine: c quella idea è quella, che ha fparfe 
dcnliffimc tenebre fopra la lloria e 1’ epoca delle arti nella Grecia . 

Della qual cofa li polTono all'cgnare molte cagioni. 

I capi delle prime colonie, che palTarono nella Grecia, recarono 
quivi qualche tintura delle arti, e nel medelimo tempo introdulTcro il^ 
culto delle Divinità, onorate ne’ paelì, donde erano partiti . La mag-* 
gior parte di qucAc Divinità erano uomini, Aati mclTi nel numero de- 
gli Dei , in riconofeenza delle vantaggiofe feoperte , che avevano al 
genere umano comunicate } c gli llranicri , che intródulTero coteili Dei 
nella Grecia, fecero fenza duboio conofeere il motivo de^l culto ad effi 
preftato. > 

Non durarono lungamente, ficcome è detto , quelli primi ftabi- 
limcnti. Dopo dite o tre generazioni la famiglia ed impero de’ Tita- 
■ ni rimafe edinta, c fubito ricadde la Grecia iicir antico fuo flato: l’igno- 
ranza , .compagna inlèparabilc delle turbolenze, e de’ popoli fenza ca- 
po, fece dimenticare gli avvenimenti occurli, de’ quali più non rcflò 
che una memoria contufa . Però non tardarono ì Greci a confondere 
quelli, che loro infegnate avevano le arti, colle Divinità, lotto gli au- 
fpicj delle quali erano loro date recate : prima cagione di errore e di 
confulìonc . ^ 

PalTarono nella Grecia alcufte nuove colònie qualche tempo dopo 
i Titani: i loro condottieri vi portarono le arti nuovamente, c le Di- 
vinità de’ paelì, donde elfi venivano, che erano prelTochd gli deffi che 
quelli onde ufeite erano le antiche colonie , cioè 1’ Egitto c la Peni- • 
eia . Il culto dunque delle Divinità , che le nuove colonie v’ introdul^ 
léro, non era punto dilFcrcnte, quanto alla forma c ai motivi, da quel- 
lo, che recato avevano da principio i Principi Titani : nuova forgente 
dì sbagli, e d’ incertezze . L’ ignoranza e il corfo del tempo ieccra 
confondere 1’ epoche, c fi riguardarono per lo innanzi come nuove le 
ìndituzioni, la prima origine delle quali era antichillìma . 

Cangiando foggiorno le Divinità dell’ Egitto e della Fenicia, no- 
me pure inlenfibilmcnte cangiarono. Dopo averle i Greci adottate, (e 
le appropriarono, e vollero far credere, che nati erano in Grecia gli 
Dei da loro adorati . Si cercarono per tanto fpiegazioni c raflbmiglian- 
zc, a quede idee confaccntifi } cd ebbero cura di fpacciarlc i Sacerdo- 
ti. Fu travedita la doria delle antiche Divinità; andò a poco a poco 
la verità de’ latti in dimenticanza ; ed i Poeti, che fono confidcrati co- 
me i Teologi del Paganefimo, ma che non erano in dflctto, fe non i 

Teo- 
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Teologi «lei popolo, fecero ben prefto fparire l’ origine degli Dei, dali* -~^www 
Egitto e d*m Fenicia trafportati i c diverfe circollanic inventando , ac- jj, 
concica rivenire e adornare le loro bnzioni, ài vece dell’amica tradi- Dalla morie 
zione folliiuirono degli Dei aiti nel feno della Grecia. Quello liftema di Giacobbe, fl- 
in Quali tutti gli animi inlinuoffi, favoreggiato clTcndo dalla fupcrbiae alla inftitu- 

dallL luperlliEione. Zcffo'aUt 

Non elTcndofi i Greci applicati fc non tardi a fcrivcrc 'ifloria , biM. ' 
eranlì allora quaG perduti di viltà i primi avvcnfincnti : non fc n' era 
però la memoria tì fattamente abolita, che teliate non ne fbflcro alcu- 
ne tracce.' Perciò gli Scrittori fènfati della Grecia riconofeiuto hanno, 
che dall'Oriente erano loro Hate" recate le Divinità quivi adoratelo. . 

Ma quelli, che feguitarorw Le idee popolari, fcrilTcro conforme al G- 
Acma regnante nclT’ animo del popolo, e ci barmo Tpadbati gli errori, 's 
negli ultimi tempi adottati . Quindi quel moAruolb pennifchiamcnto di 
bizzarre, ed alTurdc avventure, delle quali è piena la Aorìa degli Dot . 
della Grecia -nella ntaggtor parte delle opere degli antichi Autori . Quin- 
di pure quelle contraddizioni , che sì ìoventc s’ incontrano negli anti- 
chi Scrittori fopra l' origine delle arti, c del culto degli Dei nella Gre- 
cia. Di che (ramo per vedere più di un efempio. 


,, ARTICOLO PRIMO. 

De//a Coltivazione della terra. 

S E diamo mente all’ opinione più gcneralmcme ricevuta , furono i 
Greci debitori della cognizione di coltivare la terra ad una Rcgi- 
(la di Sicilia, chiamata Cererei*). Inficmc con lei A parla pure di In- 
ptolcno, Sgliuolo di Ccleo Re di Eleulilil; ed a queAi due perfooag- * 
gi è comunemente attribuita la lode di avere infegnato alla Grecia tut- 
to ciò, che conccroc all’ agricoltura; Tufo dell'aratro, il modo dì do- 
nare i buoi, e di attaccarli al giogo, Tarte di ferainarc il grano, odi 
macinarlo, cc. <<>. Si dà pure a Cerere il merito di aver inventato le 
carrette, c gli altri Aninncnti atti a trafpoirtar pefiò). Dicefi, che Ce- 
ko, padre m Triptolemo, fu il primo, che infegnaiTc agli uomini di 
fcrvirfi di panieri c caneAriC®) per raccogliere e confervare i frutti del- 
la terra . Si vantavano gli Atcniefi di cfler Aati i primi a godere tutte 
queAe cognizioni, ed anco di averle partecipate al reAaotc della Gre- 
cia (ri. Tal è Aato A parere più ordinario, c più gcncralmcacc ricevu- 
to) ma è foggeteo a molte difficoltà. % AL- 

fi) Herod 1- » B ro. ssPbco i» Cutyl p. iti. 

U) M^rm Oxon. Ep la.sVirgil. C«org. l. i. 

V. 147. sDìod. 1 - f. p. }5). sOviJ. Meum. L 5. 
w. 54'*^Hygin. Fab. 177 aHio. I. 7, feii. J 7 - 
f) 4<a. 8 c 4if.a raftio, L a. c <b 
X(L ibuL 


, ( 4 ) Ibid. 

I (5) Virgil. Georg. 1 . i. r. 

(6) Ibid. Y. i6f 

(7) Diod. I. f. p. 3^.sjaftln. L 2. c 
ftii. Otal «a £ìmu. t. I. p. 257» 
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1 -Alcune amiche mcrmric attribiiiv.in.> i Bieco l’avere introdotto 
la coltivazione della terra nella Greciad. Plinio, ed altri .\utori danno 
quell’onore a un cerco Buziges Accniefe <»). Un antico lloricodi Creta 
nominava per primo inventore dell’ 'Igricolruia un certo' Filomelo (i) . 
Gli Argivi finalmente (s)cd i Fcncati rii contendevano agli Ateniefi la glo- 
ria d’ elTere Itati i primi ad aver cognizione della coltivazione della 
terra . * _ 

Trovanfi egualmente forti contraddizioni fopra il tempo, nel qua- 
le ha cominciato quell’ arce ad clTere (labilità nella Grecia. Se fi fegui- 
_ta l’opinione più comune, che dà quell’ onpre a Cerere, s’ incontrano 
grandi imbarazzi fopra l’epoca di quella PrincipelTa. 1 marmi di Pa- 
ro 1*1, Giu (lino ri), ed altri Autori mettono 1 ’ arrivo di Cerere fotto il 
regno di Eretfeo fello Re di Atene, 1409 anni avanti Gesù Grillo . 
Come può conciliarli quella data con altri fatti intieramente oppolli, 
e che lembrano almeno egualmente attellati? 

Le favole c la dona li accordano a far Cerere contemporanea de’ 
Titani, Saturno e Giove ec. (*>, a quali un’anticha tradizióne portava 
che quella PrincipelTa avelTc infegnato di fare la mietitura rii) la mede- 
lima pure non tardò ad eflcre la parte con elTo lui degli onori della Di- 
vinità . Erano dati fabbricati alcuni templi a Cerere fino dal tempo 
de’ figliuoli di Foroncolio^., e Foconeo dia tenuto per il. primo itmem- 
le, cne' avelTe regnato nella GreciariO, Si diceva pure, che 1 ’ antico 
Ercole, quello,, che li mche nel numero de’ Dattili Idei, aveva la cu- 
dodia del tempio di Cerere Micalelial*») . Erodoto non pone in vero, 
che il culto di quella Dea lia così antico) ma dice ,chc fu portato nel- 
la Grecia dalle figliuole di Danaol' 3 ), vale a dire, più di cento anni pri- 
ma del regno di Erettco ». 

- Riguardo a Triptolemo, hanno pretefo alcuni Autori, che egli 
•fblTc figliuolo dell’Oceano ("kl . Intcndevafi anticamente per quedaefprcf» 
fionc una perfona venuta per mare, e nc’fecoli più remoti. Conferma 
Paufania una parte di qucdi fatti, dicendo, che fecondo la tradizione de- 
gli Arcadi, Arcade nipote di Licaone, apprefe da Triptolemo la manie- 
ra di fcrainarc le biade, c di fare con elle il pane('i). Quello Arcade 
era tenuto per figliuolo di Giove!'*). 

L’arrivo di Cadmo nella Grecia cade nell’anno ifip prima di 
Gesù Grillo. Attraverfo ai tratti favololi, che trasformano la lloria di 

que- 


• (1) Otod |.4.p. i3«.& M9»a Fiat. c. ».p.X99.B 
(1) L. 7. fed. 57.p.4tf. = ADfon. £p. ix. p. 674. 

• s Hcfjrchto», voce Si^7>'r* 

(0 Rysin. Ath^oa. L x. cA- p. 366, 
l4) VÌ!(. I. I. c. 14. ^ 

(n td 1 8. c. 17. 

(d) Epoch. IX. 

(7) L. X. c. 8. p. ?7. ’ • ^ 

(8) Ved. Apollod. 1. i.sDìod. I. y, p. xjx. 

• (9) Apoltoo. Argon. I. 4. t. 9I8. 8c 9B9. 

(IO) Paof. ). I. c. 39. 40. L X. c. jy.- Vcd. an>j 
cora Dìod. I. 5. p. 379. ! 


(it) Ved la i.Pan. Ub. 1. Cap. 1. p. 

(IX) Paaf. I. 9. c. X7* 

(13) C X n. 171. . , . 

» L’antVo di Oxnao ndU Grecia e nportaio 
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{14) Apoilodor. 1 . 1. p. I.— Vaof. I. !• c. 14* 
(M) L 8 . c. 4.ssVed ancora Strab. l. 14- P 990 . 
J i6. p. 1089. 

(lé) Vaaf. 1. 8. r. j. 
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qucfto Principe, fi vede benché confufamente, che al fuo tempo do-J 
veva cfl'cr nota 1’ arte di léminare il grano j altrimenti non fi larcbbc n.j Parte. 
peniate di fargli lavorare la terra per Icminarvi i denti del drago da lui Dalla nionc 
vintolo. Ma vi e di più. Un’antica tradizione portava, che Ino, fi- di t.iaeobhc, fi- 
gliuola di quello Principe ' ’ ’ ' “ " 


volendo una volta indurre (lerilità nella 


no alla imiiiu- 
j.ionc de i Re 


Jieozia, perfualb aveva a coloro, che dovevano fomminillrarc le biade apprelTo gli li- 
dellinate per le fcmcntc, che le tcncflcro alquanto fopra il fuoco, af- brd. 
finché ne morifle il germoglio <0. 

Si vede ancora, che Iccondo alami Autori, Milcte figliuolo di 
Lelcgc primo Re della Laconia , era confiderato come inventore della 
macinaci. Il regno di quello Principe e anteriore di più di cento an- 
ni al tempo , ordinariamente aflcgnato, dell’ arrivo di Cerei e nella Gre- 
cia. Oflérviar.io a quello propolito, che ha dovuto pallar qualche tem- 
po tra l’introduzione dell’agricoltura, e l’invenzione della macina ap- 
prefib i Greci. Simili a. tutte le antiche nazioni, non hanno quelli po- 
poli da principio laputo altra manieradi preparare le biade, che quella 
di farle arrollire Is) . 

M’inducono tutte quelle confidcrazioni a credere, i®. che l'ori- 
gine dell’agricoltura iia antica nella Grecia più di quello, che ordina- 
riamente fi dice . a®. Che quell’ arte vi abbia follerti alcuni intcrom- 
pimenti. j®. Chela prctcnfionc degli Atenicfi di avere inlcgnato l’a- 
gricoltura a tutto il rcllante della Grecia, non iia né troppo fondata, 
né troppo elatta. Ecco in qual maniera tenterei di conciliare una parte 
delle contraddizioni ora da me cipolle. 

Credo, che polTano riportarli le prime notizie, che la Grecia ab- 
bia avute dell’agricoltura, al tempo, che la famiglia de’ Titani impa- 
dronifii di quella parte di Europa l’I. lIlTendo quelli Principi venuti di 
Egitto, pacic dove era l’agricoltura clcrcitata d.i tempo immemorabi- 
le, e da lupporre, che l’ infcgnaircro ai loro nuovi fudditilfil. Convieii 
pur dire, clic nel medefimo tempo fiabilillcro il culto degli Dei, ono- 
rati nel paefe, donde partirono. LrodotoW, Diodoro (*) e tutti gli Scrit- 
tori antichi riconofeono, che la Cerere de’ Greci é la ftefia Divinità, 
che l’ifide Egiziana, 

L’cllinlione della famiglia de’ Titani, la qual famiglia finì nella 
perfona di Giove, ritornò la Grecia in uno fiato lenza capo, e pieno 
di conlulione. Ricominciarono i popoli a menare una vita errante e 
vagabonda, e li applicarono gli abitatori delle colle a fcorrcre i mari, , 
e a lare il mellicre di corfanl»). Durò in tale fiato quel paefe fino 
all’arrivo delle nuove colonie, che di Egitto, e di Fenicia vennero a 

S Ila- 
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ift.ibilirfi, qualche tempo dopo i Titani, in parecchi parti della Grecia. 
Fu più che fufficicnte queito fpazio di tempo per far perdere a i Gre- 
ci U debole tintura, che delle ani acquiftate avevano fono il dominio 
de’ loro primi conqui (latori: il quale, come ho detto altrove (■>, credo 
che non Ca (lato di lunga durata. La cognizione, e l’ufo dell’ agricoltura 
particolarmente dovettero abolirli a(Tai predo. Non fenza gran fatica 
avea potuto qued’arte introdurli nella Grecia: Triptolemo, a cui la 
tradizione fa parte inlieme con Cerere della gloria di avere infegnato 
a i Greci a coltivare le terre per ricoglieme biade, trovò grande oppo- 
fizione a i fuoi difegni . Il che agevolmente li feorge fino ne’ tratti fa- 
vololi, de’ quali la nuova Mitologia ha riempiuto la doria di quedo 
Principe: poco mancò più volte, che non gli collafle la vita**). A- 
flretta fii Cerere di fàrlo viaggiare nell’aria fopra un cocchio tirato da 
draghi volanti^): allegorìa che deve intenderli de’ mezzi ufati da quella 
Principefla per fottrarrc Triptolemo da i perìcoli fufcitatigli dalla nuova 
arte, che voleva introdurre . 

Corfe Bacco i medelimi rifehi, allorché volle infegnare ai Greci 
l’arte di coltivare le viti (4> . Di fatto non era una leggiera imprefa quel- 
la di far cangiare collumi ad una fpecic di Selvaggi, come allora era- 
no i Greci. Non doveva edere agcvol cofa il fottomettcrc alle fatiche 
dell’ agricoltura de’ popoli indipendenti, e avvezzi a una vita errante, 
che non gli obbligava quali ad alcuna follccitudine nè fatica, alla qua- 
le non amano gli uomini di fuggctiarfì , qualunque vantaggio ne deoba 
loro tornare d). 

Le inondazioni accadute fotto Ogige c Deucalione , dovettero 
pure dare occalione a far perdere la cognizione, c 1’ alTucfazionc all’ a- 
gricohuraj perciocché quelli diluvj devallarono più contrade della Gre- 
cia W . 

Era dunque la Grecia ricaduta nell’ ignoranza, e nella barbarie , 
donde tratta l’avevano i Principi Titani, allorché diverfe colonie ufeite 
dall’ Egitto e dalla Fenicia, rucccdivaincnic colà palTarono . Cecropc al- 
la teda di una colonia Egiziana, che fu la prima delle predette popo- 
lazioni, approdò nell’Attica, e quivi li (labili ip8z anni innanzi all’ 
Era Crillianab). Or c da credere, che Cecropc non ignoralTc l’ arte 
dell’ agricoltura : ci fa Cicerone faperc, che egli intitidulfc nella Gre- 
cia, in occalìonc delle cerimonie funerali, l’ufo di fpanderc del grano fo- 
pra 


(i) Prtm. P«ri. Lib. 1. p. fi. 

(xj Ved. OviJ. Meum. 1. f. t. 6f4 » ec.: 
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(4) 'VJ Hom. Iiixii. I. 6. ». 130. ec “ DÌod- 
I. 3 p. *^4 s Apoiioii. I. 3. p. 141 sOvid. M«. 
1. $■ ». {i4'^PAaÌ. I. 1. c. x.sHv{iii. Fab. 131- 
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pr» la tomba de’ morti, quando erano fotterratit'). Si può dunque cre- 
dere, che egli facefle la prova di feminare il grano, ma che difanimato dall’ 
ingratitudine del terreno dell’ Attica fecco, ed arido, abbandonane l’im- 
prela, perciocché li vede che faceva venire le biade di Sicilia, e di Li- 
bia!*). Non avvenne lo (leflb degl’ ulivi. Cccropc ne piantò, e riu- 
feirono a maraviglia. Perciò egli tlabill il culto di Minerva, fondato 
fu quello, che elTa, fecondo l’ antica tradizione , aveva;fàito conofccrc 
agli uomini l’ utilità di quegli alberi , ed aveva loro infegnato a colti- 
varli 0) . 

Poco tempo dopo Cecrope palTarono nella Grecia Cadmo, e Da- 
nzo, partiti l’uno di Fenicia, e l’altro di Egitto. Cadmo lì Itabilì nel- 
la Beozia, e Dunao nell’ Argolide . Abbiamo poc’anzi veduto, che fe- 
condo ogni probabilità avevano quelli Principi portata l’ agricoltura ne’ 
paelì, ove fi erano llabiliti !<). 

Ccntolcttantatrc anni in circa dopo di Cecrope fi trovò l’Attica 
afflitta da una gran carellia, fenza dubbio per cflcrlc mancare le pro- 
vilìoni ordinarie. In quella circollanza Erctteo, condottiere di una nuo- 
va colonia Egiziana, arrivò con un’ armata navale carica di biade, c li- 
berò il patfe dalla carellia, c dalla fame che l’opprimeva. In ricono- 
feenza di fervigio tanto importante lo pofero gli Ateniefi fui trono!». 
Pensò fubito Ereteeo a mettere il fuo popolo in grado di non ricorre- 
re più agli (Iranicrì) c giudicando le pianure di Elcufi più acconce del 
rellante dell’ Attica alla coltivazione le fece lavorare, c feminare!*). 
Ebbe la forte di riufeire in quella imprefa, e di avvezzare gli Ateniefi 
a lavorare la terra. 

Diodoro, dal quale abbiamo una parte di quello racconto, aggiun- 

t c che Erctteo infegnò agli Ateniefi il culto di Cerere, e llabili in 
leufi i millcrj di Quella Dea, come li praticavano in Egitto. Que- 
llo diede occafione di dire, fecondo l’ oll'ervazione del mcdefimo lllo- 
rico, che Cerere llelTa era venuta in Atene, e di collocare fotto quell’ 
epoca la feoperta delle biade , che furono allora portate di Egitto 
agli Ateniefi fotto il nome, e gli aufpicj di detta Deal^l. Abbiam ve- 
duto, che la Cerere de’Greci era la medelima Divinità coirifide de- 
gli Egiziani, a cui, fecondo la tradizione di quelli popoli, dovevafi ri- 
ferire la cognizione dell’agricoltura.. Ellèndo Erctteo riufeito nella lùa 
imprefa, era cofa naturale che ftabililTc' il culto d’ifidc. Per un lomi- 
gliante motivo aveva Cecrope, come ho detto pur dianzi, inilituito il 
culto di Minerva. 

Ma l’origine così dell’agricoltura, come del culto di Cerere nella 
Grecia, c più antica del regno di Erctteo: della qual cofa non fi può 

S z du- 
co l>« Leg 1 ». a »J. t 3. p. Ijl. I (0 DioA I. t. p. 34. 

ili Tzeiiea tn Vhilocof. ad U«fioii Op. V. jo. (6) Marm. Oxoa. Ep. 1} sDiod 1 . f. p 
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dubitare, dopo le diverfe tradizioni da me riportate. Credo dunque,' 
che r initituzionc dc’miftcn di Cerere in Eleulì, c la cognizione dell’ 
agricoltura, che fi mette. (otto Ercttco, confidcrar non fi debbano, le 
non come un rinovamento, un ritlabilimcnto di^li antichi ufi, che le 
perturbazioni, ed infelicità de’ tempi avevano inlciilìbilmcmc aboliti. 

Crebbe molto il culto di Cerere nella Grecia fotte il regno di 
Ercttco: niuna cofa è più celebre appreflb gli Antichi de’ milterj, in 
Eleufi celebrati . Qtiefta fella da principio propria e particolare degli 
abitatori dell’ .Attica, divenne poi comune a tutti i Greci . Avevano non- '' 
dimeno gli Argivi ricevuto il culto di Cerere prima degli Atenicfil'); 
ma o che non ne conofccITcro tutti i miilerj, o per motivi, che oggi- 
di non fappiamo, l’onore di aver comunicato a tutta la Grecia il culto 
di Cerere, c rollato agli Atcniefi . Imperciocché, eficndo , fecondo 
l’idea di quelli popoli, la cognizione dell’ agricoltura congiunta coll’ 
inllituzione dc’miftcrj Elcufini, hanno efiì voluto far credere, che la 
Grecia era loro egualmente debitrice dell’ un’ oggetto e dell’ altro . Noi 
vediamo contuttociò, che contro quella pretenlione reclamavano alcu- 
ne città della Grecia: ma non pare, che vi folle fatta attenzione: i piu 
fi dichiararono in favore degli Àteniefi; e ad elfi è attribuito, in quali 
tutti gli antichi libri, che ci fono rimali, l’onore di avere rcnduta colta 
la Grecia. Alla penna de’ loro Scrittori debbono elfi lenza dubbio que- 
lla preminenza. Gli Atcniefi vani alfecccITo, fi vantavano a ogni mo- ^ ■ 
mento di aver comunicato le arti, le leggi, e le feienze a tutto il re- 
nante della Grecia. Argo, Tebe, cd alcune altre città, dove mi pare 
che Ha Hata l’origine delle arti quali egualmente antica, che nell’. A t- ' 

tica, non hanno prodotto nè tanti Scrittori, ne di un merito eguale a 1 

quelli di .Atene. L’ opere dunque degli Àteniefi hanno fempre riporta- 
ta la vittoria: gli antichi Scritturi, eziandio Romani, di quelli imbevu- 
ti, hanno quindi ricavate quelle idee di fuperiorità, che in ognitempo 
hanno gli Atcniefi lludiato di arrogarli: le hanno adottate, ed a noi le 
hanno trafmelTe. Tal’ è per avventura la forgente di quell’ anteriorità 
di fapcrc, che per fama godono ancora oggidi gli Atcniefi. Quelle per 
altro fono pure congetture: ma a tale elpcdicntc fiamo anche troppo 
fovcntc allrctti di ricorrere, quando trattar vogliamo degli avvenimenti 
di quell’ alta antichità. 

Se l’agricoltura, come fono propenfo a credere, a gran fatica fu 
da prima introdotta apprelTo i Greci} aliai dilfercntemcntc penfarono 
quelli popoli in progrclTo di tempo . In. tutti gli fiati formati dalle 
nuove colonie fopraddette, fi applicarono i Sovrani a togliere i loro 
fiidditi dalla collumanza di feorrere i mari. Divcrli mezzi adoprarono 
per indurli a coltivare la terra: della qual cofa ho parlato nell’articolo 
fopra il Governo ('). 11 loro difegno ebbe il fuo efietto: non tardarono 

i Gre- 

• 

(1) Yel Hero(L;t. a. n. 171.3 Tauf. L 1. c. 14 1 (a) Ltb. 1 . Art. Viti. p. ;i. t 55. 
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i Greci a conofcere e provare i vantaggi dell’agricoltura, e perciò vi 
fi applicarono con molto ardore e con felice riufcimcnto. 

L’orzo fu la prima fpccie di biade, che coltivaflero i Greci 
e le pianure di Raria furono le prime ad efier feminate nell’ Attica <*> . 
Q11.1l Torta di biade vi fofle allor femenzata, non è in vero efprcdb nc’ 
marmi di Arundcl : la parola, che ciò indicava, è in cflì cancellata 5 
ma quello difetto fi può fupplirc coll’autorità di Paufania. Dice qiic- 
fto Autore, che in memoria de’ primi faggi dell’agricoltura, la fpecie 
di focaccia, della quale fi fervivano gli Ateniefi ne’ loro facrificj , facc- 
vafi ancora al Tuo t,cmpo di orzo, raccolto nel campo RariaH). Non 
fi fa, in qual tempo (i cominciafle a coltivare nella Grecia il formcn- 
to e le altre biade. Vi è motivo, per efempio , di dubitare, che in 
quelli fei fecoli , ed anche molto tempo dopo, non abbiano i Greci 
avuto cognizione dell’ avena. Si vede, che al tempo della guerra di Tro- 
ja era l’orzo il cibo ordinario de cavalli (■i>. 

Omero ed Llìodo fono i foli, che poflbnq darci qualche lume fo- 
pra la maniera, che tenevano anticamente i Greci nel coltivare le lo- 
ro terre. Si può giudicare degli ufi originarj da quelli, che duravano 
al tempo di quelli .Autori. Pare, che fi lavorafie allora tre volte la ter - 
ra avanti di fpargervi la femenrafo. Erano in ufo due forte di aratri ; 
uno, che era di un folo pezzo di legno} l’altro, più compollo, con- 
fillcva in due pezzi di legno, aggiulTati in maniera, che una parte for- 
m.iva il corpo dell’aratro, c l’altra fcrviva per attaccarvi i bovi. Ho 
prefa da Eliodo quella deferizione >*) } ma confelTo nel medefimo tem- 
po, che non è facil colà il formarli un’idea chiara di tutto quello mcc- 
canifmo. Generalmente può dirli, che quelli aratri Tollero- aflai fcmpli- 
ci} poiché non avevano moie, nè fi vede, che vi entrafic alcun ferra- 
mento*. Pare, che i buoi c i muli fiano Ilari gli animali, che ufalTc- 
ro i Greci più ordinariamente per lavorare la terra(r). Si fervivano di 

mu- 


(I) Dionyf Halicarn I t. p. pj.sriQurco t.t. i 
p* B al’iin. 1 i)|. fed. 14. p. 108 a l'auf. ' 
i. I. c. jS.aPinJar. t>choJ. éi Olymp OU 9. 
P 9Ì- 

(t) Marm Oxon. Ep l). a Pare che Plut. Ga 
Contrario a (jacBa trA»lizione. r. 1. p 144. A 

(J) L. I. c. ii. 

(4) I 4. r. 41. 

(f) Ibiii I r. 117 a HeGoJ. Theog v. 971. 
3 Vcd. Plin. efercic. p >09 ec 3 Le CJerc 

nota (• HcHoil p. 164 & \66 

Mi pare di 'Vedere una (>rova di qoefto antico 
sfo nel notae dì Triptolkmo Le Ckrci fa- 
condo il Tuo roftiiin*, i andato i cercare nelle lin- 
gue Orientali l’ ctimcilogta di cjuelti parala Tei- 
OToicMO. iccondo la fiu idc-t, fignihea fampt. 
f0rt di f*rcht, o sjm 4 lt Bibl. Urtiver. t. 6 . p. J4 
e 91. 

Ma credo, che farebbe più natorale Ì 1 dedurre 
Il noree di TairtoLtuo da due parole greche 
c ttr vtrf§ . 

Qae(h) none allude probabilmente all’ ufo di la- 
Torare tre volte U terra; ufo, che fecondo la cra- 


dùionc de’ Greci , era fiato infegnato da T a 1 » r o- 
LCMa. Pare, che un paifo di kùoJo favorifea 4ue- 
lU congettura . Ved. fheog v 971. 

(6) QUL'ft) è guanto it puù congetturare digli 
'^‘piteti. che Jà quelio Poeta ai due aratri, de*«|uj|i 
parla. Of«f. & Di0$ r. ^ 433 3 ViJ Grau* 
via« Lect Hcliod. p. -tS ^Q.sHom IliaJ. I. 10. 
V 3^} Bc 5 chol *d hunc verf. 

a Si p>'jtr«i>be obbìettace « Che Omero • IIùiJ. 
L ij V. 83T. parlando di una reaBa di ferro* dice 
che può etiere di un grande ufo aJ un lavoratore* 
c quindi inferire, che il ferro n’cntraire nella fabbri» 
I oa degli aratri . Ma cmio, che folamente abbia voluto 
^dìre quclio Poeu, che il ferro era atto a fare reoiti 
degli firumemi che bifogaano in campagna , come 
ifono falci, accctte.ee. La ragione* fopra la quale 
I mi fondo * è che fe li foife aJoiierato il ferro nel 
ilare gli aratri, il vorr.ero fensa dubbio avrebbe 
I dovuto elTcrc di ferro, M.« fcfìodo. che probabiU 
I mente era pofieriorc ad Omero, dice chiaramente 
Iche il vorocro era fatto di una fpecie di quercia 
^doriilìva, chiamata rifiTrc. Of. 8c DÌ0$f v. 4jd« 

(7) HeGod. Of. Diti, V. 
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muli piuttofto, che di bovi, quando occorreva di rompere la terra fen- 
za gran diftcoltà, come quando fi trattava di Lavorare la feconda volta 
un campolO. Si può pure congetturare, e con molto fondamento, che 
i cavalli fofilro adoperati per quello lavoro I*). 

Sono Ilari lungamente i Greci fenaa aver cognizione dell’erpice. 
Quella macchina non pare, che fia fiata in ufo nè anco nc’fecoli di E- 
fiudo. In fatti fi vede, che quello Poeta introduce un giovine fchiavo 
a ricoprire con una marra la lèmenta fparfa fopra la terrai). 

L’ ufo d’ ingralFare le terre era llabilito antichillìmaraente nella 
Grecia. Plinio ne attribuifee l’invenzione ad Augia, sì fàmofo appreffb 
gli antichi Greci per la quantità immenfa de’ fuoi greggi (4). La cura 
di nettare le Halle di quello Principe, dicefi eflere fiata una delle fa- 
tiche, che Eurifieo impofe ad Èrcole!»). Quel, che vi è dì certo, fi c 
che il fegreto di migliorare le terre, e renderle fertili per mezzo del 
letame, era .noto a i Greci fino da i tempi più lontani. Òmero ne parla 
cfprelfifiìmamcntcl*) . Cicerone (7) , e Plinio (*) già l’ avevano offervato (v) . 

Avevano quelli popoli una maniera di. fare la mietitura diverfa da 
quella, che pratichiamo oggidì. 1 loro mietitori fi mettevano in fila, 
come fanno i noltri: fi dividevano in due partite, le quali, comincian- 
do ciafeuna da una efiremità del campo, li avanzavano l’una incontro 
l’altra, e lì raggiungevano verfo il mezzo!'®). I Greci non ammucchia- 
vano le loro biade a covoni o biche dentro le capanne, come noi co- 
ftumiamo. Le mettevano in vali di terra, o in celle deftinate a quell’ 
ufo!”). In vece di battere la biada col correggiato, lo facevano pella- 
rc da buoi!”). E’ molto probabile, che la ventola, della quale fi fer- 
vivano, non fi roiromiglialTe alla nollra : fi congettura, che fatta fofic 
a un di prelTo , come una pala!'!). 

Ho già detto altrove, che da principio i Greci, come tutti gli 
altri popoli , non avevano faputo 1’ arte di ridurre le biade in farina . 
Le mangiavano ancor verdi, e mezzo arrollite!‘4). Impararono poi a in- 
frangerle o pollarle. E’ fiata quell’arte molto rozza ne’ principj: non 
avevano allora gli uomini cognizione ,fe non dc’pellelli, e mortari per 
ridurre le biade in farina!’»). I Greci a poco a poco hanno avuto l’ufo 
de’ mulini a braccia . Abbiam veduto , che elfi attribuivano 1 ’ onore di 
quella invenzione a Milete, figliuolo di Lclcgc primo Re di Laconia!'^) . 


(0 VcU. llUd. L IO. V. 3p. •c.sOdyC I. I. 
V. 1 14. 

(1) HdìoJ Of & D.Ut V. Iitf. 

Ò) l«i- OftfAt y 409. «c 

U) L. 17. 6. p. jj» 

(0 DioJ 1 . 4. p. if9. = Paar. t. j. c- i. p. 377. 

( 6 ) OJyiT I 17 . V. > 97 . cc. 

(7) Oe feneft. d. if. t 3. n- 311. 

(S) L. 17. fffd. 6 p. jf. 
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«juetlo» che ho gli citato» irorafi Tufo di cortei* 
mare le terre eìprelTo ckiarametue. 

(ro) lliad. I. II. T. < 7 . cc. 

(itj HefiCKl. Op ?. 47f & 481. oc. 
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Quelle macchine però erano molto imperfètte, nè fi fapeva allora l’arte 
di ferie muovere a forza d’acqua, o di vento. E fono paflati molti fe- 
coli, che gli Antichi non hanno avuto cognizione, fc non de' mulini a 
braccia. Nella Grecia('), come in EgittotO, alle donne toccava il fa- 
ticofo lavoro di fer girare la macina. 

Ufevano i Greci di fere alle loro biade, prima di farle macinare, 
varie preparazioni, che provano quanto inmerfette fortero le macchine, 
che adoperavano per quella operazione . Cominciarono dal tenere im> 
merfe per alcun tempo le loro biade nell’ acqua : le bfeiavano poi fcc* 
care per un mefe intiero: indi le facevano arrollirc. Dopo tutte que- 
lle operazioni folamcnte fi portavano le biade al mulino (i) . Ho fpie- 
gaio altrove i motivi di tutti quelli preparamenti ( 4 ) . 

Non ho cofa alcuna particolare da dire Copra la maniera , colla 
quale i Greci adoperavano la ferina ne’ primi tempi . Ho abbaflanza 
parlato di quelle antiche ufanze nella prima Parte di quell' Opera . 
Non fi può determinare, in qual tempo abbia cominciato ad cITcr no- 
ta nella Grecia l’arte di fere il nane. La tradizione attribuiva al Dio 
Pan l’onore di quella invenzione 1 * 1 . Da quello, che Omero dice, fi ve- 
de , che quella feoperta cITer doveva molto anticalz). OITcrrcrò ancora, 
che pare, che ne’ tempi eroici le donne fole foflero quelle, che s’inge- 
rìlTero nella cura di preparar quello cibo(*l. 


ARTICOLO SECONDO. 


DeW Arte di fare il Fino . 

L ’Epoca, nella quale hanno i Greci cominciato a coltivare le viti, 
e faperc l’arte di fere il vino, è foggetta quali a tante difficoltà, 
come quella dell’agricoltura. Gli Atenicfi pretendevano egualmente di 
averne comunicata la notizia a tutta la Grecia (». Ponevano elfi, che 
tal’ arte aveffe avuto cominciamento Cotto il regno di Pandionc frimot'o), 
quinto Re di Atene, 140} anni innanzi Gesù Grillo. Ma non lì ac- 
cordavano Copra l’Autore di tale feoperta.. Gli uni attribuivano l’ono- 
re di quella a Bacco!") 5 gli altri a un certo Eumolpo, che aveva, co- 
me diedi, lafciato la Tracia, donde era nativo, per venire a llabìlirlà 
nell’ Attica •'*) . Non credo, che debbafi molto prcllar fede a quella prc- 

len- 
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Pliok) fa quefto EvMoaao Attniefe, ma a 
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ftabiiitlì in Atene . Yed. Strab. i 7. p. 494. 
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tenfionc degli Atcniefi, la quale non mi pare appoggiata a vcrun fon- 
damento . La m.iggior parte degli antichi .‘Vutori fi accordano ad attri- 
buire la fcopcrta delle viti a Bacco . E quantunque riconofeono più 
perfonaggi, che hanno portato quello nome, nientedimeno non ve n’ è 
però alcuno, che non na llato tenuto per figliuolo di Giove. Si do- 
vrebbero dunque riportare le prime cognizioni, che avute ha la Gre- 
cia fopra l’arte di fare il vino, ai fecoli, ne’ quali hanno quivi regnato 
i Titani) ed io credo che la coltivazione delle viti (ia Hata in emetto 
introdotta apprclTo i Greci folto il dominio di quelli Principi. Ma fa- 
rà avvenuto di quella notizia, come di molte altre, che furono abolite 
nelle turbolenze, e nella confulìonc, Hata nella Grecia in occaGone, che 
rimafe ellinta la famiglia de’ Titani, e dillrutto il loro impero. 

Ho già detto , che alquanto tempo dopo quello avvenimento , 
alcuni condottieri di nuove colonie avevano riportato nella Grecia le 
arti folto gli aufpicj degli Dei, onorati ne’paeG donde quelli veniva- 
no : fondato fu quello principio , io congetturo, che la Beozia lìa 
Hata quella parte della Grecia, ove prima' Ha Hata rinnovellata la 
coltivazione delle arti. Cadmo, che alla tella di una colonia di Feni- 
cia vi fi Habilì ifip anni prima dell’ Ero Crilliana , aveva apprefa ne’ 
fuoi viaggi l’arte di piantare le viti; nc fece partecipi i fuoi fudditi, 
e Habilì nel medefimo tempo il culto di Bacco, a cui la tradizione de’ 
popoli dell’ Oriente attribuiva 1 ’ onore della fcopcrta del vino . Ogni 
cola fembia favorevole a qticHo lìHema. Dicevano i Greci, che il To- 
ro Bacco era figliuolo di Giove, c di Semole figliuola di Cadmo. Ci 
dà Erodoto la Ipicgazione di queHa fàvola, fignincandocì, che il detto 
Principe introduflc nella Grecia il culto di Bacco ('>. Contuttociò io 
credo, per le ragioni, che ho già fpiegate, che Cadmo altro non fà- 
ccHe, che quivi rino vario. 

Avevano i Greci ufanze lìngolarilTìme per fare il vino . Dopo 
avere ‘tagliate le uve, le cfponevano per dicci giorni al fole, e al fre- 
feo della notte . Le mettevano dipoi all’ ombra' per cinque altri gior- 
ni, ed il fello le pigiavano (0 . Era queHo metodo, come fi vede, 
oltremodo lungo c fallidiofo: difficilmente potevafi fare nel medefimo 
tempo una gran quantità di vino: bìfegnava una fpianata confiderabile 
per diHcndcre, ed efporre al fole la quantità di grappoli ballante per 
fare, verbigrazia, dicci botti di vino. Non bifognava fpazio meno am- 
pio , e fi volevano ancora ufare maggiori cautele per fare dipoi fec- 
care all’ ombra que’ medefimi rafpi . Eflendo tutte quelle faccende fog- 
gette a molti inconvenienti ; il vino farà flato allora molto caro nella 
Grecia , benché quivi molto fc ne ricoglielTe . Cosi fanno giudicare gli 
aggiunti, che Omero dà a molte di quelle contrade. 

Non confervavano i Greci i loro vini nelle botti , ignota eflen- 
do allora 1’ utile invenzione di quelli vali di legno tanto comodi . 

Mei- 
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Mettevano i loro vini in otri , e più comunemente in vali grandi di 
terra cotta . Era Atene particolarmente rinomata per la fabbrica di 
quelle forte di vali . Ma tale ufo di confcrvarc il vino in vafi di 
terra efpofti a romperli, o in lacchi di pelle foggetti a contrarre cat- 
tivi odori, o a fdrucirli, rendeva allora il trafporto de’ vini più diffi- 
cile, c il cullodirli men ficuro, che ai nollri tempi. 

Il vino, fe crediamo ad alcuni autori, non fu il folo dono, che 
Bacco facelTe a i Greci . Ad efempio di Oliri infegnò loro di compor- 
re con acqua, ed orzo una bevanda, che quanto alla forza, e alla bon- 
tà, G approffimava al vino (s>. Parlando Ovidio dell’ incontrare , che fe- 
ce Cerere rìGnita per iGanchezza, una vecchia chiamata Baubo, dice 
che a queGa avendo la Dea domandata dell’ acqua, la vecchia le pre- 
fentò un liquore compoGo di grano arroGito (s). Pare, che gli autori 
da me citati, abbiano voluto indicare la birra} ma può dubitarG, che 
la cognizione di queGa bevanda non Ga Gaia cosi antica nella Grecia, 
come quelli dicono Omero non ne parla giammai ; lo fa egli avvedu- 
tamente ? o piuttoGo farebbe queGo un legno , che a fuo tempo non 
foGc ancora la birra in ufo? 


ARTICOLO TERZO 
Deir arte di far f Olio . 

H O creduto di dovere negare agli AtcnieG 1’ onore di avere comu- 
nicato a tutta la Grecia la cognizione dell’ agricoltura, e della 
coltivazióne delle viti. Non dirò la GeGa cofa di tutto ciò, che con- 
cerne al piantare ulivi, e all’arte di eGrarre l’olio dai loro frutti . 
Pare certamente, che l’Attica Ga Gata la prima contrada della Gre- 
cia, ove conofeiuta G Ga queGa parte dell’ agricoltura . Ebbero gli 
AtenieG queGa obbligazione a Cecrope . Era partito queGo Principe 
da Sais (<), città dell’ Egitto inferiore, dove la coltivazione degli uli- 
vi era 1’ occupazione principale degli abitanti Ir) . Cecrope , che tro- 
vò il terreno dell’ Attica oltremodo acconcio a queGa fpecie di alberi, 
ebbe cura di fame piantare <•). Corrifpofe alla fua cfpettazione l’even- 
to , e divenne in poco tempo Atene, per 1’ eccellenza del fuo olid, 
fàmofa. Anticamente eziandio era quello il folo luogo della Grecia, ove 
G trovaGero ulivi (»). 

- T Cre- 
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— — Credevano gli antichi di avere a Minerva l’ obbligazione della 
H.« Parti, fcopcrta del predetto albero O. Quindi era quella Dea particolarmen- 
Dalla morte tc venerata a Sais (*). Fu dunque portata nella Grecia l’ arte di -colti- 
di Giacobbe, fi- g]i ujivi fojto gli aufpicj di Minerva. Partecipando Cecropc que- 
ronc dìTi Re notizia agli -abitatori dell’ Attica, ebbe cura d’ inlliiuirc nei mede- 
appicilo gl' tempo il culto di quella Dea (i> . Cclcbravali in Atene, la feda di 
biei. Minerva W fi e co me a Sais <’>, accendendoli una quantità innunicrabile di 

lampade. 

Hanno i Greci fpacciate molte favole fopra quelli avvenimenti , 
Raccontavano, che Minerva, e Nettuno erano venuti in contefa intor- 
no all’ onore di dare il nome alla città di Atene . Tratundofi di ter- 
minare quella differenza, alcuni dicono che fu rimclla a Cecrope <*), 
altri che 1’ Oracolo ordinò di ragunare tutto il popolo l7)j ed alcuni fi- 
nalmente !*), che li dodici gran Dei furono feelti per decidere tal con- 
troverfia. Checché ne fia, tu ordinato, che quella delle due Divinità, 
che produceffe più utile invenzione, darebbe il fuo nome alla città, 
che li flava fondando. Nettuno con un colpo di tridente fece ufeire il 
cavallo da una rupe} Minerva poi'cotcndo la terra colla fua lancia, ne 
fece ufeire 1’ ulivo : quello ritrovamento le fece riportar la vittoria . 
La fpirgazionc di quefla favola non è di Ili e ile a penetrare. 

Pare, che non fenza qualche dilficoltà induceffe Cicrope gli abi- 
tanti deir Attica a darli alla coltivazione degli ulivi . Era allora 1’ in- 
flituzione del culto degli Dei troppi intimamente conneffo coll’ inlli- 
tuzione delle arti, ficchc non potevafi ricevere 1’ una cofa fenza l’ al- 
tra. L’adottarli da chicchclTìa il culto di Minerva era un dichiarare, 
^ che egli voleva applicarli alle arti, delle quali quella Dea creduta era 
inventrice. Gli antichi abitanti dell’ Attica approfirtandofi della vici- 
nanza del mare, li erano avvezzati a fare i corlari: Nettuno in confc- 
guenza era la loro Divinità tutelare. Una parte dunque fi oppofe ai 
nuovi regolamenti di Cecrope, che voleva cangiare 1’ antica maniera di 
Vivere . Trovò quello Principe nondimeno il modo di guadagnare la 
maggior parte degli abitanti, e la.pluraUtà de’ voti fece dare al culto 
di ftlinerva, cioè a dire all’ agricoltura, la preferenza. 

Si riconofee ancora nelle circoflanze di quella firvok la vanità , 
che ne’ tempi pofteriori aveva indotto i Greci ad invent.arc le più (Ira- 
ordinarie finzioni per attribuire ai loro Dei l’invenzione, e il conofcimcn- 
ro di tutte le arti. Ricevute le avevano clli dai loro primi Sovrani, 
che venendo di paefi colti, avevano nella Grecia recato feoperte an- 
date in dimenticanza, o ignote fino al loro arrivo; ed avevano intro- 
dotto nel medelìmo tempo il culto degli Dei, che riputati erano au- 
tori di tutte quelle invenzioni. Fu confufa inlenlibilmente la floria, ei 

mo- 

(t^ Vir;>ìl. G«or|i( I f. T.iS.sDtoJ I. r p 3S9. I (4) Mi’ih p. uS. 

( 1 ) IUtoJ. 1. ». n. 8c 6t.sCicrr. Je Nat | iJcrnJ. 1. ». n 6i. 

Dcor. I. 3 n. 13 *. i. p. fo<. I turb. Chron i. ». p. 73. 

(3) 1. I. e. »7* J- *. e. 36.:: £u(eb. Trarp. J (7) VVrro . *^^4 Augdll. de CivJt. Dei I. »8.C. 9. 

Evang. i. IO. e. 9. p. 48^. I (Ij Apo..oJ. J. 3. p. 19». 
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niotivi di qiicdc inAiiuzioni ; cd i Greci vani naturalmente , ed amami* 
del maravigliofo , imbrogliarono le idee, cd ol'curarono la tradizione, 
per attribuire alle Divinità, che elfi create fi avevano, il ritrovamen- 
to di tutte le arti . 

Ho parlato nella prjma Parte di queff Opera delle diverfe ufan- 
zc inventate da principio per far lume di nottetempo. Abbiani vedu- 
to, che la maggiore , o minore indufiria degli uomini nel trovai' mezzi 
per rimediare all’ ofeurità delle tenebre, diftingucvo i popoli bai bari 
dalle colte nazioni. Se vera c quella propoGzione, può dirli che ri- 
guardo a quello, i Greci ne’ tempi eroici non erano differenti dai po- 
poli, de’ quali ci formiamo un'idea Ivantaggiofiflima . La loro poca ii>- 
dullria non aveva ad elli ancor pcrraeflb di procacciarli alcuno de’ inezr 
zi atti a far lume facilmente, c comodamente di nottetempo 

Quantunque non ignoraflcro allora i Greci 1’ arte di far olio^ 
contuttociò non facevano ufo delle l.impadi . Avevano pure cognizione 
della cera e del fcvo} ma non avevarro trovato- il fcgrcto di ricavarne 
la principale utilità. Quelli popoli nc’ tempi, de’ quali parlo, non ufa- 
vano altro lume, che quello delle bragc acc^c negli appartamenti <*> . 

1 Principi, c quelli che li pregiavano di delicatezza, bruciavano legni 
odoriferi**). Virgilio li uniforma all’ ufo di quegli antichi tempi, allor- 
ché dice, clic Circe faceva bruciare delle legna di cedro per illuminar 
la fua reggia <11. i » ' 1 ' 

Rilpctto alle fàcellc, delle quali parla fovcntc Omero, erano pez- 
zi di legno Ipaccati per il lungo , che portavanfi in mano , allorché 
fi voleva andare di notte da un luogo ad un altro * 4 ) . Ho fatto vedere 
nella' prima Parte l’antichità, e Tunivcrfalità di quella ufanza*'). Ag- 
giiijigerò, che prob-abii mente li adoperavano a quello ufo legni relìnoli. 

•- Omero invero fi c lervito in una fola occalionc di un termine, 
che potrebbe a prima villa far credere, che i Greci avelTcro cognizio- 
ne delle lampadi fino dai tempi eroici. Racconta egli nell’ OdilTca , 
che Minerva prel'e un vafo d’oro per far lume ad UlilTc**); ma c più 
che probabile, che quello vafo non folle una lampade. Di fatto non 
fi parla giammai da quello Poeta di cofa alcuna, che abbia fomiglian- 
za a quelle forti di macchine. Al contrario li vede, che in tutte le 
occafioni, che avrebbe dovuto mentovare le lampadi, egli parla fola- 
mente di faci ardenti. Qiiindi lo Scoliallc di Omero crede, che la pa- 
rola da quello ul'ata per indicare il vaio portalo da Minerva, debba in- 
tenderli di una guaina o cannello d’oro, nel quale fofic llata inferita una 
facclla*7). Io crederci piuttollo, che li parlalfc di una fpecic di foco- 
lare o bacicrc, nel quale li mcttclléro pcz'zi di legno, che rendcHcro 

T z un 

• 

(4) oa^lT. I. il r. 309. Ilo. K jiS. . 

(I) Lib. II. Cap. I. Alt. IV. p. Ij. e I4. 

(«I L. 19 ». 34. 

(p) UtljrlT. I. 19. r. 34. 

1. I. 7. ». 13. 


(I) Oiipir. L 6. ». 30;. I. II. ». 300. «. I. tp, 
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un fuoco vivo, e chiaro. Anche oggidì lì fervono i Turchi per illumi- 
nare le cafe di macchine preflbehe foroigliantiO . 

Checche ne fia, fi può dire ficuraracnte, che giammai in Omero 
non fi parla di olio, di cera, ne di fevo per far lume. I Greci non 
fi fervi vano ne’ tempi eroici del fevo, o per parlar più giudo, del graf- 
fo, fe non per fregare, ed ammollire con elfo le materie, che il tem- 
po avea indurate (•). Riguardo alla cera, benché efli ne aveflero noti- 
zia, l’adopravano ad ogni altro ufo, fuorché per ardere * . Quanto all’ 
olio, non fe ne fervivano fenza dubbio, fe non per ungerli, e fregarfi 
con elfo. ConfelTo, che elTcndo le lampadi cosi antiche nell’ Afia, e 
nell’Egitto, come abbiamo veduto Ul, là grande ftupore, che la notizia 
di élTe non fofle ancora pafiata ai Greci nel tempo della guerra di Tro- 
ja} ma la loro ignoranza, rifpctto a quello, non può in dubbio rivo- 
carfi . 


articolo quarto. 

Dell* Coltivazione degli Alberi fruttiferi . , 

N On fi può dubitare , che non fi fiano i Greci applicati fino da 
tempi antichillimi alla coltivazione degli alberi fruttiferi : pare , 
che le prime fpecie di frutti , de’ quali abbiamo avuto notizia, fiano i 
fichi, c le pere U); ai quali fi pollono aggiungere i pomi. Di fatto fi 
vedono de’ fichi, de’ peri, c de’ meli nella dclcrizione, che là Omero 
del verziere di Lacrte <i), padre di UlilTe. Particolarmente i fichi era- 
no tenuti per il primo alimento di un gullo aggradevole, che i Greci 
aveflero ulato «>. Le diverfe tradizioni, che fpacciavano quelli ptmoli 
intorno al tempo , nel quale avevano acquillata la notizia di quello frut- 
to, provano, come ho già detto, che le prime notizie dell’ agricoltu- 
ra erano molto antiche nella Grecia -, ma che quell’ arte era quivi fia- 
ta foggetta ad alcuni intcrrompimenti . In eflfetto alcuni riferivano la 
cognizione de’ fichi a Bacco <7), c mettevano quello avvenimento fot- 
te Pandione primo (•>, che regnava in Atene 146} anni prima di Ge- 


{l) Tré» M^rro I 7 »l. $?$• 

Omero non altrimenci ìndica. cKe cofa prcn- 
dviTe Mtnerta i^rr Ur lame ad Uliffe* che culla 
|>«roU ^^''X*** ■ *8^* ^ ceno » che ne' feroli pofte- 
fiori ft é iftufo coftamcincnce per la parola • I 

nna UmpaJe; ma m*n credo, che in Omero, ^ucQa 
parola debba a»ere il meJelìmo figniheato; impc» 
rocchìl non pat^ ejiii mai d*oHo per far lame. 
P^fcrei donane . che paflb di« 

notaile nna Tpccte di fucolarc o braciere , nei quale 
fi mctteiTem piccioli ptui di legno accefi . Quelli 
poi è la (bU volu, che U ^ cru»a 

in Omero . 

(1) Ved- OdjrlT 1 . a. ». 17I. ec. 


a Erano incerati irafì. i iiTolini di leMoperfcrU 
vere , re La foU volu , che fe ne parli di cera Ome- 
ro, è in occafìone, che qnefto Poeta dice ciTerfi 
fervilo Ulifle dì cera per turare le orecchie de'fooi 
compagni . affinchè non adifliero la voce delle Si- 
rene Odyff. ]. II. V. i7« 

(3) Prim. Part. Lib. 11 . Cap- 1 - Art. IV. p. 91. 
e 91. ^ 

U) ffiltan. Varr. Hift. 1. $. c. J9.ssplnt. r. S. 
p. ^03 A 

(f) Ody(T I. 14 V. 337. ec. 

(A) Athen l. 3. c. a. p. 74. 

(•) Ib:t|. c. f. p. 78. 

(I) ApoUodor. L j. p. 197. 
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sù Crifto. Altri attribuivano quell’ onore a Cerere 1>), che dicefi arri, j— — 
vata in Grecia, mentre regnava Erettco <‘>, 1416 anni avanti L’Era Cri- II.» Paktb. 
Aiana. Ma, fecondo un'altra tradizione, avevano i Greci avuto cogni- Dalla motte 
zione del fico aflai prima di qucfti tempi . Portava quella tradizione, di Giacobbe, fi- 
che elTendo Sicco, uno de’ Titani, figliuolo della terra, perfeguitato Sone^dèTi Re 
da Giove; quella tenera madre aveva fatto ufeire il fico dal luo fé- apprcflbglìE- 
no, acciocché fcrvilTe di aGlo, e di cibo nel medefimo tempo, al di- 
letto fuo figliuolo 0). 

Fanno vedere tutte quefie variazioni, che avevano i Greci rice- 
vuto alcune notizie dell’ agricoltura fotto il dominio de’ Titani . Le 
turbolenze eccitate, morti che furono quelli Principi , fecero che li 
trafcuralTc la coltivazione della terra; la quale coltivazione alcune nuo- 
ve colonie, ufeite di Egitto e di Fenicia, rimifero in credito nella 
^'Grecia verfo il principio di qucAi fei fecoli. 

Non fi può dare alcun minuto ragguaglio fopra la maniera tenu- 
ta da’ Greci nel coltivare gli alberi fruttiferi ne’ tempi eroici ; per- 
ciocché non abbiamo donde prenderne informazione; io credo, che al- 
lora elfi folTero molto ignoranti in qucAa parte dell’ agricoltura, e che 
niuno ancora avelTe penfato a ridurla a precetti. Giudico di avere ba- 
ftantemente provato altrove, che 1’ arte d’ innefiarc.era allora del 
tutto incognita (s). Alle prove, che ne ho date, fi può aggiungere la 
riflefiìone, che faceva Euodo rifpetto agli ulivi. Quello autore, al ri- 
ferire di Plinio (I) , diceva , che giammai uomo non avea veduto il 
frutto di ulivo, che egli avelTe piantato; fegno, che al fuo tempo fa- 
pevano i Greci ancora pochillìmo della coltivazione degli alberi. frut- 
tiferi . 

Oflerverò ancora in propofito de’ fichi , che 1’ albero , al quale 
fi dava quello nome nella Grecia , non era della medelìma fpccie di 
quello, che viene ne’ nollri climi. Quella fona di fico è molto più 
fertile de’ noftri (*) , ma i fuoi frutti non poll'ono venire a maturità , 
fe non dopo elTcre flati punti da infetti, che fi generano nel frutto di 
una fpecie di fico falvatico, chiamato dagli antichi Caprificus . Quindi 
fi aveva gran cura di piantarne prello de’ fichi domcltici D) . Quello 
ufo dura tuttavia oggidi nelle Itole dell'Arcipelago (*>. Del rcllo co- 
tefie forte di fichi lono di gran lunga inferiori ai nollri in genere di 
bontà, e delicatezza lv>. 

Credo di potere aggiungere a quello anicolo alcune altre opera- 
zioni, che hanno molta conncfiìonc coll’ agricoltura, prefa generalmen- 
te, in quanto elTa comprende, e riguarda tutte le fatiche della campa- 
gna, e tutto ciò, chc'la campagna produce. 

Le 
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(I) Marni. Oxon. Ep. i). 
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arti più comuni, c più ordinarie non fono certamente le me- 
no utili •• Parlando Strabone degli antichi abitatori della gran Bretta- 
gna, olferva che quelli popoli, che avevano molti greggi ed armen- 
ti, non lapevano 1’ arte di cagliare il latte, nè di fare iTf formaggio . 
Egli con ragione dà quello fatto per fogno della rozzezza, e dell’ igno- 
ranza di quella nazione I'). 1 Greci in quelli fei fecoli non erano così 
fproveduti di cognizioni, che non fapeflero 1’ arte di fare il formaggio: 
il che attella fovente Omero (•>. Pretendevano i Greci di aver rice- 
vuto quella notizia da Arifteo Re di Arcadia U). Dicefi ancora, che 
quelli aveva loro pure infognato 1’ arte di allevare le api , e di appro- 
fittarli del mele . Del quale ultimo fatto dubiterei grandemente •, per- 
ciocché pare , che ne’ tempi eroici non fi avefle ancora cognizione 
nella Grecia dell’ ufo degli alveari . Quello può congetturarli da un 
pafl'o di Omero, ov’ egli paragona 1’ cfcrcito de’ Greci a uno feiame 
di api, c fa ul'circ quello Iciame, non da un copiglio, ma dalla cavità 
di una rupe (>). 


CAPO SECONDO 

"De' Vejìiti . 

L a maniera, colla quale erano velliti i primi abitanti della Grecia, 
corrifpondeva alla rullicità de’ loro collumi . Le pelli delle be- 
lile, che ammazzavano alla caccia, fervivano loro per coprirli. Ma non 
fapcndo 1’ arte di preparare le dette pelli , le portavano cosi rozze , 
com’erano, e con il loro pelo (*) . La fola pompa, che avelTcro trovata, 
era il portare volto in fuori il medelìmo pelo l^) . I nervi degli ani- 
mali fervivano loro di filo , e le fpine erano ad elli lenza dubbio in 
vece di aghi, e di punte. Si vedono tuttavia nelle opere di Elìodo al- 
cune tracce di quelli antichi ufi (’) . 

Non fi fa, in qual tempo imparaflero i Greci l’arte di preparare 
convenevolmente le pelli, come conciarle, ripulirle, cc. Plinio fa au- 
tore di quella invenzione un certo Tichio, nativo di Beozia 1», fenza 

indi- 


co L. 4. p. 305. . 

(tj llùJ. I. 11. V. I. 7. ▼. 

( 3 ) /uftin 1 ij. c 7- 

Aveva Ari()co Aotonoe fìglìdoUdì Cid* 

IRÒ, TAr#| V. 977. = DÌoJ. I. 4, p. 514, 

(4) DioJ Jultiiì. /«ri*/ crV. 

(f) lliaU. i. 1. V. ij. cc. I 

St trovano invero in Ìifì>')dO| Thcng. v. f94- ' 

rate d:po. per dinuure i buitni. ne' ^uali fanno 
mele le api. Mi oltreché nun .li trovano qtiefte, 
tluc parole il Oiserut c che vi nolie ragioni, 


di credere EfioJo a lui pafteriore; non vorrei p«rc 
conchiiiJere Jall^ parole di ElioJo . che ì Gr-*c{ 
fiipcllcro al /uj tempo l’arts di rageoare le api ne* 
copigli ■ Se uf.inia folte ftaca cognita al cem> 
po» che Elìodo feriveva» ne avrcl>be probabilmente 
dato alcuni precetti, coree Virgilio ha fatto nelle 
fne Georgiche; 

(6) DììkI I X. p. in> = PAur. 1 . I. c. 1. p. 599. 
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indicare in qual fccolo egli viveflc . Parla Omero di un artiere di que- — 

Ilo nome, molto celebre ne’ tempi eroici per la fua indullria a prepa- u.» Parte. 
rare, c lavorare il cuojo. Tra le altre opere dicefi, che egli fatto avea Dall» morte 
lo feudo di Ajace <‘>. Non è però punto probabile, che quello fia <li Giacobl<, fi- 
qucl medefimo, a cui Plinio attribuilce 1’ invenzione di conciare le °ioue de^i 
pelli . Quell’ arte dovea faperfi nella Grecia afiai avanti la guerra di appretto gli E- 
Troja; ma non è polllbile determinare a punto, in qual tempo aveflc brei. 
cominciamento . 

, Noa avviene lo fteflb dell’ arte di tcflcre . Credo , che fi polla 
Ottimamente riferirne 1’ inllituzione nella Grecia a Cecropc , che ve- 
nendo dall' Egitto, ove 1’ arte di filare la lana, c con ella far panni , 
era nota da molto tempo, abbia comunicata quella tale invenzione agli 
abitatori dell’ Attica. Le poche memorie, che ci rellano fopra 1’ ori- 
gine dell’ arce di teflere nella Grecia, fi accordano molto bene con 
quella congettura. Elrano gli Atcnicli confidcrati ne’ tempi antichi co- 
me i primi, che avellerò lapuca 1’ arte di fare ì panni di lana , c lino. 

A loro pure fi attribuiva 1’ aver comunicato quelle fcopcrte a tutta la 
Grecia i*). Si fa ancora, che in ogni tempo c Hata Atene rinomata per 
la fagacicà de’ fuoi abitatori nell' arte di teficre . La qualità del terre- 
no dell’Attica conferì molto ai rapidi progrclli , che tale arte fece ap- 
preflb quelli popoli; perciocché le lane di quel paefe, al giudìzio de- 
gli antichi, erano giudicate le migliori di quante fodero noce . 

£' cofa impottante , rifpctto alla qualità della lana , il tenere le 
pecore in una grandillima pulizia. Or non fi può ulkrc attenzione mag- 
giore di quella, cheufavano, rifpctto a quello, certi popoli dellaGrc- 
eia. Per avere le lane più fine, c di miglior qualità, la loro diligen- 
za arrivava fino a coprire con pclliccie le loro pecore <4), affinché le 
ingiurie dell’ aria non ne altcìaflcro il vello, o non vi fi attaccafiero al- 
cune lordure . 

Si riconofee dalla maniera , colla quale i Greci levavano antica- 
mente la lina alle pecore, quanto imperfette fodero le arti meccani- 
che apprelfo loro ne’ primi tempi. Avvi una certa (Iasione dell’ an- 
no, cric la lana de’ montoni viene a ftaccarfi da fc ilclTa. 1 Greci fi 
approfittavano di tal tempo per aver la lana di quedi animali , c la 
ftrappavano (r), perché ad edì mancavano allora le forbici, o altri ftru- 
menti atti a quella operazione. Non durava più sì fatto ufo al tempo 
di Efiodo, nel quale fi fapeva tofarc le pecore (*•. 

Ho detto nella prima Parte di quell’ Opera, che anticamente era- 
no in tal modo difpofti i telari, che non vi fi poteva lavorare, fc non» 
che in piedi Iz). Durava ancora quell’ ufo nella Grecia ne’ tempi eroi- 
ci: di che non permette Omero di dubitare (*). Oltre a ciò, i panni, 

che 


(i) ni*(L I. 7. 7 . ^to. ee. 

(1) Juftin. 1. X. c. 6. 

(5} VeJ. Voilitti de Idol. 1 . 70. 

(4) Alian 'Vac. HKI. I, tt.c. 56. sDiog. L*ert- 
I. 6. fegm. 41. p. jjj 


(<) O^. 8 c Difi V. 77f. 

(7) Lib. II. Cap. n. p. 94. 
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che fi fabbricavano allora, riufeivano di affai cattiva condizione , non 
effendofi ancora trovato il modo di follarli : la guai arte non fi Icppe 
in Grecia, fc non qualche tempo dopo quelli fei fecoli . Era attribui- 
to r onore di quella invenzione a un certo Nicia di Megara (0. 

Si prefenta fu quello propofito una quellionc affai curiofa, c che 
merita, che fi ufi qualche attenzione in elaminarla. Dà Omero ad in- 
tendere, che al tempo della guerra di Troja, 1| olio entrava nella pre- 
parazione de’ panni <*> . Ma qual era lo feopo di quell’ ufo ? In che po- 
teva effb conlillerc? Era forfè adoperato 1’ olio per lullrarc i panni, 
per farli più fini, o per renderli impenetrabili alfa pioggia, c all’ aria 
cattiva? Quello è quello, che è affai difficile a potere determinare in 
una maniera chiara, e precifa:il Poeta non c entrato in alcuno dillin- 
to ragguaglio nè fpiegazionc fopra quelli diverfi oggetti . Impariamo 
dai V^ggiatori moderni, che nella Cina, e nell’ Indie Orientati fi co- 
lluma ancora di adoperare 1’ olio per la preparazione di molti panni . 
Ciò, che elfi ne dicono, potrà a mio credere dar qualche lume per ri- 
fchiaramento della prefente queltione. 

Quando i Cinefi fi mettono in viaggio , hanno per collume di 
munirli con una forte di abiti , il panno de’ quali c di un groflb taf- 
fettà incrollato di molti ftrati di un olio affai denfo . Quell’ olio fii 
ne’ detti panni quell’ effetto , che fa la cera alle nollre tele , cioè di 
renderle impenetrabili alla pioggia (D . I Cinefi hanno un’ altra manie- 
ra di adoperare 1’ olio, poiché Te ne fervono per dare ai loro rafi un 
lullro oltremodo vivo, e rilucente (<). Quello ultimo metodo fi raffb- 
miglia molto a quello, che fi tiene nelle Indie Orientali per far quel- 
le belle tele di bambagia, che ci vengono da quelle partii llantc che 
r ultima preparazione, che fi fa al filo, di che fon fatte, è il fregarle 
con olio II). 

Forfè ancora i Greci adoperavano 1’ olio, c il calore del fuoco 
per cavare lo llame, e filare la lana loro più fina, e con più facilità. 
Il panno teffuto di quelli fili imbevuti di olio , era poi purgato con 
fali, c con altre preparazioni, che fi ufavano nel follarlo. Si può fee- 
gliere tra quelli differenti ufi quello, che fi crederà meglio convenire 

al 


I 

e ioferirne, che fino dai tempi eroici eeeÒero già 
k donne hfeiato il faftiJiofo corame di lavorare» 
ftando in piedi . Ma à probabìiiffinM » che la parolai 
non debba riferirli, ic non a qaelic che 
filavano, e non già a qoclte che lavoravano al te* 
laro: unto più che Eadatio* al qoak ignoto non 
era qocAo pado , dice poficivamente , comemaodo 
il verfo 51. del primo lib. dcH'lliad. » che al tempo 
di Omero k donne non lavoravano ancora ftando 
a federe . 

(i) Pltn, 1. 7. frd ?7. p. 414. 

Dicendo Vlinio, che ^oefto Nicia era di Mege- 
ra , ci fa co no (erre che V arte di follare i panni 
non è data fapata. fe non poftrriorneme ai fcco*| 
Ji, de'^oali parliamo. In Urti Megara» fecondo { 


Strabene , non è ftata fabbricata» fe non dopo U 
ritorno degli Eradidi . 1 . 9. p. 96;. 

E' vero, che fi trova tn Paaiaiua, I. 1. c. 39. 
che Meg.ira era fabbricau prima degli Kraclidi, e 
che edt non fecero altro che impadronirfeoe . Ma 
la teftimoniaiiza di Paafiioia non dee prekrtrfi a 
<)aella di Stratone, la coi efancixa a tate è nou, 
Quello pare è il parere Ji Vcllcio Patercnlo. 1 . i* 
n. t p. 4. 

(a) lliad. 1. il. T. | 9 f. 8 c ^pfi.aOdyC L 7 . 
V. 107. 

(j) Mém. fiir la Chine Ju P. le Comte, u i, 

p. 1 ^ 6 . 

(4) Ibid. p. ioa. 

(Ò Lect. Edif. t. ij. p. 400. e 401. 
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al ttfto di Omero; imperocché vi è motivo di congetturare, che egli 
abbia voluto indicare qualche preparazione limile a un di preflb alle da 
me qui fopra indicate. Quello, che vi è di più certo, fi è , che que’ 
poin di Omero non fono qtufi in alcuna maniera intelligibili. 


‘.CAPO TERZO 

‘Dell' Architettura . 

T^On fono Itati i Greci gl’ inventori dell’ architettura , fe per que- 
' Ila parola s’ intende femplicementc’l’ arte di unire inficme diverfi 
materiali , e con efli comporre degli edificj per comodo , c per i di- 
verfi ufi della via. I. Tutti i popoli colti hanno avuto intorno a quell’ar- 
te de' lumi prefibebè eguali ; il bifogno ha fijggerito loro le medefiroe 
idee, e maniere d' operare quafi fimili, benc^ adacute alle qualità 
delle llagioni, e alle influenze dell’. aria, proprie di ciafeun clima. 

’ I..’ arcliitettura pero non confille folamcme nell’ opera manuale, 

-e in un femplice lavoro meccanico ; ma efia io molte occafioni deve 
Ihidiarfi di produrre dc^i effetti molto partìcobri ; deve unire 1’ eie- 

f inta alla macftà , c il deUcato al fodo : ed allora il buon guflo , c 
intelligenza hanno a dirigere le Tue operazioili . 
i. i Ne l’Afia,RÒ 1’ Egitto può pretcìulcre-la gloria di avere inven- 
tate, nc <^i aver taimpoco conofeiute le vere bellezze deli’ arcfaitcnura . 
11 genio di quelle nazioni, inclinato al gigantefeo, e al maraviglici, 
attendeva più alla^randczza enorme, e pro^giofa di un edilrcio,' che alle 
grazie, eaUa nobiltà delle fue proporzioni. Della cpul coEt è facile giu- 
dicare cfa ciò , che è rimafo di antico neU’ Oriente, e dalia deferizione, 
che ci hanno bfeiata gli Scrittori di que’ tempi di àbbeiche, che più 
non fono * . ' i 

Dai Greci haTÌcevutQ 1’ arcbitetlura quella regolarità, quell’ or- 
dine, quell’ uoicRic, ebe tanto fogkono recar di diletto agli occhi dd- 
ftri: il loro tnlenao c fiato quello, che ha prodotto quei compofii lu- 
blimi e rm^ifiò, ebe 1’ ÙMcndence non fi. può fiancar di ammirare : 
ad cllì in lomma dobhiaRio riferire tutte le bellezze , che 1’ arte di 
fabbricare è capace di ricevere . In quello fciifb può dirli , che i Gre- 
ci hanno inventata l’architettura: non hanno prefo, riguardo a quello, 
cofa alcuna dalle altre nazioni , ma elfi hanno creata intieramente quell’ 
arte; c b Grecia ha fommtnillrato > modelli, c preferitto le rego- 
le, che fono Hate feguitate per lo innanzi da chiunque ha voluto eri- 
gere edifici degni di eflcre commendati dalla poflerità. Ne’ tre ordini 

V deir. 

'* P«rfetA pià dHIintanienie del gnfto degli I Parte di queft'Opcra all' articolo > cht tratteti delle 
Oricocali in gcn ere di atchiteitnra . nella rena * arti , 
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dell’ architettura Greca fi trova tutto ciò, che può produrre Quell’ ar- 
te si rifpetto alla maellà, eleganza, beltà, e delicatezza, e si rifpetto al» 
la durcvolczza,c folidità ('). 

L’ architettura così , come le altre arti , ha avuto debolilTmii co- 
minciamenti apprefib i Greci. Le loro cafe non erano ne’ primi tem- 
pi, fé non femplici capanne, grofiblane, deformi , fabbricate di terra, 
e di argilla <*)} molto fomiglianti alle caverne, e agli antri da quelli 
popoli per tanto tempo abitati <3). Trovarono dipoi 1’ arte di far cuo- 
cere i mattoni , e con elfi fabbricar cafe . Attribuivano i Greci 1' onore 
di quell’ invenzione a’ due abitanti dell’ Attica , chiamati Eurìalo , cd 
Iperbio (s), che erano fratelli } e quello è tuttq quello, che fi la della 
loro illoria, ignorandoli pure, in qual tempo fiano vivati. 

Le diverfe colonie, che di Alia e di Egitto vennero fuccelTiva- 
mcnte a llabilirfi nella Grecia, conferirono ai progrefii dell’ architet- 
tura. i capi di quelle nuove popolazioni ragunarono i popoli in diver- 
le parti, iabbrìcarono città e borghi ,ed avvezzarono i loro fudditi no- 
velli a menare una vita fedentaria . (^elli regolamenti , e dtfpofizioni 
ebbero origine in tempi antichillìmi . Abbiamo veduto nella prima Par- 
te di quell’ Opera, che le città di Argo, e di Eleufi erano fiate fon- 
date dai primi Sovrani della Grecia <t). Si era pure cominciato, come 
ho già detto, a fabbricare alcuni tempj 

I primi edificj, innalzati da’ Greci, fanno vedere, qual folTe an- 
ticamente la loro rozzezza, e quanto poco fapelTero dell’ arte di fab- 
bricare. 11 tempio di Delfo, sì rinomato dipoi per la fua magnificen- 
za , e che infino da’ tempi, de’ quali parliamo, era celebre per le ric- 
chezze, che racchiudeva Ir): il tempio di Delfo non era da principio, 
le non un femplice tugurio copcno di rami di lauro O . Al tempo di 
Vitruvio' fi vedevano ancora in Atene gli avanzi dèlia fàbbrica, nella 
quale ragunavafi l’Areopago ne’ principj della fua inìlituzione . (^e- ' 

fio edificio egualmente grolTolano, e deforme , confifieva in una fpe- 
cie di capanna coperta di terra grafia 0>. Tale è fiata anticamente la 
maniera , colla quale fabbricavano i Greci . 

Difficilmente avrà fatto 1’ architettura alcuni pr«»reffi apprefib 
quelli popoli prima dell’ arrivo di Cadmo. Avevano i Greci dimenti- 
cata r arte di lavorare i metaUi, della quale i Principi Titani avevano 
loro infegnato i primi elementi l'”) . Cadmo fii quello , che alla tella 
della fua colonia , riportò nella Grecia una cognizione si necefiaria . 
Ma egli fece di più} pofciachc infegnò a quelli popoli 1’ arte di ca- 
va- 


(i) Vei.il paragone dell’Arckitectirt antica colla ' 

moderna, di M. de ^ p. a. 

(<) Hit» I 7. 57 p 415. 

(j) Id- Ibid. a iBfchrl. in k'rometh. tÌdAo . 

449 ec. 

(41 ►lin. I. 7. fwd. f7 p. 413. 

( 5 j Lib. l. Cap. l. At*. V. p, yi. ^3. 


(6) Ibid. n. Cip. in. p. Ilo. 

(7) Ilud. 1 . 9 . ▼. 404. 40;. s PUn. 1 . j. to. 
p. 173 - 

(I) Pa*r. 1 . IO. c. f» 

(9) Virrn?. I t. c. 1. 

(10) Vcd. it^fé Cap. IV« 
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rare le pietre dal fcno della terra infieme colla maniera di tagliarle *')> 
e quella di fervirfenc per fore le cafe. ‘ 

S’ incontrano alcune contraddizioni quali infuperabili , quando fi 
vogliono profóndamente efaminare, c difeutere le cognizioni , che ave* 
vano i Greci dell’ architettura in quelli fei fecoli. Del che fi giudi- 
cherà dall’ efpofizione de’ fatti , che fopra quell’ oggetto ci hanno 
trarmefli gli antichi Scrittori . Se ci llaflirao alla telliraonianza , c al 
gullo di Paufania, bifognerebbe dare ai Greci la lode di avere nell’in- 
fanzia delle arti fabbricati gli edificj piu maravigliofi di quanti fieno mai 
liuti da loro innalzati. Parla quello autore della fabbrica, che Minia 
Re di Orcomeno , aveva fetta innalzare per rinchiudervi i Tuoi tefo- 
ri (»), c de’ muri di Tirinto , fabbricati da Preto (J), come di opere 
degne dell’ ammirazione di tutti i fecoli; né teme di metterli a para- 
gone colle piramidi di Egitto. Ma quella opinione mi pare foggetta 
a molte dilbcoltà . °° 

i.’ edificio, fatto fere da Minia , era una fpecie di rotonda un poco 
fchiacciata4 Tutta la fabbrica, che era di folo marmo, tendeva vcrló la 
pietra, che era nel centro della volta , Ha qual pietra fervi va di chfeve a tut- 
ta k macchina, e ne teneva ferme tutte le parti I muri di Tirinto 
erano fabbricati di pietre non lavorate, ma tanto grolTc, che al riferi- 
re di Paufania, due muli a mala pena avrebbero potuto tirare la mino- 
re di elTc. Alcune mccolc pietre, frammifehiate fra quelli grdflì maf- 
fi, ne riempivano gF intervalli b). Ecco quali erano le fabbriche che 
paragona il predetto lautorc, come ho già detto, alle piramidi di Eg’tto 
Ora fc giudichiamo di quelle opere , attenendoci anche alla de- 
fcrizione di Paufania, fi vede che vi era molto da biafimare. Per altro 
egli èli folo, che ne faccia menzione. Omero, Erodoto, Apollodoro 
Diodoro, Strabono , che hanno avuto tante occafioni di parlare delle 
febbrichc della Grecia,' non dicono cofa alcuna dell’ edificio di Minia 
Rifpetto ai muri di Tirinto, i mentovati Scrittori ci fanno affapcrc 
che quelli erano Itati fabbricati da operaj,che Proto aveva condotti d! 
Licia («). Inoltre elfi non ci rapprelentano quel luogo, fc non come 
una piccola cittadella, innalzata da Preto per avere un pollo vaiitac- 
giofo, ed atto a fcrvirgli di ritirata W, Pure non fi può fofpettarc 
che quelli tali Autori non foflero -bene informati delle fabbrile della 
Grecia, c molto meno ancora, che non abbiano carato di parlarne 

- • Vi OlTcr- 


fi) Plin. I. 7. Cc€t. sy, p. 4i|.s3CÌcm. Ale*.' 
Stiom. i. i. p. 363. j 

•<}) ^ 9. c. . V . I 

Mima probabilmente regnava intorno agli anni 
> 377 * avaoù Goti Chriffo. E nel vero Paurania 
mette U regno di quefto Prtocipe qaatuo genera- 1 
aioni avaoti Ercole t h 94 d. d 37. H per- 1 
cio^hè qtieft' lOorico coma ventidnqae anoi perj 
oaraina gentrMiooe» Minia avrà ptccednao tii cir- 1 
ca 100. anni la cuTciu di Ercole, che poA meiicrii , 
70. anni, o In qnet torno, prima della teeia dii 
Iroja. ^ I 


(3) ranf. 1. 9. c. 3d. 

L'reto trattilo di Acrifio, che iMnava intoroo 
all anno 1 379. prima di G. C. 

(4) Pani. I. 9. c. 38. 

Ò) 1. a* c. a;. 

(6) Apollodor. I. a. p. dS.mSirabo, I. 8. n. 

J73- ^ 

(7) Iliad. L. «. T. r( 9 .=ApoIloJ. I. j. 
SSUabo. I. I. p. ,7,. 
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Oflcrviamo finalmente, chc^ fecondo Paufania, T edificio innalzato ’di 
Il.i Parte. Minia, era a volta, cola affatto incredibile -, che di più era febbricato 
Dalla molte di marmo : e pure egli e molto probabile , che eziandio al tempo di 
ci Giacobbe, fi- Omero non fapeflcro ancora i Greci lavorare il marmo , non trovan- 
”°nc dc"f Re ne’fuoi Poemi alcuna parola, che ne cforima le proprietà, e lo di* 
àppreiro'gU E- ftingua dalle altre pietre. Se il marmo foffe flato allora noto, avrebbe 
bici. Omero dimenticato di farne menzione nella dcfcrizinoc del palagio di 

Alcinoo, c fpczialmcnte in quella del palagio di Menelao, ove dice, 
che fi vedeva nfplendere 1’ oro, 1’ argento, il rame, 1’ avorio, e gran- 
dillìme rarità, <0? 

Finalmente è molto difficile il conciliare il tempo, in cui furono 
fatte le fabbriche fopraddette, con quello, che i Greci aflegnavano all’ 
invenzione di quali tutti gli llruraenti necclTarj a fare gli cdificj. Se 
fi pretta fede alla maggior parte degli antichi Autori, aedi riferire a 
Dedalo l’ invenzione ddla pialla, della fega, del fucchiello, della fqm- 
«ira, e della maniera di prendere, e trovare le lince pcrpendicoWri al- 
r orizzonte per mezzo di un pefo fofpefo all’ eflremità di una funicel- 
la. Ben è vero, che Dedalo fece parte a fuo nipote Talo, Calo, Ai- 
tilo, o Perdicc ( imperocché gli autori variano intortx) al fuo nome) 
della gloria di tali invenzioni La madre di quello giovane avevaio 
affidato a Dedalo, affinchè gl’ infegnaffe i fcgrcti dell’ arte fua. Egli, 
che aveva più ingegno ancora, e più indullna dei maeflro, aven- 
do in età di dodici anni incontrata una mafcella di ferpeme, cd efea- 
dofene fervilo con buon riufeimento per tagliare un piccolo pezzo di 
legno, prefe da quello accidente 1’ idea di fare uno finimento, che 
ìmitalTe V afprezza de’ denti di quell’animale . A tal cfiFctto pigliò una 
lama di ferro, c la tagliò fui modello di que’ piccoli demi corti, e 
fpcffi, che aveva ofTcrvasi nel ferpente; così trovò egli la lega (3). A 
lui ancora è attribuita l’ invenzione del compafTo, del tornio , e della 
ruota da vafajo M . Dedalo, aggiunge la lloria , fpinto da baffa gelo- 
fia, che in ogni tempo c fiata il vizio degli artefici, anche di quelli, 
che fanno profcffioae dell’ arti più nobili, e più fublimi j temendo- di- 
vedere un giorno ofeurata la fua &ma dallo lcolaro,*lo fitec morire. 

Checché fia di quella ftorictta , Dedalo, per confcffionc di tutti 
i Cronologi , è ^llcnorc agli cdificj , de’ quali ho poc* anzi parhto . 
Pure, come pomamo immagmarci, che fi fia potuto fiibbricarli fenz» 
r ajuto degli ftrumeiui, che fi dice non cflcrc flati inventati, fe non 
dal detto artefice, o dal fuo nipote? 

Non folo queflo, ma vi è tutto il motivo di dubitare, che quelli 
non fiano flati noti nè anco ne' fecoli, ne’ quali gli Scorici ne pongo- 
no 


-(1) OJyff; I. 4. T. ec. 

bircndo r interpretazione deUz pawlA raaz- 
Vf»t, ziloperzu nella detti dcfciizione. loggetti A 
contrailo t non ho creduto di dover darle on fìgoi- 
fica-o determin to. 

(.) Diod. I. 4. p. jip. e )to. sHjrgia. Fob.l 


174. sOvid. Uet«D. LS. R. 141. ae. arlin. I. f. 
fo«. ir. p. 414. 

(}) Diod. I. 4. p. 5ip. • jM. B Hygin, Fab, 
174. B Orid. MBiaok I. t. V, HI' •*. 

( 4 > U- ibid. 
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no le fcopcrtc. Per giudicare della verità de’ fatti ^ e fapere a (}ual pa>i 
rerc dobbiamo attenerci intorno agli llrufticnti uTati ' ne’ tempi eroici ]• , a 
dai Greci , ad Omero conviene ricorrere i coti vedrafli , che flcin pare D*alh*rnort« 
che egli abbia avuto alcuna idea della 'maggior parte delle invenzioni di Giacobbe, £ 
attribuite a Dedalo « oa fuo nipote. Senza far oienrione di molti paffi no illa^inftitu- 
de’ fuoi Poemi, nc’ «piali avrebbe avuto occaConc di parlare della fc- 

t a, del compafl'o , c della fquadra v il vafcdlo , che ta fabbricare ad JnS? 

ilifTc nell’ itola di Caliplb, gli dava un bel campo a parlare di tutti 
quegli ordigni , de’ quali av^ffe cognizione . Quelli nondimeno, de’ 
quan ti ferve il fuo eroe, non fono altro, che una fcurc a due tagli, 
una pialla, alcuni fuccbiclli, un norma o riga per tagliar dritto ille* 
gno (0 . Non fì parla nc di fquadra, nè di compalìb, né tampoco di 
lega. Pure farebbe llato q;uello finimento ano de’ più necctlarj ad 
Diifle per fiire il fuo vafcello . Supporremo forfè , ehe Omero abbia- 
trai'curato di memovarc, che il Re d’ Itaca 1’ adoperatfe ' I Nè pure 
può dirG , che egli abbia creato , che mancalTcro a oucflo Principe 
gli. frumenti ncceffarjjcd atti all’ opera, che intraprcrtoeva 5 poiché il 
Poeta non lo mette in un’ ifola abbandonata, ma cm Ulitlc allora ap* 
preflò a una Dea , la «piale era in grado di (bmminiftratgU tutti gli 
aiuti, de’ quali poteffe aver di bifogno. Vi c «himpie motivo di ere* 
ocre, che Omero dia al fuo eroe tutti gli llrumenti, che al fuo tem* 
po erano in ufo. Ora non parlando egli ni di fquadra, nè di compaf* 
lo, nc di Tega, dccG prefamere, che non foflero ancora quelli uni» 
menti mventati . 1 Greci nc’ tempi eroici erano ignudi di cognizioni 
meccaniche quaG egualmente che i popoli del nuovo Mondo . I Pc» 
iniani, che per moki rigaardi G poflono conGderarc come una nazioni 
coltilGma, ignoràvano r ufo della fega (>>. Si fa che anche oggidì vi 
fono molli popoli , ai «piali è ignoto tal arnefe ()) . A quello fupplifco^ 
no effi con varie operazioni : fendono prima i tronchi degli alberi iil 
più partì per mezzo dì biette di pietra j dipoi con accette IpolTano 
ogni pezzo , cd arrivaiio co3Ì, benché con «lifficoltà , a &rc le affi ( 4 >, 

1 Greci avranno aifora operato apprefib a poco nella medeGma manie- 
ra (s) . 

I dubb^ ora «la me modi fopra le invenzioni attribuite a Dedalo, 
mi llringono a proporne ancora alcuni fopra le opere , delle qiMli egli ent 
tenuto per autore . 

Si pone , che egli viaggralTc in ^tto per inftruirG , e perfczio- 
narfì nelle anìi c diccG, che G. approGttò coà bene delle lezioni, che 
quivi ricevette , che in poco tempo fuperaflc i più valenti architetti 
ui quel paefe. Scelto egli a fabbricare 1 ’ atrio «lei tempio di Vulcano 
aMcmG foco un’ opera Angolare: anzi G acqpiftò tanta gloria, che 

fu 


(1) OdyC. I. f. ▼. 1)4, e atf. ec, b 0 ) Iw. Edif. t. il. p. 3*1. . 

4 LA parola irplm. che In greco fignifica fega. I (4) frìma Patte Lib. 11 . Cap. Uf. p. 107. O"- 
oon 6 trova io Oom, oè aleno' alua cofa Viàgg. 4 i Dampte», r. i. p. 10. r. 4. p. lar» 

falcntf . I (f) Ved. Vtrgìi. Georg. 1, 1, e» 1441 

(i) Vod« la prioa farte Ub. U. Ca^* lU. i« logu 1 (6) Diod. 1 . 1. p. 109* 
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'fu collocata nel tempio la Tua (fatua di legno, fatta di fua propria ma- 
no ('). Ma quello è poco: 1’ ingemio, c le invcniioni di Dedalo lo po- 
terò in* sì alta reputazione tra Egiziani , che quefti popoli gli decre- 
tarono gli onori divini. Se pretlianio fede a Diodoro, era in piedi an- 
che al tempo Tuo un tempio confacrato fotto il nome di coccito famo- 
fo artefice in uni delle llole vicine a Memfi. Aggiunge egli,' che il 
detto tempio era in gran venerazione in. tutto il paefe vO . 

Non efercuò Dedalo i fuoi talenti in Egitto folamcnte: ma egli 
aveva lafciato in piò paefi tellimonianze del fuo valore in architettura . 
A Cuma fabbricò fulie colle d’ Italia un tempio ad Apollo, in rico- 
nofeenza della lua felice fuga da Creta . Era fama, che 1’ architettura 
di quello tempio era oltremodo bella, e magnifica (i). 

Nel foggiorno, che fece Dedalo in Sicilia, abbellì quell’ Ifola di 
parecchie opere egualmente utili ed ingegnofe: fabbricò tra 1’ altre co- 
le fopra la cima di una rupe una cittad^la fortillima , anzi tale , che 
era affatto imponibile il prenderla (4). Il monte Ericc era sì feofeefo, 
che le cafe, che le genti erano fiate allrette di fabbricare attorno al 
tempio di Venere, parevano vicine a cadere a ogni momento nel pre- 
cipizio. Accrebbe Dedalo la larghezza della fommità di quella monta- 
gna con terra portatavi, e follenuta da una muraglia ft). Scavò .pure 
prelTo di Megara in Sicilia un grande (lagno, auraverfo del quale il 
fiume Alabon ,fi fcaricava nel mare W . Il fuo ingegno induUriolo com- 
parve ancor maggiormente per la caverna che fece nel territorio di Sali- 
nunto. Seppe quivi maneggiare, ed adoperare con tanta arte i vapori de’ 
fuochi fotterranei, che i malati, i quali entravano nella predetta caver- 
na, fi fentivano a poco a poco un fudor mite, e guarivano infenfibilmcn- 
tc, fenza provare nè anco 1’ incomodo del caldo (r). Aggiunge Dio- 
doro , che Dedalo fece nella Sicilia molte altre opere , che l’ ingiuria 
de’ tempi aveva dillrutte. . i i 

, Ma quelle per quanto foifero commendabili, non debbono met- 
terfi a paragone qol famofo labcrinio, che egli fece nell’ Ifola di Gre- 
ta, la qual ■opera avrebbe ella fola ballata per 'immortalare il nome di 
Dedalo. Portava l’antica tradizione, che egli ne aveva prefo il 'mo-' 
dello, ed il difegno da quello, che vedevafi in Egitto} ima non ne aveva 
mefib in clècuzione, le non la ccntefima parte (•); fi era Dedalo -ri- 
ftretto a imitare il laberinto d’ Egitto , in quanto che incontravalì in‘ 
quello una quantità ftupenda di giri e rigiri, sì difficili ad offervarc, 
che non era poffibile ulcirne quando alcuno vi era rientro ; e non bi- 
fogna immaginarli , dice Plinio, che il laberinto di Creta fi rafiòmi- 
glialTe a quelli, che fi fanno ne’ giardini, dove per mezzo di un gran 
numero di viali moltiplicati fi trova il fegrcto di fiir fare molta ftrada 

in 


(I) IJ. tbii. • 

(>) id. ibid. . ■ 

(j) Virgil. «ncid. i. <. l7.ec.=Sil. Itti. 1. u. 
tot. s Ao/Jn. IiirU. lo, joo. c )Oi* 

(s) Diod. t. 4. p. 3>|. 


0 ) Diod. J. 4. p. jn. . > .1 . ' 

(6) Ibid. . 

( 7 ) Ibid. 

(S) Ibid. p. }i0. Se I. I. p. 71. B riio. t. 
fea. I». p. _ . 


Digitized by: Gtivi4Ìc 



DEL.LS Arti e de’ Mestieri, Lib. II. ifP 

in uno fpazio afTai riftrctto. 11 labcrinto di Creta e«a un cdifizio fpa- 
ziofiilìmo, diftribuito in molte parti fcparate, che avevano da tutte le 
bande aperture e porte, il numero e confuGonc delle quali impedivano 'oai], "*^6 
il dillingucre la vera ufeita. E^co quel, che gli Antichi d raccontano diGiacobbe°fih 
delle opere fatte da Dedalo . no alla inftitu- 

Pare a prima villa cofa affai Gngolare, che fomiglianti ediGcj Gano Vp® 

(lati fitti in lecoli cosi rozzi ed ignoranti , come quelli ^ de’ quali ora ' 

G tratta : è ancor più da llupirG , che un folo uomo abbia potuto effer 
fufficiente a far tanti lavori di ^ecie sì differenti, ed in paeli sì lontani 
l’uno dall’altro W. Niuna cofa da prima pare meglio ftabilita, che 
l’antica lama, la quale Dedalo ha Gnora goduta, di effere Gato un’ in* 
gegno univerfale . Il fatto è atteGato da moltiGimi Autori sì Greci, 
come Latini. La loro teGimonianza nondimeno non mi perfuade, c 
credo che tuttociò, che gli fcrittori antichi ci hanno fpacciato fop'ra 

3 ueGo foggetto, potrebbe non effere appoggiato fopra alcuno rcal fon- 
amento . . j 

£ nel vero, come polliamo darci ad intendere, che gli Egiziani, 
ì quali fuggivano ogni commercio con le altre nazioni O, abbiano 
feelto uno ifraniero per adornare il tempio della loro principale Divi- 
nità ? Ballerebbe qucGa fola conGderazione per rendere il fatto dub- 
bioGlIimo: ma effo reGa intieramente diGrutto , quando G vede -che 
Erodoto, il quale parìa della Geffa fabbricai*), non dice pure una pa- 
rola di Dedalo, ne del fuo foggiomo in Egitto . Paffo fotto Glenzio le 
altre opere, attribuite al medeumo artcGce, delle quali potrei egual- 
mente fare la crìtica : mi fermo nel laberìnto di Creta cdiGcio tanto 
decantato dagli Antichi , c che fembra effo folo effere Gato cagione 
della maggior riputazione di Dedalo. 

Si elamini Vetà degli Autori, che ne hanno fatto menzione, e 
vcdralG , che fono tutti vivuti più di mille dugento anni dopo il tem- 
po, al quale eGt riportano la fabbrica del laberinto. In oltre eGì non 
ne parlano, fe non per tradizione: convengono, che febbene il labc- 
rinto di Egitto foffe in pie tuttavia al tempo loro, quello di Creta era 
diGrutto(i) . Quindi non- fono cGì d’accordo fopra la forma, c la Ipccie 
di sì fatta opera. Diodoro, e Plinio dicono, che il labcrinto di Creta 
era un EdiGcio immenfo,e di una Gruttura maravigliofa<4) : ma Filo- 
coro , Autore molto antico , non ne giudicava alla Geffa maniera . Quel- 
lo, per fuo avvifo, era una prigione, nella quale erano rinchiuG i rei 
talmente, che non v’ era pericolo alcuno, che ne ufcifferolD. Cedreno, 
ed EuGatio afferifeono, che la detta opera, tanto decantata, altro non 
era che un antro', dove G trovavano molte entrate, giri, e rigiri, e 

: do- 


• tn Grecia, lo Egiao, ia Creu, in lulla, cc.| ()) Olod. 1. i. p. 71. s Pila. 1. fed. 
(1) Veé. Herod. 1. a. a. pi. s Ved. luuora lalp. 740* . , 

peim. part. Lib. Tl. p. aéi. 1 (4) 

(a) L. ». o. lot.. " Ò) piar. $m Tbcf. p. 6 , 
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Hii?dove l’arte avcv$ alquanto aiutata la natum<‘). Qiiefto parere è con- 

I » « 1 : !.. •• 


TA%TtT fermato da M. de Tournefort, che nel 1700 vihtò auci luoghi con 
Dalla morte molta efattczzaCO . La tcllimonianza di quello valente Viaggiatore, in- 
diGiacobh«,fi- flcmc Colla diverfità di t^inioni, che regna tra gli Autori, che hanno 
noaJla mftim- (aberinto di ucdalo, moftra qiunco poco fondamento pofla 

mppreflogU E- fopra I loro racconti : diamo compimento alle prove, 
bfei. Per qual ragione Omero , che era fenza comparazione molto piìl 

vicino al fecolo di Dedalo, che tutti i predetti Scrittori, non ha egli 
detto cofa alcuna del labcrinto di Creta? Se un’opera tale fofle (tata 
già fatta a fuo tempo, c egli credibile che cali ravclTe palTata fotte 
lilcnzio? egli, che fa ai fovente menzione deU’Ifola di Creta? egli, 
che rare volte Ufeia di dare alle città, c ai paefi , de' quali parla, alcuni 
epiteti, prefì Tempre dalle arti, o dalia iloria naturale? Ma vi è di 
più: Omero paria di Dedalo (J), c del rapimento di Arianna, fatto da 
Tefeo(^} ma non dice pure una parola del kberìnto. {^refentavalì non- 
dimeno così naturalmente l’occafione di parlarne, che quefto Poeta non 
averebbe lafciato di approfittarfene , fé tale .tradizione ibfic ftata invi- 
gore anche al Tuo tempo .1 > ' . • 

Erodoto, che dopo Omero c. il più antico fcrìttore, che ci fìa 
reflatq, ha tenuto egualmente un profondo fìlenzio fopiU' U labcrinto 
di Creta- Furo egli parla di Minoa; e racconta, che queflo Principe 
morì i(t Sicilia, .mentre che perfeguitava Dedalo (i); ben poteva Ero- 
doto in quello propolìto fare -qualche digreffione fopra le avventure, e 
le opere di tale artefice: nè (I può dar la taccia a quefto Iftorico di 
perdere le occafionì di divertire il lettore con anecdoti curìofi, ed im- 
portanti. Per quali ragioni ancora, deferivendo il labcrinto di Egitto, 
non avrebbe egli detto cofa alcuna di cjuftllo di Creta? Pure quello 
era il luogo di fame menzione } tanto più ,< che in tido propofito cita 
le opere celebri, dello quali vantavall la Grecia (^. Erodoto dunque 
non averebbe mancato di far menzione di quel labcrinto, il quale, feb- 
beno inferiore» quello di Egitto, non avrebbe lafciato di fare onore ai 
Greci. 

Paufài;ia, il quale per altro ha dato im grande, e dtftinto raggoa- 

e lio di tutto le opere attribuite a Dedalo, non dice che il labcrinto di 
Ircta fbfl’e flato fatta da quefto fàmofo artefice . Finalmente , fe egU 
C vero, cofi^ fpcra di farla vedere, che il labcrinto di Egitto, mi 
qu^lp rqui à ropmddccti Autori confcfTano, che Dedalo prole il roo- 
qelfc (jel fuq , non è ftata fatto, fc non più di fccento anni dop» i fe- 
noli, de’ quali ota parfiamofrlj fi può quindi conofeere, quanto por* 
credenza emeriti il racconto del kbertnto di Creta. Qucftie pure è il 
fentirgento di Strabono, il quale chiariflìmamcntc fìgnifica , che tutto 


CIO 


(1) Cedreti, p. lu. 

l*? ir j**' ■*' U I. p. 

(jj Illftl. J, il. ». ,90. cc. ~ 

(4) Oi^rlT. I. II. r. jio. «. 


tr) t. y. n. ipo; * , . 

(6) L. ». 0. 14I. 

( 7 ) Ved. U j. Parte Lib. II. 
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ciò che i Greci hanno fpacciato intorno ad cflo c al Minotauro, era — — — ^ 
una mera fiivola('). Credo in oltre, che lo ttcITo debba dirli di tutte n.a Parte. 
le invenzioni attiibuite a Dedalo. Qiiefte Ibno mere immaginazioni. Dilla morte 
fondate fu qualche erprdlìone della lingua Grecai*). di Giacobbe, fi- 

Nou farò una dillinta e minuta cfpofizionc della jnaniera, colla Ju>ne de i Re 
quale erano allora fabbricate le cafe de’ particolari . Omero fomininilfra appreflb gli E- 
lolranto deboli indizj fu quell’oggetto j e llanio affai poco ficuri del brei. 
lignilicato della maggior parte dè’jcrmini, de’ quali egli lì (erve per 
dinotare le diverfe parti di un edificio . Si vede, che anticamente i 
tetti erano a, terrazzo 0) ; quello c un ufo quali generale in tutto il 
Levante. Ma la moda de’ Greci di fare aprire di fuori c fulla llrada • 

le porte delle loro cafe W, dee parere affai (ingoiare: era collrctto, 

chiunque voleffe ufeire, di far prima rumore d’ entro alia porta, aline 

di avvifarc quelli, che paflavano che li fcanfalFcro (0 . 

E' molto difficile a concepire , e più ancora a fpiegare in qual 
maniera, fecondo Omero, le porte foff'cro aperte c chiufe. Si vede 
bene, che le ferrature, e le chiavi, delle quali li fervivaiio i Greci, 
non fi raffbmigliavano alle nollre} ma non è facile il comprendere la 
llruttura e rariificiodi quelli llrumcnti . Si congettura, che nella parte 
interna della porta vi foffe una fpecie di sbarra, o chiavillcllo, che li 
poteffe alzare, o altrimenti tirare, per mezzo di una (Irifcia di cuoio!*): 
le chiavi, che fcrvivano a quello uffizio, erano a guifa di uncino, ed 
altro non erano, che un pezzo di rame affai lungo, incurvato a fomi- 
glianza di falce, c col manico di legno o di avorio (7). Vi era nella 
pona un foro, che rifpondev a *fopra il catenaccio: s’ introduceva la 
chiave per quello foro, e prefa con effa la ccreggiola attaccata al cate- 
naccio, lì alzava, e cosi la porta fi apriva. Le Icrraturc, delle quali 11 
fervono anche oggidì i Negri della Gui.ana, poflbno dare qualche idea 
di tutto quello cosi fatto artificio (*) , quafi imponibile ad incendere nc’ 
libri degli Antichi . 

Pare, che fino da i tempi eroici toffero gli uomini affai vaghi di 
adornare ed arricchire le parti interne delle loro cale. Gli apparta- 

X men- 


to L. IO. p. 7jo. 73>- , 

Si trovano brnii «ielle antiche medaglie ■ c 
delle antiche |»tetre , fopra le ^oali ù rapiprclentato 
il labcrinto co* Tuoi gin e rigirn c (ì vede il 
"nofanro in mezzo «li «jiieRo ediheio. Ved Uolzrìus 
Aog. Dah 49 ii.sMonifaocoo ^at/f. 

I. 1. p. 76. Proverebbero duntjae «{liciti documenii 
l'efiftenza eguaimcnrc del MiRouuro e del *al«e» 
fiato. Ma io dubito» che niono vorrebbe foftenere 
oggidì , che realmente fìa ftato OQ tal mufito» <]uatc| 
rapprefentano le dette mciiaglie e le dette pietre 
frolpicc A Sii dee mettere il laberinto Jt Dedalo . cd 
il Minotauro nel numero di «{ueUe tradiaioni po- 
polari, che certe citti adottavano, e delle «{tuli 
amavano di adornare i loro edìbej , c le loro im- 
prefe. 

(a) Aa//aAi< fignifica generalmerite on artefice 
ed aoco un'opera fatta 


con arte . Non ha mancato Paorania di far qoe« 
fia medefima onervazìone Egli aggiunge, che da« 
vafi il nome Aei/«x«c alle antiche Rame di legno, 
anche* prima Jt Dedalo, 1. 9. c. 3. 

(j) Odril. I, io. V. jyi. ec. 

(4} Od}-n. I. ZI. V. 391. s V. le Note di Uad. 
Oacicr 

(y) Phr>c. p. 196. stTcrent. Andria. Aft>4« fccn. 
prim. V* 687. 

L' Andria è traJotu dal greco, e il Tuo pri- 
mo autore è Menandro : la feena d rapprcfemaca 
in Atene . 

(6) OdylT. 1. I. V. 441. 441. I. 4. V. tot. 

(7) Odyir. I. zu V. 6. e 7. 

I>uò vederfi la figura di quefte chiavi oellc 
oiTervazioni di M. Huet in Mani!. I. l. p. 8. 

(8) Nov. Relax, della Francia Equiaoz» p* 14I« 
144* 
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menti del palazzo di Menelao erano molto ricchi e magnifici (') : m» 
abbiamo tutto il motivo di giudicare, che non fi fapefre ancora l’arte 
di adornare al di fuori le ‘fabbriche . Di tutti gli edificj, defcritti da 
Omero, nimo ci fa vedere gli ornamenti propriamente detti d’archi- 
tettura: parla Jblamcntc quello Poeta di portici!*), cd anco non ab- 
biamo alcuna idea aliai dillinta di quelle force di opere, non rapendoli, 
qual folTc la loro llruttura, c dilpofizionc : l’ufo, che i Greci face- 
vano allora de’ portici, ripugna alfatto a quello, che noi intendiamo 
per quella forca di fabbriche . £ nel vero fotto i portici erano melli 
a dormire gli ofpiti, e gii altri forellieri di confidcrazionc 1)^ ■ Balla que- 
lla rillclTìone per dillruggere le idee, che naturalmente prelcnta quello 
nome nella nollra lingua } e bifogna accordare , che non fi può oggidì 
fpiegarc , che A>fa intendelTe Omero colla parola , alla quale fi da or- 
dinariamente il lignificato di portico* . 

Da tutto quello, che ho detto finora, rifulta che non fi può 
decidere cofa alcuna incorno allo flato e al progreflb dell’Architettura 
nella Grecia ne’fecoli, de’ quali prefentemente fi tratta. Non farem- 
mo punto in quello imbarazzo, le volcllimo adottare il parere di Vi- 
truvio fopra l’origine e l’epoca de’diverli ordini d'architettura, in- 
ventati da’ Greci ; „ Anticamente, die’ egli, non li fapeva l’arte di fare 
„ le diverfe parti di un’edificio proporzionate l’una all’altra: erano 
,, adoperate colonne , ma tagliate a calo , fenza regole , fenza principj , 
„ c fenza fare attenzione alle proporzioni, che dovevano avere: pari- 
„ mente erano mefle al luogo dtltmato, lenza che fi avelTe riguardo 
„ all’altrc pani dell’edificio . Avendo Doro, figliuolo di Elicne, e 
„ nipote di Dcucalione ‘ , fatto fare un tempio in Argo ad onore di 
„ Giunone, quello edificio a calò li trovò clTcrc fabbricato fecondo il 
„ sullo, e le proporzioni dell’ ordine, che dipoi fii chiamato Dorico. 
„ La forma della predetta fabbrica, ellcndo Hata giudicata bella e gra- 
„ ziofa, fu per lo innanzi imitata e feguita da chi fece edifizjW. 

,, Vcrlo il medefimo tempo, aggiunge Vitruvio, fecero gli Atc- 
„ nidi palTarc nell’ Alia una colonia lotto la condotta d’ Ione , nipote 
„ di Doro(r); quella imprefa ebbe un felice fuccelTo: Ione s’impa- 
,, droni della Caria, c vi fondò molte città. Quelli nuovi abitanti 
„ penfarono a fabbricare alcuni templi , c fi propofero per modello 
„ quello di Giunone in Argo: ma non fapendo la proporzione, che 
„ dar bifognava alle colonne, e generalmente a tutto l’ edificio, ccr- 
„ careno alcune regole capaci di dirigere la loro operazione. Volc- 

• « va- 


(i) OJiiT. I. 4. T. 71. ec. 

(»} Ibìd. I. 4. V. 197. e jOS. 

0 ) I. 24. Ta 644. = Odvir. I. 4. T. 197. 
« per ana fpccie (oUncnce di tiadtxioM U pa. 
fola AiP>r«, adoprau da Omero neila deferizione 
de' faoi palagi , fiol eirert di noi intrrpreuu /*«r. 
lù«: i fonàamenii di oocila fpiesjztooe ci Toool 
vuieraracnrc occalri. t' chiaro cbe Ari«r«vieiie 
da Ali», Vrt* imf*; ma non d egaaJmeote pro-^ 


vaio» che fi ufiUfe oaa volta coftaiueoieate « coat 
dicono gli Scoiufti» di acceodcre de'fiiochi folto i 
Ionici d.:'gran caiamenii: contuttociè fopra qae* 
fio pretefo ufo fiatili fbnJaoo la loro fpiegazioae. 

^ l'gii era Re di torto U Pelopooefo. e tircA 
verfo Tanno ifia, prima di Geth Crifko. 

(4) VitruT, 1 . 4. c. I. 

()) looe era figlinolo di Xmfmt fratello di Doro* 
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„ vano quelli popoli , facendo le loro colonne cosi forti , che foftener — — — • 
„ poteflero tutto l’ edificio, renderle nel medefìmo tempo leggiadre a il« Pahi. 
,, vedere: per quello effetto penfarono di dare ad effe la medefìma .Wla morte 
,, proporzione, che fi trova tra ij piede dell’uomo, ed il redo del di Giacobbe, fi- 
„ corpo. Secondo le loro idee, il piede era la feda parte dell’umana dc'I^Rè 
„ datura: per confeguenza fi diedero a principio alla colorura Dori- appreffo gli E- 
,, ca, comprendendovi il capitello, fei de’fuoi diaraetrij vale a dire, brei. 

,, che fu fatta alta lei volte, quanto era grolla(‘)col tratto del tempo 
„ vi fii aggiunto un fettinio diametro (0 . 

,, Non tardò quello nuovo ordine di architettura a dare origine 
„ ad un fecondo: vi hi ben predo chi volle migliorare la prima inven- 
j, zionc. Gl’ lenii (e Tempre V'itruvio, che parla) cercando di fare 
„ con più ancora di delicatezza e di eleganza i loro cdificj, tenneto 
„ il metodo già ufato per la compofizionc dell’ordine Dorico; ma in 
„ vece di prendere per modello il corpo dell’ uomo , gl’ lonii fi rego- 
,, larono fu quello della donna } ed a fine di rendere le colonne di 
„ qued’ ordine novello più fvelte, e più graziofe, diedero loro otto 
„ volte tanta altezza, quanto era lungo il loro diametroCi). Fecero 
,, pure alcune fcanalature per lo lungo del ludo a fine d’imitare le 
„ pieghe de’ vediti delle donne : le voliitc del capitello rapprefentavano 
„ quella parte de’ capelli, che pendevano a ciocche da ciafeuna parte 
,, del volto. Gl’Ionii a^iunfero finalmente alle loro colonne una ba- 
„ fe, che non era in ufonell’ ordine Dorico W . ,, Secondo Vitruvio, 
erano quede ball fatte a maniera di corde attortigliate, per edere 
quali come i calzari delle medefime colonne. Queir ordine d’ Archi- 
tettura fu chiamato Ionico dal nome de’ popoli , '€he l’ avevano inven- 
tato . 

Ecco quello, che racconta Vitruvio fopra 1’ origine c 1’ epoche 
degli ordini Dorico ed Ionico: egli pone, come fi vede, che fodero 
in ufo fino da tempi antichidlmi . 

Non mi fermerò ad efporre la poca verifimiglianza, che prefen- 
ta rutta quella narrazione } ma qual che Ila data l’ origine di quedi due 
ordini, non credo, che eda polla riferirli ai fecoli, ne’ quali la mette 
Vitruvio. In fatti non fi vede che Omero, affai pollcriore ai detti tem- 
pi, abbia avuto la minima idea di quel, che fi chiama ordine di archi- 
tettura, come ho già abbadanza fatto odcrvare. Aggingerò, che fe egli 
ne avelTe avuto cognizione, fc ne farebbe probabilmente fervito, per- 
ciocché più di una volta a lui fc n’ è prefentata l’ occalìone ne’ fuoi Poe- 
mi. Cosi, quantunque egli parli de’ templi confacrati a Minerva cd a 

X z Net- 


(l) Vlmiv. I. 4. c* 1. 

(») Vitnir. ibid.spiin. 1 . fcd. ì 6 . p. ysj. 
Si poteva allora dire, eoe la colonia Dorica 
aveva la proporzione del corpo amano Impe. 
rocebè il piede dell* uomo è almeno la (èctima parte 
delia fua altezza . 

(d) Vùniv. 1 . 4. c. I. 

In progreflb di tempo qqefte cokmnc fono 


ftace faue uguali in altezza a 8 de' loro dia* 

raetrU e prcientemente a 9. comprendendovi il ca> 
piicllo e la bafe . 

(4) Ved. M. de Cbanbraf p. lf. 19. e 35. s 
Ved. anc. le noce dì PerrzaUi Ibpra Vitruvio* 
p. 17^. noe. (d) 
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Nettunoj pure non ne fa alcuna mcnzionefO . Quanto ai palagi, quello 
che egli ne dice, non dà alcuna idea di alcun ordine, ne di alcun di- 
fegno di architettura^*) ; non ardirei pure di afficurare, che fofTcro di 
pietra le colonne de’ predetti edifizj } probabiliffimamcnte altro non era- 
no, che femplici Ilipiti, o antiftipiti, o puntelli*. Finalmente il folo 
elogio, che taccia Omero del palagio di Uliflc, confi fte in dire, che era 
molto alto, c che la corte di cflb era difefa da una muraglia c da una 
fiepe. Loda pure il Poeta la robuftczz.a c foKezza delle porte dello 
llcfib palagio, indicando che farebbe fiato difficile lo sforzarle. Pare 
che egli molto infifia fu quefio articolo (l), il quale nc'fccoli eroici era 
un’oggetto cficnziale, attefe le ruberie, che regnavano allora nella Gre- 
cia. Ballano, a mio credere, quelle rifleflloni per far rigettare il rac- 
conto di Vitruvio, Autore tanto moderno rifpetto ai fecoli, de’ quali 
parliamo, che non è da prefiar fede alla fua femplice tefiimonianza . E' 
meglio confefiare, che non fi fa in quale (lato foflc allora l’architet- 
tura nella Grecia, che appoggiarfi a tradizioni tanto fofpette. 


CAPO QUARTO. 

‘Della Metallurgia . 

N On fi accordano gli Storici fopra il tempo, nel quale è fiata in- 
trodotta nella Grecia 1 ’ arce di lavorare i metalli . Gli uni fanno 
difccndcre quella feoperta da tempi lontanifiìmi ; altri la rifèrifeono a 
fecoli molto più recenti : contuttociò quelle contraddizioni fono fola- 
mente apparenti . Efaminando tali tradizioni , e difiinguendo i loro mo- 
tivi, è tacile conciliare i racconti, che pajono da prima fommamcntc 
opporti . 

Credo, che la cognizione de’ metalli, e 1 ’ ane di lavorarli, fiano 
fiate da principio portate nella Grecia da’ Principi Titani} c molti fiic- 
ti fembrano favorire auella congettura . I Greci , fecondo alcuni Au- 
tori, attribuivano a Soie, figliuolo dell’Oceano, la feoperta dell'oro (4), 
Ho già detto , che anticamente fi chiamav.ino figliuoli dell’ Oceano 
quelli, che da tempo immemorabile erano approdati per mare in un 

pae- 


(i) Ve*). Iliad. L 6. v. 197. e: Od)‘lt. i 9. ▼. t 66 . 
(i) Veci. Itili]. I. 6 . f. i4f. I. lo. r. 11. = O* 
dyir. I 4 ». tc lib. 7. ». 85., ec. 

« OlTcrvo in {'rimi, che quelle colonne. Ome- 
ro non le chiama mai r>x«r • Mrola , che lìgai- 
£ca prupriamcnie una colonna Ji pietra; rea lem- 
pre . la quii voce non può imenJerli . fé non 

di Konchl o groi^ Qilt Jì legno . Olfcrrerò in Te- I 
CoaJo luivgo, che in .quelle colonne (i ficCAvanol 
iklle caviglie per folpcnderTi »arj ornefi , e che vi ! 


fi facevano alcune cavità, atte a raccbfadervi 
verfe anni. 1 . ai. v. 176. ,ec. I. 8. v. 66 . ec. 
I. I. V. 127.. cc. 1 . 19. V. 3I. 

Ma vi è di pili : volendo Omero darci on' idea 
della grolfezza di un ulivo, che {otteneva 11 letto 
di Ulifle, lo p-iràgona a una colonna; e dee ol- 
fervarii che egli ft f.*rve della parola a/*» per lU- 
notare qnetta colonna Odtjf 1. 13. v. 191. 

(3) Odvir 1 17 ». 264 ec, 

(4) Gclliut Pila. L 7 . SeA. S7» P* 
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pacfc . Per quella via i Titani , paniti già dall’ Egitto , erano venut* 
nella Grecia (0 . Attribuivano gli Egiziani ai loro antichi Sovrani la 
feoperta della metallurgia <‘)j anzi gli avevano mefli nel numero degli 
Dei in riconofeenza di quella invenzione, e di molte altre , le quali i 
mcdclimi Monarchi avevano partecipate ai loro popoli 0) . Un Princi- 
pe, il cui nome è (lato dai Greci interpretato £//er, e dai Latini Soly 
fu per confciTione di quali tutti gli Storici, il primo che rcgnalTc in 
Egitto M. Era pure quello Monarca conliderato come la piu antica 
Divinità di quel paefe (0 . Ellcndo 1’ oro il primo metallo , del quale 
abbiano avuto gli uomini cognizione W; ninna cofa vieta il credere, che 
il Principe fopraddetto infegnalTe agli Egiziani la maniera di lavorare co- 
sì prcziofo metallo . Credo pure di trovare una prova di ciò nella rela- 
zione che in ogni tempo è Hata tra il Sole, nome dell’ antico Monar- 
ca Egiziano, c l’oro. L’ arte di lavorare quello metallo, recata fu 
nella Grecia dai Titani, c fotto gli aufpicj del Sole : elTcndo quelli 
Principi venuti per mare, quello ballò per far dire dappoi ai Greci.* 
che la feoperta dell’ oro era Hata loro comunicata da Sole , figliuolo 
dell’ Oceano. 

Simil cofa può dire del racconto, che cHi facevano intorno alla 
feoperta dell’ argento, della qu.ile, a detta loro, avevano l’obbligazione 
ad Erittonio, (zJche , fecondo la tradizione de’ Greci, era figliuolo di 
Vulcano (•> . Ninno c che non fappia , che gli Egiziani veneravano 
Vulcano come una delle loro più antiche Divinità; che eflb era tenu- 
to per inventore del fuoco, <») c che dai Greci credcvali, che egli avtlTe 
prelidenza a tutte le operazioni di metallurgia!'®). 

Per quanto appartiene al rame, i p.rimi , che lavorarono queHo 
metallo nella Grecia, furono, fecondo alcuni Autori, certi artieri con- 
dotti da Saturno e da Giove!"). Finalmente fi vede, che per un’ an- 
tichillima tradizione la fama attribuiva a Prometeo 1’ avere infegnato ai 
Greci r arte di lavorare i metalli ('*) . Si fa, che qucHo perfonaggio , 
sì famofo apprelTo gli antichi , era contemporaneo de’ Titani . Tutti 
queHi fatti dunque l'embrano annunziare , che le prime notizie della 
metallurgia fiano Hate recate nella Grecia dai Principi Titani ; ed a 
tenore di qucH’ antica tradizione hanno parlato gli Autori, che fanno 
dìfccndcre da’ primi fecoli della Grecia 1' arte di lavorare i metalli . 

Ho fatto già oITcrvarc in varie occafioni, che, ellendo flato cor- 
tillìmo il dominio de’ Titani, mancato queflo, mancavano pur* le co- 
gnizioni , che cotefli Hranieri avevano partecipate alla Grecia!'!) . Però 
tu di mcHierc , che per riflabilirc, o, per meglio dire, nuovamente 

crea- 


(i) Veli, la I. Part- Lib. I. Art. V. p. 
(1) Ibid. Lib. II. Cap. IV. p. U6. 

(j) Diocl 1 . t. p. 17. 

(4) Ibrd. 

(j) tbid. 

(ò) Ibid. Lib. n. Cap. IV. p. 117. 

(;) Pilo. L 7. tea. f7‘ p. 4 ' 4 - 


{8) A^llodor. 1. 3. p. tptf. 

(9) DioJ I. I. j>. 17. 

(10) VcJ. Oilfir 1 . 6. r. >33. Se 134. 

(11) Strabo I 14. p. 966. = Stephan. te V 9 t% Ai. 

r 3^* * 

(la) Atehil. im rrometh. TÌnao V. ;ol. ec. 
(13) Ibid. Lib. 1. Art. V. p. II. 
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Errare le arti , vi veniflcro nuove colonie dall’ Egitto e dall’ Alia . 
li.» P*»TB.''C3dmo è da avere per il primo, che abbia rinnovato nella Grecia l’ar- 
Dalla morte tc di lavorare i metalli. Scoprì egli nella Tracia appiè del monte Pan- 
èi Giacobbe, fi- geo alcune miniere d’ oro ; infegnò ai Greci il modo di fcavarle , di 
no alla ini) im- jpgfpe il metallo, e di prepararlo ('). Fece pure loro conofccre il ra- 
ap^eflbVli ^ maniera di lavorarlo (‘>. Quello parere è appoggiato ezian- 

brei. dio fui nome , che in ogni tempo è ftato dato ad uno de’ principali 

ingredienti, che fi adoprano nella preparazione del rame. La Calami- 
NA o Cadmia, che è di sì grande ufo per raffinare micfio metallo , e 
accrefcemc il pefo , aveva avuto da Cadmo il nome , eoe una volta por- 
tava, e che efla conferva anche oggigiorno 01. 

Non fi fa, da chi , nc in qual tempo fia fiata portata nella Gre- 
cia r arte di lavorare l’ argento . Inclinerei ad attribuire ancora a Cadmo 
l’onore del rifiabilimento di quefia parte della metallurgia. Io mi fon- 
do fui riferire, che fa Erodoto 0) , che il monte Pangeo, dove Cadmo 
• fece fcavare le miniere d’ oro , conteneva pure miniere d’ argento . 

Con qualche ragione dunque c fiato quello Principe tenuto nelle 
fcritture di parecchi autori perii primo, che avefie infegnato ai Greci 
l’arte di lavorare i metalli} e non e difficile, come fi vede, il conciliare 
le differenti tradizioni, che fi erano confcrvate nella Grecia fopra l’ori- 
gine di tale feoperta, le quali non hanno nulla di contradittorio . In 
fotti, avvegnaché la cognizione delle arti periflc infieme colla famiglia 
de’ Titani, fe n’'crano nondimeno confervate alcune tracce, avendole 
alcuni Scrittori raccolte, e trarmefiane a noi la fioria . Altri, trafeu- 
rando cotali antiche tradizioni , o forfè ignorandole } hanno attribuito 
ai capi delle ultime colonie, che paflarono nella Grecia, la feoperta di 
molte arti, delle quali nondimeno erano folamente riftoratori. 

■ Non s’ incontra la medefima diverfità ed oppofizione di pareri 

intorno al tempo, che i Greci vennero in cognizione dell’ arte di la- 
vorare il ferro, e l’apprefero. Abbafianza fi accordano gli antichi a 
porre quefia feoperta fotto il reg^no di Minos primo b), 14} i anni pri- 
ma di G. C. Quefia cognizione era paflata di Frigia in Europa con i 
- Dattili, allorché effi abbandonarono i contorni del monte Ida, per ve- 

nire a ilabilirfi in Creta (*) . Non pare però , che allora fi dilatafic 
molto nella Grecia 1' arte di lavorare il ferro . Hanno fatto da princi- 
pio i Greci, come tutti i popoli antichi } vale a dire, che hanno efiì 
adoperato il rame per la maggior parte degli ufi, ai quali noi faccia- 
mo oggidì fervire il ferro . Ai tempo della guerra di Troja erano di 
rame non folamente le armi b), ma ancora gb amefi e gli ftrumenti 
tutti delle arti meccaniche O . Era allora il ferro tanto fiimato , che 

Achil- 


(1) Plitt. 1 . y, fed- (7. p. 414. s Clan. Alex. 
Scrom, 1 . I. p. 363. s VcJ. aocor. fferod. (. p. a 6. 

I». 

(i) Hfgin. Fab. s 74 .=:Strabo« 1 . 14. p. 99%. 

<j) V«d. FUa. l 44 ’ f 

(4) L. y. n. 6. « M. I 


(0 Marm. Ovoli, if. il. 

(6) Ephonii, Diod- X p. ^Si.sHefioJ. 
Mfmd Plin. I. 7. led. ^y. p. 414. 

\y) Ved. infré Lib. V. CUp. Ut. 

(t) llud. I. w. Ili, «caOU/ir. 1 . 3. T. 433. 
l. f. T. 244 * 
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Achille ne’ giuochi, che celebrar fece in onore di Patroclo, propofe 
come premio confiderabile , una palla di quello metallo (•) . Omero IL* Parti. 
fempre ne parla con gran diftinzione (0. DJla morte 

Quanto allo llagno, lì procacciavano i Greci quello metallo per 
mezzo del commercio, che avevano co’ Fenici, c ne facevano gtande iio„e de i Re 
ufo ne’ fccoli eroici . Di elTo avrò occalìone di parlare piu particolar- appreffo gU E; 
mente nell’ articolo, nel quale tratterò del commercio, e della naviga- 


zione . 

Pare, che fino da’ tempi predetti facelTe progrelli grandi appref- 
fo i Greci 1’ ai :e di lavorare 1’ oro , 1’ argento , e il rame . Le opere 
di Omero fanno vedere, che fin d’ allora elfi avevano cognizione , di 
tutti gli llrumcnti atti ai lavori intorno ai detti metalli (i). Mi rifervo 
a parlare partitamentc di tutte quelfe operazioni nel capo feguente , 
ove ragionerò delle cognizioni , che avevano i Greci dell’ oreficeria ne’ 
tempi della guerra di Troja. 


CAPO Q U I N t'o 


*Del "Difegno , delF Intaglio d' incavo , del Ce fe Ilare , 
delt Òrificeria-, e della Scultura. 

N On fi fa, in qual tempo abbiano avuto appreflb i Greci incomin- 
ciamento il difegno, e le arti, che con quello abbiano connefiìo- 
ne. Niuna cofa, che ^pa^ri, ci è fiata trafmefla dagli antichi fopra 
1’ origine di tutte quefte diverfe feoperte . Ad Amore viene attribuito 
il primo faggio, che la Grecia vedefle deli’ arte di difegnare, e di mo- 
dellare con mrra gli oggetti . 

Una giovane grandemente innamorata del fuo diletto, dal quale 
doveva fiate per qualche tempo feparata, cercava il modo di addolcire 
r afprczza di quella lontananza. Occupata in quello penfiero ofiervò 
ella fopra una muraglia 1’ ombra dell’ amante fuo, difegnata dal lume 
d’ una lampada: 1’ amore, che rende altrui ingegnofo, inljpirò a quella 
giovane l’ idea di confervarli un’immagine a lei si prezioia e cara, col 
legnare intorno all’ ombra una linea , che ne rapprefentafic efattamen- 
te il dintorno, ^giunge 1’ ilioria, che avendo per padre la medefi- 
ma amante un vamo di Sicione , chiamato Dibutado } quelli confide- 
rata 1’ opera della figliuola, pensò d’ applicare dell’ argilla fopra quei 
lineamenti , tali mantenendo i dintorni , quali gli vedeva difegnati . Co- 
sì egli fece un prolHlo di terra, e lo mife a cuocere nella fua forna- 
ce 


(I) Ilùd. 1 . >3. *. i,<. 

(1) Ibid. 1 . 7. T. 473. Se palEja. 


I (}1 OiiB. 1. 3. ». 433. 
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cc (0. Non fìamo certi in qual tempo vircITe quello Dibutado ; al- 
cuni Autori lo mettono in fccoli molto lontani <*) . 

Tal era Hata, fecondo 1’ antica tradizione, 1’ origine del difegno 
delle figure di rilievo nella Grecia j ma non Tappiamo, che cofa feguif- 
fc da guefto primo faggio , nè fi può dire a quali gradi fiano fiate * 
fucceflivamcnte portate appreflb i Greci le più delle arti , che hanno 
conneflìonc col difegno ; le quali però fi può congetturare , che non 
abbiano cominciato a far gran progreffi, fé non dopo 1’ arrivo delle co- 
lonie condotte da Cecropc, Cadmo, cc. Ufeirono quelli Principi dall’ 
Egitto, e dalla Fenicia, paefi ove le arti concernenti al difegno fi fa- 
pevano da tempo immemorabile. Ma, come ciò Ila, molti fatti riferiti 
da Omero moltrano, che in quelli fei fccoli erano i Greci inllruiti in 
molte arti, che dal difegno intierJmente dipendono. 

Sapevano ellì lavorare 1’ avorio, c adoperarlo a diverfi ufi 0). Lo 
applicavano fopra le fcdic, c (òpra altri mobili per adonarli M-, ed era- 
no quelle opere di un gran prezzo c riccrcatilTimc . Dovevano pure cf- 
fere allora nella Grecia degli artefici dillinti e riguardcvoli per il lo- 
ro buon gullo, e per loro abilità ed indullria . Omero palladi un cer- 
to Icmalio, come di un artiere eccellente in quelle forte di lavorili). 

E' certo altresì, rifpetto all’oreficeria, che i Greci avevano cogni- 
zione di molte parti di quell’arte. Si vede frequentemente in Omero, 
che i Principi della Grecia fi fervivano di coppe , di bacini, c di me- 
feirobe d’ oro e d’ argehto. Lo feudo di Neftore era ‘compollo di qua- 
drelli, o verghe, o lamine d’oro (*> . PolTedeva pure quello Principe 
una coppa di un lavoro alTai elegante , la quale ornata era di chiodi 
d’ oro con due manichi doppj, c con divcrli altri ornamenti M. Parla 
ancora fpolfifllmo Omero di artefici , che* fapevano mefcolare 1’ oro 
coll’argento per fare vafi prcziofi !•). Sapevano dunque i Greci fino 
dai fccoli eroici 1’ arte di laldarc quelli metalli . 

Taluno potrebbe dire, che tutte le opere, delle quali ho infino 
a qui parlato , folTero llate recate in Grecia da paefi llranieri . Non 
credo però, che vi fia motivo di prefupporlo : Omero non lo dice in 
modo alcuno : pure fi fa quale fia , rifpetto a quello , la fua efattezza . 

Quanto all’ arte di Icolpir chccchdlia ne’ metalli, non credo che 
folTero allora i Greci inllruiti in quello lavoro . Mi fondo primiera- 
mente fu quello, che non fi parla giammai in Omero di anelli , nè di fi- 
gilli. In Iccondo luogo fopra i modi, che, al riferire dello llefib Poe- 
ta, tenevano i Greci per lìgillarc le calle e i forzieri, ne’ quali rin- 
chiudevano cofe preziofe : I r ufo pure delle ferrature, e de’ cniavillel- 
li, era loro ignoto. Però affmchè non fi potcflcro aprire i loro far- 
delli, balle, o fagotti, fenza che fe ne accorgelTcro, gli circondavano 

di 

(0 Ibi4. lib. 19. ▼. f6. J7. 

(6) flUd. 1. 8. T. 191 . e ipj. 

(7) ibid. lib. 11. V. cc. 

(I; Oajrir. I. T. 6ji. cc. 1. 13. r, ijp. e 
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(I) PIm I. 3f. S<3t. 43. p. 710. 

(i) VrJ. jonius. in Cathalog. p. j6. 
(i) Odyff J 4 r. 71 ec. 

(4) Ibid. 1. 19. T. de \. ioo> 
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di cor^c, con fomma arte annodate . Quelle forte di nodi erano n.p- — — — 
prelTo loro in luogo di ligilli e di marche: erano quelli sì ingcgnola- n. Parte. 
mente inventati, e così intralciati, che quegli folo, che gli aveva fat- Dalla morte 
ti, poteva fcioglierli ed aprirli. Omero per mollrare 1’ abilità di Ulif- ài Giacobbe, fi- 
le a fare quelle forte di lerrature, dice, che da Circe ne aveva apprefo dè"i Re 
egli il fecreto (0 . Se avelTcro i Greci avuto allora cognizione dell’ ar- appeeOb gli E- 
tc di far ligilli con intagli, non avrebbero avuto ricorfo a quelli no- brei 
■di, l’ufo frequente de’ quali effer doveva oltremodo incomodo e mo- 
klto. 

Se nondimeno prclliamo fede a certi Autori, avrebbero i Greci 
ufati gli anelli, c i ligilli lino dai tempi eroici. Parla Plutarco dell’ anel- 
lo di UlilTe, fopra il quale avea quello Eroe fatto fcolpire un delfi- 
no (*). Elena, a detta di Efellione citato da Fozio, aveva per lìgillo 
.una pietra lìi^olare , che rapprefentava per via d’ intagli un pefee mo- 
llruofo (3) . Poiignoto finalmente , pittore Greco, che fioriva verfo 
r anno 400 prima di G. C. , nella fua pittura della difeefa di UlilTe 
all’ Inferno, dipinto aveva il giovane Foco, avente in un dito della 
mano finillra una pietra intagliata, legata in un anello d’ oro ( 4 ). 

Ma quelli autori tanto lontani erano dai tempi, onde fi tratta , 
che la loro tellimonianza non è fufficicnte a contrappefare 1’ autorità 
di Omero, unica guida, che dee feguitarfi riguardo agli ufi e coftumi 
de’ fecoli eroici . Ciò è fiato molto bene avvertito da Plinio : quello 
grande Scrittore , che fu tal cofa non fi è lafciato ingannare , aficrifee 
che i ligilli e gli anelli non erano in ufo in cotelli tempi (»). 

Non fapevano pure i Greci l’ arte di tirare 1’ oro per la trafila, 
ne quella di adoperarlo a indorare. Vi era anticamente l’ufo di ador- 
nare con oro le corna de’ tori , o delle giovenche , che erano offèrte 
in facrificio. Deferive Omero la maniera, che a tal effètto tcnevafi al 
tempo dell? guerra di Troja; e ciò in occalìone di un facrificio offèr- 
to da Ncllorc a Minerva. Dice il Poeta, che fu fatto venire un ar- 
tefice per applicare T oro fulle corna della vittima : quelli porta gli 
llrumenti acconci a fare tale operazione, e fono incudine, martello, e 
tanaglie: Neftore gli fomminiltra T oro, ed egli lo riduce di prefen- 
te in laminette fottilillime, e con quelle ricopre le coma della gioven- 
ca W. Non li oflèrva in tutta quella operazione cofa alcuna, che pof- 
fa far credere, che fmeffèro allora i Greci 1’ arte di dorare nella ma- 
niera, che dappoi c fiata loro cognita, ed è oggi praticata da noi . 

Non fi fi menzione ne di colla, nè di chiara d’ uovo, ne d’olio, nè 
di terre glutinolè, nè, in una parola, di alcun mordente atto a tener 
faldo r oro filile corna della vittima. L’ indorare d’ allora confifteva 

Y in ri- 

XO Odyir. 1 . 8. T. 447. «e. 

•x) T. ». p. pSf. 

(<) Cod. ijc. p. 49J. 

(4) taof I. jo c. 50. 

(O L. 35. f«a. 4. p. 4 o». = Ved. aoc. Hefycb 


(8) Odf{T. 1 . ». V. 43», ec. 

Qaefto èli Ktìfo dei verbo adoperato 

io tuta quella defcrixlone . 


Digitized by Google 



II.» Pakte. 

Dalla morte 
dìGicobbe. fi- 
Bo alla inllitu- 
lionc de i Re 
appreHu gli £- 
ebrei . 


173 DELLE Arti e de’ Mestieri, Lib. II. 

in ricoprire con lamette d’ oro eftreraamente fonili le matcSc, alle 
quali fi voleva dare il colore c la rilucentezza di tal metallo . 

Omero non ci fomminiftra alcuni altri lumi fopra il lavoro de’ 
metalli nella Grecia rifpetto ai tempi ora confidcrati. Però pafliamo 
alla fcultura . 

E' fiata lungamente ignota ai Greci quell’ arte , come fi conofee 
dal modo, col quale elfi rapprefentavano anticamente le Divinità da 
loro adorate . I foro fimulacri allora erano feraplici tronchi , c grofic 
pietre i fpelTo ancora picche o alle pianate in una certa maniera O. 
L’idolo di Giunone, tanto venerato dagli Argivi, altro non era ne’ pri- 
mi tempi, che un pancone, un pezzo di legno lavorato rozzamente (»). 
Potrei citare molti altri efcmpj,NÌ quali tralafcio per brevità. Gl’ idoli 
della Laponia, de’ Samoiedi, e degli altri popoli, fituati verfo reftre- 
mità del Settentrione (i), ci ritraggono l’immagine della rozzezza ed 
Ignoranza d^li antichi abitatori della Grecia. 

Dall’ Egitto hanno probabilmente quelli popoli ricevuto le pri- 
me notizie della fcultura : e ciò , per quanto fé ne può giudicare , 
mentre Cecrope regnava. Di fiitto a quello primo Sovrano di Atene 
è fiato ne’ tempi antichi attribuito 1’ aver introdotto ne’ templi della 
Grecia 1’ ufo de’ fimulacri W . Mollravano gli Ateniefi ancora al tem- 
po dt Paufania una fiacua di legno, rapprcfcntantc Minerva, la quale 
diceva!! eflcre fiata donata da Cecrope fi) . Le opere di fcultura , che 
fecero i Greci per qualche tempo , mollravano anche di fovcrchio la 
maniera Egiziana . Per mancanza di buon gullo e di cognizione , fi 
contentarono da prima i loro fcuUori di feguitarc i modelli , che loro 
erano fiati prefentati 1^) • Non farà ufeito di mente al lettore quello , 
che ho detto nella prima Parte di quell’ Opera intorno al gullo delle 
ftatuc Egiziane ( 7 ). I medefimi difetti trovava!! in quelle degli antichi 
fcultori Greci > la maggior parte delle quali erano figure quadrate col- 
le braccia pendenti, e al corpo attaccate, colle gamoe e i piedi uniti 
r uno all’ altro, lenza gello , e fenza attitudine W. Anche rifpetto al- 
le llatue gigantefche imitarono i Greci ne’ principj il gullo degli Egi- 
ziani fi) . 

Lungamente è rellata la fcultura in quello fiato appreflb i Gre- 
ci . Si contano più di }oo anni da Cecrope fino ai fecoli, ne’ quali 11 
pone che abbia Dedalo vivuto : allor fu che gli artefici Greci co- 

min- 


(t) Lacan. Phaif. I ). ▼. 411. ec. sjaftia. L43. 
c. 3 =}Clan. Alee, im Prorrqst. p. 40. e 41. s 
StrocD 1 . I. p. 4iS.sPlut. c. ». p. 47S- A. sFauf. 
1 . ». c 9. 1 . 7. c. »». i. 9. c- »4 e »7> s Tertal- 
lian. Apolog. c. ì6. p. Nacion. I. i. c. 1». 

P- 49 

(i) PaoT. l. 1. c. 19 3 Cieca- Alea, i* Proiropc. 
p. 4*. 

(i) «lei Voyag aa Nt>tJ t. 8. p. 191 « 410. 
= fclift. già. de» C 4 rdm. Reiig. t. 8. p. 71. c 81. 


(4) Eofeb. Cbfon. 1 . 1. p. SS> “ Praepar. Er. 
1 . IO c. 9. p. 486. s Ifidor. Orig. I. 8. c. 11. p. 6^ 
(f) L. I. c. »7- = Ved. toc. hofeb. Pr«p. Evaog, 
L IO. c. 9. p. 486. 

(tf) Veti. DioJ. I. I. p. 109. 

(7) Lib. IL Cap. V. p. tal. 

(8^ Dìod. I. 4 p. jtp.^Palvphat. de incred» 
c. a», s Scaliger , i» Eufeb- Cbrofi. p. 4f. 

(9) Strabo 1 » 17. p. iijp.sPaef. 1 . 3. c. 19... 

p. M7. 


N 


\ 


Digitiz^ 



DELLE Arti e de* Mestieri, Lib. II. 171 

minciarono a conofcere le deformità, c la poca leggiadria, che aveva- 
no le ftatue antiche, c fi accorfero, che fi poteva ftr meglio Dedalo (cioè 
a dire, gli fcultori, che comparvero ne’ l'ecoli, ne’ quali è mefib que- 
artefice ) copiando i modelli Egiziani , non vi ftcttcro attaccati fer- 
vilmentc} ma cercarono di correggeme i difetti, e vi riufeirono almeno 
in parte i e la natura fu il modello, che fi propofero . E perciocché 
il volto , c gli occhi delle antiche itatue non avevano alcuna cfprcfllo- 
ne, gli artefici mentovati fi lludiarono di rimediare a quello difetto: 
oltre a dio , fiaccarono dal bullo le braccia , e le gambe 1’ una dall’ al- 
tra} le pofero in azione, e diedero loro varie attitudini ('). Compar- 
vero le loro ftatue fornite di alcune grazie, che non erano ancora fia- 
te vedute in sì fatte forte di opere. Tutto ciò piacque tanto, che gli 
antichi fi fono avanzati a dire delle ftatue di Dedalo, che erte pareva- 
no animate, muoverli, e camminare da fc llcfic 10} efagerazioni , che 
dinotavano il felice cangiamento, che ricevette allora la Greca fcultu- 
ra 0). 

«•Quantunqilfc vi folTc molta differenza da quelle nuove opere alle 
antiche, quelle nondimeno erano ancora affai lontane a quel grado di 
perfezione, al quale i Greci col tratto del tempo portarono la (cul- 
tura . Credo che le opere di Dedalo , si decantate dagli antichi , dovef- 
fero la maggior parte del loro credito alla rozzezza , ed ignoranza de’ 
fccoli, ne’ quali vennero a luce . Quello è il giudizio, che ne ha da- 
to Platone. 1 noftri Scultori, dice egli, fi renderebbero ridicoli, fc 
facclTcro oggi delle ftatue fui gufto di quelle di Dedalo (4). Paufania, 
che ne aveva vedute molte, confelfa che erano difpiaccvoli a vedere, 
c che le loro proporzioni erano eccedenti, c da cololfo (>). 

Dopo avere efpofto 1’ origine della (cultura appreflb i Greci , e 
il fuo flato in quelli fei (ecoli, reftano da efaminarc le materie da elli 
impiegate allora per fare le loro ftatue . Abbiam veduto , che le pri- 
me opere di rilievo, da quelli lavorate, erano di terra cotta (*>. Im- 
pararono dipoi a maneggiare lo (carpello, e cominciarono a far delle 
prove fui legno. Quella è la fola materia folida e dura, che per lun- 
go tempo abbiano i Greci (aputo lavorare. Si accordano tutti gli Sto- 
rici in dire, che le antiche ftatue W, ed anco quelle, che venivano at- 
tribuite a Dedalo, erano dì legno W. 

E’ il vero, che trovanfi m alcuni Autori certe tradizioni , che 
parrebbero dinotare, che anche prima della guerra di Troja, avelfero 
i Greci cognizione dell’ arte di Icolpire in pietra 1»>, ed anco in mar- 

Y z mo 


(I) Diod. 1 . 4. p. jtp.sEafeb. Chron. 1 . i. 
f. si. = Suiti. V0C0 V0tifAm'f0L (. t.p. fl4. 

sScaiiger in Eufes. Lhron. p. 4f. 

(i) Vtftl. Plat. /• Msnone p. Euip« 

phron. pdjtm . Anft.ie Aoimi. I. i. c. j. i. i. 

р. ékt.sJc Rcp 1 . I. c. 4. t. 1. p. 199. 

(j) Oiod. 1. 4. p. 319. s l'alcphat. de inered. 

с. xa. p. i 9 .= Eu/eb. Chron. I. %. p, tt. 

(4) In Hipp. Mnj. p, 114J, 


(0 L. 1. c. 4. 1. 5. c. 19. 

Smfrn p. aai. 

{7)' Flin. 1. 11. CcA. 1. p. ]. i, 

c. X 7 * I* c. 17. 19. 1%. xU 1 . 8. c. 17^ = 
Plat. nf»4 Eafcb. Przp* I. ». c. 8. p. 99. 

( 8 ) Diod. !• I. p. icp-sPauf. 1 . 1 . c. 4 . )• 8 . 
c. jf. 1 . 9 . c. II. 

(9) £j(Uch. n4 lliad. 1 . 1. T. 309. ec. 
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!mo (0. M.i mi fono già fpiegato fopra si fatte telHmonianze : non cre- 
do, che debba .ad efle prcltarli fede, quando non fono appoggiate all’ au- 
torità di Omero. Or ne’ fuoi poemi non fi parla giammai di fiat ue di 
pietra : quanto al marmo, ho fatto vedere , che fecondo tutte le cqp- 
gctturc, quello Poeta non ne aveva pur cognizione (•). 

L’arte di fondere i metalli per farne Itatue, era efla pure ignota 
ai Greci ne’ fccoli eroici j nè ha dovuto quello fegreto clTcrc noto c 
praticato, fé non molto tardi. Quindi Paufania riguardava come fup- 
pofle certe llatue di bronzo fondure in un folo colpo, le quali erano 
attribuite ad L'IilTeO). Quello fentimento farà volentieri adottato, fe lì 
farà rifldlione agli llraordinarj provedimenti e cautele, che fi ricer- 
cano per riufeir bene in cosi fatte operazioni . Certamente i Greci non 
erano allora in grado d’ intraprenderle, c molto meno di condurle a fi- 
ne. Contuttocio, fc fi crede al medefimo autore, avrebbero quei po- 
poli fin d* allora avuto delle (latue di bronzo. Ecco in qual maniera 
pretende egli, che le formalTcro i Greci. Facevano, dice egli, una lla- 
tua non tutta infieme, ma in più volte, c di più pezfi, fondendo fe- 
paratamente, c da fe, ciafeuna delle varie p-arti componenti una figu- 
ra. Le mettevano dipoi infieme, e con chiodi le univano (Irettamen- 
te(s)j c tutto fenza dubbio era ripulito collo fcarpello. La llatua cque- 
llre di Marco Aurelio, polla fopra il Campidoglio, è Hata fatta fu que- 
llo gullo(i). Per imperfetto che fia quello modo di operare, credo non- 
dimeno, che fofic ignoto ai Greci ne’ fccoli, de’ quali prefentemente fi 
tratta . 

Si potrebbe per avventura confermare con aldini palli di Omero 
il fentimento di Paufania. Dice quello Poeta efempligrazia che fi ve- 
devano ne’ due lati della porta di .Alcinoo due cani d’oro e di argen- 
to, che Vulcano donati aveva a quel Principe W. Egli pure mette in 
quel palazzo alcune llatue d’oro, rapprefentanti de’ giovani, che tene- 
vano in mano delle facelle, le quali erano fatte ardere per illuminare 
la fala del banchetto!?). Fa ancora Omero una raaravigliofa pittura di 
quelle due Ichiavc o ancelle d’oro, che Vulcano fatte aveva, accioc- 
ché Io accompagnall'cro, c lo ajutafTcro a lavorare!*). 

Ma prima fi avverta, che il poeta artribuilbe a un Dio cotcflc 
rare opere; indi olTcrvianio, che egli le fuppone nell’ Alia!»). Il ma- 
ravigliofo poi da lui meffb in tutta quella deferizione, vietali credere, 
che egli avefie in villa alcuna cola reale, non che pari o fomigliantc , 
ma nè anco par.igon.abilc per vcrun modo alle opere, da lui immagi- 
nate c deferitte. Si vogliono annoverare i tratti di tal foggia tra le fin- 
zioni, che ufano talvolta 1 Poeti per recare maraviglia, o piacere al leg- 
gitore . Si potrebbe anco procedere più innanzi ; perciocché, fc non erro , 
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(l) P«f. I, 1. c. 37. 

(») p. ijj. 

(5) >• C. 14. 

(4) L. K. c. 14. , i. e 17. 

0 ) Mcid. ile Tre*. jaUtCt 1703. (*» icS. 


(fi) OJyfT. I. 7. r. 91 , ec. 
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Q uelle due fchiave d’oro di Vulcano, che camminano, penfano, intcn- 
ono, ed ajutano lo lldTo Vulcano a lavorare, hanno gran relazione a 
Quello, che anticamente era fpacciato nella Grecia intorno alle llatue 
di Dedalo( 0 . Quella era, per quanto apparifee, una di quelle opinio- 
ni popolari, alle quali i maggiori ingegni facevano fembiante di prefta- 
rc omaggio. Non credo dunque, che fi pofia da ciò cofa alcuna infe- 
rire fopra il vero flato della fcultura apprefib t Greci in cotello pe- 
riodo di tempo. In generale, io fono perfuafo, che vi foflero allora 
nella Grecia pochiffime (latue . Omero non ne mette alcuna ne’ palagj 
de’ Principi Greci, de’ eguali ha avuto occafione di parlare, nè in alcun 
altro luogo. Aggiungerò che non vi fono pure nelle fue opere alcuni 
termini particolari fignificanti una llatua*. 

Ninno fi maraviglierà, che io per ora non dica cofa alcuna della 
pittura. Ho parlato di quella materia aflai ampiamente, trattando delle 
arti, delle quali i popoli dell’ Alia, e dell’Egitto aveffero cognizione ne’ 
fecoli di quella feconda Parte. Mi fono dichiarato in favore della fen- 
tenza di Plinio, che crede l’invenzione della pittura pofteriore ai tem- 
pi eioici CO . Ora non ho cofa alcuna di nuovo da aggiungervi : e per- 
ciocché le ragioni da me allegate riguardano egualmente, e più i Gre- 
ci, che i popoli dell’ Alia e ^i Egiziani} fon perfuafo, che néglium', 
ne gli altri abbiano avuto cognizione allora dell’arte di dipingere, nel 
fcnlo da ma fpiegato (0 . 


CAPO SESTO. 

De//’ Orìgine dello Scrivere . 

P Ochi lumi ci reflano fopra le prime maniere tenute dai Greci per 
rendere fenfìbili agli occhi , e trafinettere alla pollcrità i loro pen- 
fieri . Si vede folamcnte, che ne’ primi tempi efli fi fono molto con- 
formati in quello con tutti gli altri popoli antichi, attefe le notizie, 
che ne fono a noi rimalle. Si ritrovano appreflo i Greci di quei poe- 
mi, che erano fatti, ed accomodati al canto per confervarc la memo- 
ria de’ fatti e delle fcopcrte importanti C4). Dubito pure, come ho già 
detto altrove, che elfi anticamente non ulàlTero alcuna maniera di fcri- 
vere rapprefentativoCO, confillente in difegnare gli oggetti, de' quali 

• r uo- 

(l) VfJ. fmffé p 17J. I (») Ved. fmfré^ p. ifi. 

« Non ferve gùmnat Omero» Te non delUl {}) ibiJ. p. tdj. 

parola da Ini adoperata pare per dioo« (4) Tacft. Annal. 1 . 4. n. 4). Acad. dei fn» 

tare in generale ogni (bru d’ornamenti. Sola- fcript. t. 4 . p. lóf.aVcd. «oc. /«pra lib. I. Cap. 

nence nr tempi appreifo hanno i Greci Scrittori * III. Art. Vili. p. fp. 

rifletto il Sgnilicato della voce A'>«a^« e l’hanno j (f) Ved.la priu). Pare. Ub. II. Cap. VI, p. 319% 
confacrata a dinoure le Granir. Ved» Feitb. An-|e 139. 

Ciq. UoiQ» 1 . 1» C. 4, p. 31, I 
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l’uomo vuol parlare. Quanto ai geroglifici, non fo, fc i Greci abbia- 
no avuto cogniiione di quella forta di fcriverc. Io per me non nc tro- 
vo alcuna traccia, alcun veftigio nella loro iftoria . Non voglio però da 
quello inferire, che non abbiano mai ufato di fcriverc per geroglifici. 
Non fumo abballanza informati degli antichi ufi della Qrccia per po- 
tere alcuna cofa pronunziare fopra quello foggctto. 

Lo fcriverc alfabetico non c fiato quivi introdotto, fe non tardi. 
Cadmo, fccondochc riferifcono i migliori fiorici antichi, fii il primo, 
che comunicane ai Greci quefia fublimc cc^nizione <•) . Alcuni Autori 
invero hanno voluto attribuire tal onore a Cccropc(‘)j ma quello fcn- 
timento non è nc provato, nè fcguitato. Si fono pure trovati alcuni 
Critici moderni, cne fi fono avanzati a dire, che prima di Cadmo ave- 
vano i Pelafgi uno fcriverc alfabetico (3) . Per quante ricerche abbia io 
potuto fare fopra quello foggctto, confefib di non averne potuto tro- 
vare un leggierillimo indizio apprefib gli Antichi . Ma ogni cofa ci di- 
ce, che all’arrivo di Cadmo dee fi riferire la cognizione caratteri al- 
fabetici nella Grecia . Balla pan^onarc 1’ alfabeto Fenicio col Greco 
per rellarnc convinto. Egli e viubilc, che i caratteri Greci altro non 
fono, che le lettere Fenicie rivoltate da delira a finifira . Aggiungia- 
mo a quello, che i nomi, la forma, l'ordine, e il valore dcLe lettere, 
fono comuni all’uno, e all’altro modo di fcrivercl'l. Le ragioni, che 
opporre vorrebbero taluni a quello fcntimcnto, mi pajono sì deboli c 
SI ignude di autoritil, che non credo di dovermi fermare a ribatterle. 

L’antico alfabeto Fenicio, recato nella Grecia da Cadmo, che 
terminava al 'Tbau , era afiai difettofo <i> . Solamente dappoi furono in di- 
verfi tempi aggiunte ad elfo le lettere Upftlon^ Phiy Pji^ cc. <*) Se- 
condo alcuni Autori Greci fi), c Latini 1*), farebbe fiato quello primo 
alfabeto ancor più imperfetto, che non diciamo. Vogliono elfi, che 
r alfabeto di Cadmo non foflc comporto, fc non di Icmci lettere. Pa- 
lamede, Simonide, Epicarmo fono nominati per Autori delle nuove 
lettere, delle quali è fiato l’ alfabeto de’ Greci fuccelfivamcnte arricchi- 
to . Ma quefia narrazione fembra una finzione de’ gramatici Greci, molto 
ignoranti intorno all’origine della loro lingua} finzione adottata dipoi da- 
gli Autori Latini, c dalla maggior parte de’noftri moderni Scrittori . 
\Ioltc ragioni mi fanno abbracciare quello fentimento. La diverfità in 
prima de’ pareri intorno a quei pretefi inventori delle lettere, che man- 
cavano all’antico alfabeto Greco (», prova quanto incerto foflc tutto 
ciò, che dicevafi della Icoperta fatta di efle. Indi trovo nella lingua 
Greca più di fcdici lettere, che fono limili c conformi ad altrettante 
• let- 


(1) HeroJ. 1 . n. tS. sE|>honit éf/id Clrn. 
Alex. Stroin. 1 . i. p. 56x. = DioJ. I. p. 156. 
spila. I, 7 . fT. p. 41 X. s Tatù. Anul. 

I. li. n» 14. 3 bijcb. Pr«p. bv^ng* J. 10. c. |« 
P* 4?J. 

>) Txch, Aoaai. 1 . li« 0. 14. 
i) Accad. delle Infctìt. c. 6. p. 6t6, 

(4) VcJ. Bocturt. Ctuo. |. i.c, p. 4fo. tc. 


(r) V. AcaJ. Jet Inrcripi. t. ai. Mem. p. 410. 

(6) Ibid. Zie <i«. 

(7) Piai. t. a. p. 7 jf. F. 

(<>, Plio, I. 7. f<a. f7. p. 4ia. 9 c 413. 

(p) Vcd. Herm annui Hugo deprìma Scrib. orig. 
c ^ aeFabricma Bibl. Crac. 1 , i* c. aj. a. 1. t. 1. 
P* »47» 
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lectere Fenicie e di nome, e di Tuono (0 . Vi fono, oltre a quello, rool* — — 
te parole Greche delle più comuni, delle più antiche, c delle più ne- jj» Pà«t« 
celTarie , che non fi fcrivono , fc non per mezzo di quelle lettere , T in- Daii/^oiie 
venzione delle quali c attribuita a Palamede, a Simonidc, o ad Epi- diGiacobbc.fi- 
carmolO. Noi finalmente vediamo, che la forma de’ caratteri è fiata »•!» inftim- 
molco variata appreflb i Greci, ed ha ricevuto de’ cangiamenti fucccf- 
fi vi, pari a quelli, ai q^uali c fiato foggetto il modo di fcrivere in tut- br«7 ° 
te le lingue. Or io olfervo, che alcuni di quelli caratteri, che taluni 
hanno pretefo eflere fiati nuovamente inventati , altro non fembrano cf- 
ferc che modificazioni di altre lettere più antiche O). Non fi dee adun- 
que Ilare a ciò, che hanno fpacciato alcuni Scrittori afiai vnodemi Co- 
pra i prctefi accrcfcimenti fatti Tucceffivamcntc all’ alfabeto di Cadmo 
da Palamede, Simonide, cd-Epicarmo. Quelli fatti fono lontanilfimi 
dlir effer provati : l’ ufo folo ha potuto arricchire l’ alfabeto Greco de’ 
caratteri , de’ quali aveva bifogno (4) . 

Da tutte le antiche memorie, che ci fono rimafe, vediamo, che i 
Greci da principio formavano altcnutivamcnte le loro righe da delira 
a finifira, e da finifira a delira, nella maniera medefima, che gli agri- 
coltori fcavano i loro folchi . Quello è quello, che avea fatto dare a 
quell’ antica maniera di fcrivere il nome Buftropbedon , parola che lette- 
ralmente «vuol dire fcrittura folcata* . 

Io dubito poi , che non debbano confiderarfi i Greci come in- 
ventori di quella maniera di fcrivere. Sarei molto inclinato a credere, 
che così fcriveflcro i Fenici da principio, ed anco al tempo di Qidmo. 

£ nel. vero egli è più probabile, che i Greci, imparando a fcrivere 
dai Fenicj, da prima feguitaflero il metodo, col quale dii difponeva- 
no i loro caratteri . Quello ufo medefimo, che ora ci fembra tanto biz- 
zarro, ha potuto nondimeno eflere il primo, che fi prefentaflc. Nell’ 
origine dello fcrivere alfabetico, c allorché gli uomini cominciarono a 
fare ufo di tale invenzione, ha dovuto parere cofa affai naturale il con- 
tinuare la riga con ordine retrogrado, e cosi fcguitarc alternativamen- 
te. Crederei che fbfle fiata necelfaria qualche rillcflionc per determi- 
narli, dopo finita la prima riga, a riportare la mano fono la prima 
lettera di quella riga , ed a ricominciare così tutte le linee per lo fieflb 
verfo . E' il vero, che nella maniera di fcrivere in BuftropbedoH, l’uomo 
era obbligato a ciafeuna riga formare una pane de’medcfimi caratteri 
per il verlo contrario. Ma l’efpericnza c’ infegna , che in materia di 
feoperte fi è quali Tempre cominciato dai modi di operare più difficili. 

Per altro io prefuppongo che ne’ primi tempi non li fcrivefle per lo 
più , fc non con lettere majufcole } e fi fa che nell’ alfabeto Greco ve ne 


(i) Vcd. le ckfc., Btbl. fcelu» t. ii. p. 39. 
e 40. 

(s) Id. ibtd. 

Vcd. Actd. dei lofcrìpt. c. Mere. p. 
410 4»*- 

^ (4} Id. ibid. itf, 


é Non ho creduto di dover dare ona aaoftra o> 
faggio di qoefta forca di fcrivefe. accefo che Te ne 
trovano in molte opere . che fono tra le mani di 
ratti Ved tra gli altri U >3*. Voi. dei ìUm» 
de r Acad. dei Infcripc. 
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fono molte, che fi poflbno egualmente formare rivolte verfo contrarie 
parti. Oficrviamo ancora, che da principio fi fcolpivano quelli caratte- 
ri in materie dure, o almeno faldilTime. Non permetteva quello ufo lo 
fcrivcre correntemente, come facciamo oggidì. In quello llato doveva 
ell'crc quali indillcrentc l’ incidere il medclimo carattere da delira a fi- 
ilillra, o da finillra a delira. 

Lo fcrivcre in Bu/lropbe/ion è durato lunghilfimo tempo nella Gre- 
cia. In quella maniera erano fcritte le leggi di Soloncl*), che le pub- 
blicò vtrfo l’anno fp4 prima dell’ Era Cri lliana . Sono Hate altVesì feo- 
perte alcune infcrizioni in Buftrophedon ^ che vengono dal tempo inter- 
pollo tra i’anno foo, c l’anno prima di G. C. (0. 

Non hanno i Greci riconofeiuto , fc non molto tardi, l’ inconve- 
niente del formare le loro righe alternativamente da finillra a delira, c 
da, delira a finillra. • 

Alla perfine però fi accorfero, che il metodo di fcrivere unifor- 
memente da finillra a delira era il più naturale dì lutti , in quanto che 
allaticava e tormentava meno la mano 0 ) . Dovette quella fcopcrta fare 
infcnfibilmente abbandonare la maniera di fcrivcre in Bufirophtdon . Un 
antico Autore, le cui opere non fono ancora Hate pubblicate, dice, 
fccondochè riferifee Fabricio,il quale lo cita nella lua Biblioteca Gre- 
ca, che Pronapidc fu il primo che introdulTc nella Grecia il metodo 
di fcrivcre uniformemente da finillra a delira (4) . Era fama appreflo gli 
antichi, che quello Pronapidc fofle flato macllro di Omero '»>. Si po- 
trebbe dunque dire, che verfo l’anno poo avanti G. C., o in quel 
tomo, comìnciaflero i Greci a fcrivcre uniformemente da finillra a de- 
lira, Ma c meglio confeflarc, che niuna cofa può dirli, che pienamen- 
te appaghi, per determinare in quali Iccoli abbiano i Greci comincia- 
to ad olfcrvare collantemente cotale ufo. Si vede bene da alcune me- 
morie, le quali appartengono a tempi remotiflìmi, che quella fotta di 
fcrivcre è Itata praticata appreflo i Greci molto ab antico. 11 Signore 
Abate Fqurmont ha riportato dal fuo viaggio fatto in Levante alcune 
i'nlcrizioni fcritte da finillra a delira, le quali pare che debbano riferirli 
al tempo della prima guerra de’ Lacedemoni contro i Mcflcnj , eroe a 
dire, all’anno 741 avanti G. C.<*). Ma fi fa altresì, che, quali 100 
anni dopo quell’avvenimento, doveva lo fcrivere in Bujìrophedon 
ancora in uiò. La maniera, colla quale ho detto di fopra, che fcritte 
erano le leggi di Solone W, ed altre infcrizioni poflcriori a quello Legis- 
latore, abbaflanza provano la mia aflerzione. Pare dunque, che per il 
corfo di alcuni fccpli continuaflero gli uomini a fcrivcre così in Buftro~ 
fbtdon, come uniformemente da finillra a delira. Del reflo non mi 
pare poflibilc il determinare precifamcntc in qual tempo fofle del tutto 

abo- 


(i)SQÌd,m -p loi. t. x. p. 6?x. 

Harprocrwion p. »oi 

Muratori .No». Thcf . i. |. collf 

*4 prim. v*n. Lib. U. Op. Vi. p. i^f. 
(4J BibJioc. Gr«c. c. i. 1. i,c. * 7 . n. x. Se 3 . p. lyp. 


(f) Ved. Diod. I. 4- p. 137* 

(6) Acad. des iDfaipt. t, if. p. J97* ^ 
Stor. p. tr« 4 , 

(7) iWd. 
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abolito il primo de’ due detti modi difcriverc. Il tempo folamentc, kSSESSSJ 
ricerche, cd alcuni cali poflbno chiarirci ft^ra tutte quelle ditbcoltà. ii.a 

La maniera di Icriverc dc’Fcnicj, paflando dall’ Afia nella Gie- D»:ii mone 
eia, ricevette un cangiamento ancor più confidcrabile del poc’anzi nien* di Giacobbe, K- 
tovato. Dove i Fcnicj, come la maggior parte de’ popoli Orientali, dè''f "kc 

non cfprimcvano le vocali, fcrivendo, ma le pronunziavano al'piratc, p.ir- tpprdlb gli t- 
lando: i Greci, la cui lingua era più dolce di quella de’ Fcnicj, non hrei. 
avevano bifogno di tante afpirazioni, e perciò le convertirono invoca- 
li, le quali efprcflcro con caratteri proprj nello fcrivcrc. 'Quello can- 
giamento era alTai fàcile, elTendo cola naturale, che il nome delle prin- 
cipali afpirazioni, ufatc nella lingua Fenieia , fuggeriflc il nome delle 
grcehc vocali b). 

Non farà Hata certamente fatta tale aggiunta fubito, che Cadmo 
ebbe infegnato 1’ arte di fcrivcre ai Greci , avendo dovuto paflarc al- 
quanto di tempo prima che dii penfaflcro a fare ad clTa alcun cangia- 
mento . Sarebbe però dilKcile ralTcgnarc, eziandio al grolTo, in qual 
anno fodero introdotte nello fcrivcr Greco le vocali. Si potrebbe per 
avventura, colla feorta di uno antico dorico attribuire quella novità a 
Lino<») maellro di Orfeo, di Tamiri, di Ercole, ec. Quello perfonag- 
gio, sì fàmofo appredb gli antichi, era di Tebe città fondata da Cadmo 
nella Beoziari*, dove per conlèguente ha dovuto più predo, che altrove 
perftzionard l’arte di Icrivecc. Del reflantc, quella non c altro, che una 
congettura, fopra la quale io non pretendo di fare gran fondamento. 

Nel commercio ordinario lì fcrvivano da principio i Greci per 
fcrivcrc di tavolette di legno, ricopenc di cera (4), dilla quale delinca- 
vano i loro caratteri con uno dile di ferrod). Quanto alle leggi c ai 
trattati di confederazione o di pace, ufavano i Greci d’ intagliarli dilla 
pietra o fui rame!*). Confervavano nella medcllma maniera la memoria 
degli avvenimenti d’importanza per la nazione, e la ferie fuccclTiva de’ 

Principi , che gli avevano governati d) . 

Del rimanente pare, che Ita avvenuto anticamente appredb i Gre- 
ci quello, che appredo tutti i popoli antichi, cioè a dire, che abbia- 
no fatto ne’ primi tempi pochillimo ufo dello fcrivcre. Si vede in Ome- 
ro, che ne Iccoli eroici lo fcrivcrc non ufavàli negli atti più necclTarj 
della vita civile. Le liti, le ditferenze erano decifelulla dcpofizionc ver- 
bale di alcuni tedimonj (•); anzi abbiamo motivo di dubitare, che i trat- 
tati di pace non fodero allora mellì in ìfcritto. 

Z Nell- 


(1) VeJ. Bochtrt. Cban. 1 . l. c. io p. 493. 

Si potrebbe nondìneno credere ancora , che 
enticamente t Fcnìcij. fcrivendo. cfprineirero le 
vocali. Non d qaefta congettnra priva di fonda* 
ncnto. ma richiederebbe rrop)>o lungo efame» 

(i) Dionvr «pud D$«d. l p. 13$. ' 

(3} Panr 1. 9. c. 19 


(4) Ifidor Orig. 1 . e. I. 

(T) Ifid Orig. 1 . 6 c I. 

(6) Fauf I 4 c id^Tac». Anoat. l. 4. a. iC. 
e 4t.sSiiid in Aa«cfA««e t. 1. p. S9. 
j (7) Accad. delie Infcriz. t. 13. p. 397. 

(f) lliad. I. il. V. 499. ac. 
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Nell’ Iliade i Greci e i Trojani, eflendo in procinto di darli bat- 
taglia, propongono di terminare le loro differenze con un combattimen- 
to tra Paride e Menelao: fono llipulate dall’ una parte e dall’altra le 
condizioni, alle quali ciafcunafoggiacere dee fecondo refitodel combatti- 
mento. Si avanzano Priamo, ed Agamennone in mezzo alle due arma- 
te: fono portati degli agnelli per lacrificarli, e del vino per fare i li- 
bamenti: taglia Agamennone un poco di lana fulla teda degli agnelli, 
la quale da^i araldi de’ Greci c de’ Trojani è divifa ai loro Principi : 
Agamennone dichiara ad alta voce le condizioni del trattato: fono fean- 
nati gli agnelli, fatti i libamenti, e rattificato il trattato (')j nc fi di- 
ce punto che le condizioni di effo foffero diftefe in ifcritto. 

Provoca Ettore, in un’altra occafionc , il più valorofo dell’ ar- 
mata de’ Greci a combattere con lui a corpo a corpo . Prefentanfi mol- 
ti Principi per accettare la disfida} fi accordano, che la forte deciderà 
chi debba combattere col figliuolo di Priamo: E' da offervare la ma- 
niera, con cui fi procede in tal cafo: ciafeuno de’ Principi in vece di 
fcrivere il fuo nome, fa un fegno, e lo gitta nella celata di Agamen- 
none <*). 

Se fi tratta di ergere un avello, non dice Omero, che vi foffe 
apporta alcuna infcrizione ( 3 ) > e fi vede, che gli uomini fi contentava- 
no allora di mettere fopra i monumenti una colonna, o qualche altro 
dillintivoW: finalmente mai non fi parla appreffo querto poeta nè di 
alcun avvifo,nc di alcuna ambafciata,nc d’ alcun ordine fpeditoper ifcrit- 
to } ma a bocca fono date tutte le inrtruzioni, e tutte le commiflioni, 
ed a bocca pure rendute tutte le rifporte. 

La fola volta che fi parli dello fcrivere in Omero, c in propo- 
fito di Bcllcrofontc . Dice il poeta che Proto mandò querto Principe 
a portare a lobate una lettera, contenente l’ordine di farlo morire < 3 ). 
Era fcritta cotefla lettera, per quanto può congetturarfi, fu tavolette 
coperte e intonacate di cerai*). 

Bifogna nondimeno, che l' abufo di fcrivere così di rado, come 
facevafi ne’ tempi eroici, non Ga durato troppo lungo tempo} e necef- 
fariamente ha dovuto lo fcrivere divenir comune dentro lo fpazio di 
tempo, che c feorfo dalla guerra dì Troja fino al fccolo di Omero. Il 
grado di perfezione, al quale vediamo già poruta la lingua Greca al 

tem- 


(1) Ib’J. i. 3. r. 192. fc. 

(») Ihi.l, l. 7 . V. I7f- ec. 

(^5 IbUi |. ty ▼. cc. 

(4) lluj. 1 . 17. T. 4H< = Od7(T. I. 11. T. 14. 
« li. 

(f) iHad I. 6 . T. 168. ec. 

Si fotrrbbdfo p;r avrcntnri muovere ilcQii 
du!‘b] fo,>o il lignificato Je'ttrcnini, adopcr.ni «li 
Omero in oceaGonei e birogn.«,| 

che non farct^Kro (jucftì dubbj Tenia Tondatasnu . | 


[Imperocché Omero non eTprime ciò, che BeHero. 

! forite fsce vedere a l’reto • Te non che colla 
roU generile che letteralmente Agni, 

fica nMfiir, />j'9T}i)aefta manieradi Toiegarfi è molto 
Angolare, né diruu lo fcrivere alfaWtico Te nnn 
aiHti gencMlmente, ed indeterminatamente : meglio 
converrebbe l.t p.trala ti geroglifici . Ciò 

non off ime ho creduto di dover feguitare U ma. 
niera ordmtria d' ÌDterrrctar coiai palfo. 

(A) VcJ. Nm. 1 . 13. fe^. io. 8c 17. 1 . 33. fed. 4« 
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tempo di quefto Poeta, d una prova ficura di quanto aflerifeo : efla fin| 
d’ allora aveva tutte le qualità di una lingua ricca, pulita, regolare, 
acconcia in fomraa a tutti i generi di fcrivere. Ma la lingua Greca 
non farebbe mai pervenuta a tanta purità ed eleganza, fé non avelTero 
i Greci fcritto molto nello fpazio di tempo interpollo tra la guerra di 
Troja e il fccolo di Omero». 

• OflcrTiamo, che efleedo Omero nato e ?irnto| cominciato la lingua Greca a tlircnir cnlia, e per, 
nella Grecia Afiacicai perciò in quelle patti atti|<czienarfi. 


Il.a PaaTB. 

Dalla morte 
dì Giacobbe, fi- 
no alla inllitu- 
zione de i Re 
appreflò ^ 
brei. 


Fine del secondo Libro. 



Z » SECON- 


Digitized by Google 



Digitized CÌ o(ìqLì' 



SECONDA PARTE. 


Dalla morte di Giacobbe fino alla infiituzione dei Re 

appreffo gli Ebrei: fpazìo di circa 600 anni. 

1 


ll.a Putì. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftìiu- 
zione de i Re 
apprefio (li £- 
bici. 


LIBRO TERZO. 


*Delle Scienze. 


H O trattato della prima Parte di queft’ Opera dell’ origine del- 
le Scienze , ed no pure tentato di cfporre i loro prtmi pro- 
creili} ma non ho rovente potuto farlo, fé non per mezzo 
^ molte congetture} poiché non ci reila quaG alcuno rag- 
guaglio intorno agli avvenimenti occorG in quei tempi tan- 
to antichi. 1 fecoU, de’quali ora ragioniamo, fomminiGreranno piu ma- 
teria alle noGre ricerche : i fàtti'cooccmcnti ad cGi fono abbaGanza ito» 
ti, cd anche abbaGanza circoGanziati} e G vedono apprcGb alcune na- 
zioni de'progreGi particolari, i quali probabilmente bifogna attribuire 
all’invenzione dello fcrivere alGibctico * . 

Prima della feoperta di qucG’ arte aramiAbile, i popoli avevano 
bensì alcune maniere per confervare la memoria de’ loro ritrovaaienti } 
ma queGi ajuti erano sì imperfetti, che non potettero conferire, fe 
non debolmente all’ avanzamento nelle feienze , e, fe è permeGb di 
adoperar qucGo termine, alla loro propagazione . Lo fcrivere alfabetico 
ha tolto via tutti gli oftacoli , e le cognizioni perciò G fono cGefe c 
multiplicate . Diverfe colonie , ufeite ^IP Egitto e dall’ AGa , porta- 
rono le feienze nella Grecia, c levarono quel paeic dalla barbarie c 
dall’ ignoranza. Eflfe però non trovarono in oue’ primi tempi nc ter- 
reno acconcio, nè animi favorevolmente difpoGi e propenG; per la qual 
cofa i Gauti, che quelle vi produGTcro, furono da principio poco ab- 
bondanti, ed al fommo tardivi, non avendo potuto la Grecia, fe non 
colla lunghezza del tempo, arrivare a tutte quelle cognizioni , che 
r hanno tanto diGinta dagli altri paeG . Ma qucGa lentezza è Gata ben 


com- 


• iato Wq nrfitffci cke H knort fi tecoffat 
cIk io qoi qtufi litro oon fo che rìpeteM «elio 
fDcdcrime cofe, che da m« fono gii (ìaif eipofie 
nel procrok pveadeott. Ma pcrctoocbè ali è ooU 
iaportaote» che eflo 000 perda di tUU ìT difegno* 


• la gradazione, che ni tono propofto di rapare* 
ftnuremqacA* Òpera, hocxedaconeceflàrietali ri- 
pnnìooì: aoai prevedo ancorai che Card lonac# 
a Un lo fteilio altre vohe . 
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compcnfata dalla beltà cd abbondanza delle opere di ogni Torta, che la 
medefìma Grecia ha prodotte ne’ tempi fufleguenti. 


CAPO PRIMO. 


. , T^eir J/ìa. 

A bbiamo veduto dì fopra, elTerci l’iftoria dell’ Alia quali intiera- 
mente ignota rifpetto a quelli fccoli , de’ quali ora parliamo . 
Quel poco, che per noi li è potuto raccogliere, riguarda folamente i 
popoli, che abitavano le colle di quella parte del Mondo, le quali 
Tono bagnate dal Mediterraneo. I Fenicj fono llati quafi i foli , lopra 
i quali la (loria ci abbia fomminidrato lino ad ora alcuni lumi : edì fa- 
ranno pure que’ foli, de’ quali parlerò in quello articolo. 

Trovanli nella Fenicia le prime tracce di (in (Ulema lìlolòlico fo- 
pra l’origine, c la formazione del Mondo. E vaglia il vero, nel nu- 
mero de’ primi filofofi, che 1’ Alia abbia prodotti, deell mettere San- 
coniatone, del quale ci ha confcrvato Eulebio un preziofo frammen- 
to ('), e che fcriveva verfo il principio di quelli fei fecoli: quindi è, 
che la fua opera, dopo i libri di Mose, è la più antica fcrittura, che 
abbiamo . E percioccnè Sanconiatone *ci ha tràfmelTo tanto come filo- 
fofb, che come dorico, le antiche tradizioni della Fenicia, ho fovente 
(atto ufo di quei pochi fcrìtti di luì, che ci redauo (*>; queda è una 
delle fonti, donde ho ricavato in gran parte la doria delle arti, e del- 
le feoperte fatte nc’ prftni tempi. Si crede comunemente, che Sanco- 
niatone fofle contemporaneo di Giofuc (D . 

Si vede ancora, che li parla nel libro di Giodic di una città del- 
la Paledina nominata Dabir^ e prima, come lo Storico facro' odcrva, 
chiamata Cariatb-Sepber (♦). Il nome, che elTa portava da prinemio , 
c’ induce a credere, che fino da’ primi tempi vi fodero nella Pale- 
dina alcune pubbliche fcuole , nelle quali s’ infegnadcro le feienze j 
perocché Cariatb-Sepber lignifica la Città de' Libri , o delle Lettere : 
una tale denominazione fembra indicare , che vi folTe ordinariamente 
un gran numero di uomini dotti, radunati in queda città . Le feienze 
debbono confeguentemente edere date molto coltivate nella Paledina 
fino da’ primi lecoli dopo il diluvio . 

Non dobbiamo però (arci maraviglia di quedo , poiché quelle 
contrade fono date certamente delle prime, che colte fiano divenute (i> j 

è diin- 


(i) VeJ. Alta fine del i.* Voi. la noftri Difler. 
tizione (0^4 U frammento di Sanconiatone. 

(1) V. ibid. iJ noftro parere incorno a <]neft'o«j 
pera . 

(j) VcJ.Bochart, Chan. I. ». c. a.s FoQrmont J 


RéAex. Crictq. far l'Hìft. dea anc. feup'tet, t. 
P 3 ^- € 37. 

(4) Jof. c. ly. p. ly. 

<() Ved. ia prilli. Fan. Li^. i. p. 37. 
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è dunque cofa naturale , che erte abbiano prodotto a(Tai preftamentc 
molti hlofofi. Quindi vediamo, che i primi fiftemi di filofotìa apprcITb 
i Fcnicj erano antichiillmi, ficcome fanno manifcito gli fcritti di San- 
ccniatone: il quale aveva prefo dalle antiche opere le idee, che ha pub- 
blicate intorno allo Tvolgimento del caos, fopra lo flato originario del 
mondo, e fopra i primi avvenimenti in elTo occorfi I'). £' dunque cer- 
to, che fino dai tempi più remoti erano arrivati i Fcnicj colle loro 
fpeculazioni perfino a volere fpiegare come foflc flato formato il mon- 
do . Per ofeura ed imbrogliata che fofTe la loro cofmogonia ( o forma- 
zione del mondo), effa però fuppone alcuni fltidj, alcune ricerche ed 
alcuni raziocinj . Non credo per altro di dovere cflcnderrai molto fo- 
pra le idee, che avevano quefli antichi Filofofi dell’origine e della for- 
mazione del mondo : molti altri Critici c Letterati hanno già avuto 
cura di efporrc quello fillcma, flcchc mi credo difpenfato dal darne 
contezza. Oflcrverò folamente, che quanto più fi rilale verfo i fecoli 
vicini alla creazione, tanto più tracce fi trovano di quefla gran verità, 
che invano la prefunzionc c la temerità dell’ uomo fi è sforzata dap- 
poi di ofeurare * . 

Un certo Mofeo di Sidone ci fomminiflra 1’ efempio più antico, 
che alcun altro, di quella folle imprefa . Egli c flato tenuto per il 
primo, che abbia inlcgnato 1’ allurdo fillema dalla formazione del mon- 
do per mezzo del concorfo fortuito degli atomi (•)} fillema, che mol- 
ti fecoli dopo, ha procurato Epicuro di rinnovare nella Grecia. Stra- 
bene inoltre ci fa fapere, che il detto Mofeo feriveva verfo il tempo 
della guerra di Troja W. Non fi può decidere, fc quell’ opinione lia 

bc- 


(i) Eufeb. I. i. ji, 51. 

s Eufebio, e dopo lai ateunì moJcmt Scrirtori 
hinno credulo, che la corraogonia di ^anconiatone 
condocdTe aU'aieìrmo» in qoamo che pareva, che 
Autore defle poca o niuna parte al Sovrano 
Etrere nella Tonsazione del (Qor'.Jo. Ma CaJwort 
nei Tuo fìftcraa inteìlettoale pretende, e con ragio- 
ne, che sThooniatone arometta due principj . uno 
de‘()aali fìa caoi ofeuro e lenebrofo: Taltro nr««- 
fum, uno Ipinto, o piattono un' d'itata 

di borni, che ha difpofto il mondo, fecundoche 
ora 6 trova. Quefto remimenio à ancor pià pUu- 
Abile • perciocché Sanconiatone aveva preìa la fuj 
cosmogonia dalle opere di Timm-, e lo ftclfo Eu- 
febio leguendo Porfirio c'tafegna, che Thémt era 
iJ primo, che avrlTe fcTitto degli Dei in una ma- . 
niera Aiperiore alla fupcrftlxìone del volgo; Sir-| 
mumbclo e Torone , Scrittori pofteriori di raotri' 
lecolt a THém, avevano illuftraia la Sua Teologia, 
Ano al loro tempo tenuta oafeofa fotte allegorie 
ed emblemi . Quella. ofcuriiA e cjuello Alle enim. 
matico hanno ingannato co<ì Eufebio» come gli 
Autori moderni predetti. Non hanno però potuto 
mancare di riconefeere e di concedere, che il di> 
regno di Sanconiatone era di accreditare ridola> 
tr>a . Ora niuna co(a ò piò oppofta all* idolatria . 
che rateifiDo. 


In un altro frammento, cavato darmedefimo 
Sancuoiatooe . lì diceva che Ths^ aveva molto 
mediuto l'opra In natura del ferpente. chiamato dai 
Fenici Ctntt . Filone c’infegna, 

che ^roiftro, nel Suo commento /<ktv fopra le 
cerimonie della religione 4 'erfiaoa. aveva parlato 
di quello fftfva Crai* in una maniera aroiuirabile. 
dicendo che qiiefto Dio è il padrone di ratte le 
cofe, efeote dalla tnorcc , o eterno otila foa dura- 
alone, fenaa principio, fenaa parti, ec. Eu- 

feb. P{cp. Evang I. 1. c- 10 p ^i. & 41 Or 
fomigluDii idee condncevano elle forfè airatcifmor 
Eufebio. come ho già detto, e gli Autori mo- 
derni che l'hanno feguitato, fono Aati ingannati 
dallo ftile enimmatico di Sanconùcone. Tale poi 
era il eufto generale degli antichi feientifiebì . i 
quali anetravano di non parlare, fe non con cntm- 
mi,con emblemi, e io una maniera quali impoSfi- 
bile a intenderfi . Kiuo FUolofi) de’ tempi .‘mtichi 
ha data la fua dottrina nndamente e femplicemen- 
ce: ninno pure ha infegnato qnalfiiia parte delle 
feienze in una nuuiera chiara ed intelligibile. 
Qnefto gallo domina anche oggidì io tatti gli fcritti 
degli Orientali. 

(1) Strabo, 1 . 16. p. 109!. 

I (3} Id. tbid. 
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II.* Pakte. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftito- 
tione de i Re 
apprelTo gli £- 
brei. 


bene o male fondata, elTendo Strabene, per quello che io fappia, il 
folo tra gli antichi , che abbia parlato di quello Mofeo . 

Quanto alle feienze propriamente dette, le navigazioni de’ Feni- 
cj dovettero molto confenre all’ avanzamento dell’ altronomia e della 
geografia. Intraprclcro quelli popoli ne’ fecoli de’ quali li tratta, que’ 
fungili viaggi , che hanno rcnduto il loro nome sì celebre ne’ tempi anti- 
chi . PalTarono elfi lo llretto di Cadice, ed avventurandoli fopra 1’ Ocea- 
no, fi avanzarono da una banda fino all’ eUremità occidentale della 
Spagna, e dall’ altra fino fopra le colliere di quella parte dell’ AlFrì- 
ca , che è bagnata dal mare Atlantico (0. La feoperta che fecero i 
Fenici degli ajuti , che fi potevano cavare dall’ olTervazione della Stel- 
la Polare per dirigere la via di un vafcello , fu la cagione de’ felici 
fuccefli, che accompagnarono le loro imprefe marittime (»). Mi rifer- 
To ad cfporne le circoilanze nell’ articolo , in cui parlerò della navi- 
gazione: i ragguagli , che allora darò , faranno ancor meglio conofce're, 
a qual fegno hanno dovuto gli Egiziani poffedere, fino da’ fecoli pre- 
detti, le principali parti delle feienze matematiche. 


CAPO SECONDO. 

‘ T^eglì E gì zi Ani . 

L a fioria ci fommìniflra in quelli fei fecoli molti lumi fopra Io fla- 
to delle feienze in Egitto. Tratterò fcparatamente , e fotto diverfi 
articoli , ciafeuno oggetto , e ne indicherò lo flato e i progreflì nel pur 
dianzi mentovato periodo di tempo. 


ARTICOLO PRIMO. 

✓ 

Dtìa Medicina. 


E saminando 1’ origine , e lo flato della Medicina nella prima parte di 
ouefl’ Opera, ho detto, che non fi vedeva fatta menzione di Me- 
dici di profdfionc prima del tempo di Mosè . Ho riferito i mezzi ufari 
da princìpio per curare le malattie, e 1’ efpediente trovato , affinchè 
ognuno poteflè approfittarli delle feoperte particolari. Gli ammalati 
erano efpofli in pubblico, acciocché poteflero ricevere i configli falu- 
tari , che altri folTc loro per dare . E' bene ofl'ervare , che allora non 

fi fa- 


(l) Ved. imfrm, LIb. 17. Cjp. 11. 
ibùl. tit. 


I (}) ^ priou ptn. Lib. 111. Cap. X. p. 
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fi fipeva fcrivcre, (lame che dofio 1 ’ invenzione di quell’ arte fu in- 
trodotto un altro ufo che ha dovuto ancor piu conferire a far cono- 
fccre i divcfli rimedj, che potevano adoperarli . Quelli , che avevano 
folFcrto alcune malattie, mettevano in ifcritto in qual maniera, e con 
quali mezzi erano guariti . Quelle memorie erano dcpolle ne’ tenipj 
3er fcrvirc di pubblica indruzione: cialcuno poteva andare a Icrutinar- 
e, e quivi fccglicrc il rimedio, del quale credeva di aver bifogno ‘ . 

Per lo innanzi, eflendo crclciuto il numero di quede ricette, bi- 
fognò ncccITariamcntc metterle in ordine. Quelli, ai quali fu impolto 
quello carico, (i trovarono in grado di conolcerc più particolarmente 
la compolìzione de’ diverlì rimedj : col paragonare 1 ’ uno coll’ altro , 
impararono a giudicare della loro virtù , ed acquillarono in tal modo 
delle cognizioni più cl’atte di quelle, che per addietro erano Hate mede 
in pratica. Si cominciò allora a ricorrere per configlio a quelle forte 
di perfone, ed a chiamarle nelle occafioni critiche. IL perciocché Mo- 
se parla nominatamente di Medici ('), credo che (i polTa riferire ai 
fecob, ne' quali egli viveva, 1 ’ origine di queda proledionc. 

Gli Egiziani debbono confiderarfi come i primi, che abbiano ri- 
dotti a principi, c foggettato a regole i metodi indeterminati cd arbi- 
trarj, ai quali gli uomini fi erano attenuti per molto tempo. Era fa- 
ma nc’ tempi antichi, che efit avclTero coltivato la medicina da più 
lungo tempo, e con più fapere di qualunque altro popolò <•). Non 
é difficile il renderne la ragione } perocché non vi è mai dato paefe , 
ove i Medici fiano dati, e tuttavia fiano più necedalj, che in Egitto; 
le inondazioni del Nilo 1’ hanno efpollo in ogni tempo a frequenti 
malattie. E nel vero, non avendo le acque di quedo fiume alcuno li- 
bero fcolo per lo fpazio di due mefi c mezzo, che precedono il fol- 
dizio di date, bifogna ncccdariamcntc , che eflc fi guadino e corrom- 
pano (}). Per le grandi inondazioni poi il Nilo, ritirandoli, forma al- 
cune paludi, che difettano 1’ aria l+! . Qiiclle acque (lagnanti fono fem- 
pre date cagione nell’ Egitto di malattie epidemiche 5 ma foprattutto 
le nc dovettero fentire edéiti perniziofillimi nc’ primi fecoli , nel qual 
tempo non fi erano ancora fatti i nccdTarj provvedimenti per facili- 
tare lo fcolo delle acque. Ma quedi medefimi provvedimenti faranno 
dati per molto tempo fùnelli agli abitatori di quel clima ; imperocché 
i rimcfcol.tmenti della tetra , che ha convenuto fare per ifeavare , c 
mantenere quella quantità innumcrabilc di canali, da’ quali era l’Egit- 
to una volta innaffiato, c i lavori, che ha bifognato fare per difecca- 
re le paludi , hanno dovuto produrre edetti dannofiffimi ; già fi fa , 
quali vapori maligni deano fuori della terra moifa di frefeo . 

A a 01 - 


II.-> l’*RTE. 

Dajh murre 
di Giacobbe, li- 
no alta inlliru- 
lionc de i Re 
appreflo gli E- 
brci . 


* In Cgitio qiiefte forre di regiftrì erano depofti (aTcvA ricarato lppocr4te ana gren pane dello fae 


nel <«mpto Ji Vulcano a Memfi . Gakn d« ( 4 mf/!t 
Mtdicémtmt. jenrra» I. j, c. X. t. IJ. p. 77f. 
EJìc. Charicrti. 

II reedcfiieo ufo era pare offervaro in altri 
parli. »W. Plia. L 19. e. ì.^. coj.sPlauf. I. a. 
c. *7. 9 c jd.s Strabo» I. 8 . p. J7J. 

Da quefti regiftri» feconOoPlimo, e Sttaboac» 


nociiie. Plin. /•«. «ir ^Strabo. I. 14. p. 971. 

(1) Exoil. c. ai. f. 19 

|a) Hom OJrir. 1 . 4. r. aji.slfocrac. im Bafrìd, 
p. jap. splia. I 7. c ;6. p. 414. sCiem. Alex* 
Strom. 1. I. p. ^4a- 

(3) Voj. de 1 ‘ tgypte par Grangrr, p. 19. c 10. 

(4) Doicript. de TEgipee par Maiiicc, p. 
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^ Oltre di che, gli abitatori delle. città e de’ villaggi, che non di- 
II.» Parte, morano fullc fpondc del Nilo, noi» bevono nella maegior parte dcU’an- 
DjIU morte no, le non dell’ acgua fàlmalira e corrotta ('). Qurila de’ pozzi non è 
dìGìjcobhe.fi- punto migliore <»:ele fontane fono cosi rare in Egitto, che e una 
imnc^de"i Rc ipczic di prodigio il trovarne qualcheduna <3). 

apptdIogUE- Di più, lecondochc riferifeono i viaggiatori, 1’ aria quivi e fom- 

brei. inamente maifana W. Regnano ogni anno in Egitto, dall’ equinozio 

della primavera fino al folltizio della Hate, alcune febbri maligne raor- 
talifiimc. Nell’ autunno foprav vengono de’ bubboni o carbonchj alle 
cofee e alle ginocchia, che fanno morire i malati in due o tre giorni. 
Nel tempo dell' eferefeenza del Nilo, la maggior parte degli abita- 
tori fono ccjti da difentcrie ollinatc, cagionate dalle acque del medefi* 
Dio fiume, che in quel tempo fono cariche di molti fali <*). 

Il fereno foprattuto è molto pcricolofo in Egitto. Eflendo il fo- 
le ardcntifiìmo in que’ climi, follcva gran quantità di cfalazioni e di 
vapori maligni, che cagionano molte hufiìoni agli occhi > e quindi av- 
viene, clic vi fi vedono tanti cicchi * . 

Coiello paefe e ancora foggetto ad un incommodo fingolarc e 
frequcntillimo ; e quello è tale , che chi lo foftrc , fi erede di avere 
tutte le olTii infrante, anzi llritolatc (?>. Quelli accidenti fono prodotti 
dai venti che fbffiano in Egitto, i qiuli cficndo carichi di molti fali, 
Cagionano dolori orribili in tutte le parti del corpo , e fovcntc ancora 
paralific, dalle quali diflicilracnte fi guarifcc. Quindi fi vedono poche 
perionc robulbc,c pochi rccchj in Egitto <•) . Lo lleflo probabilmen- 
te avveniva allora quando Giacobbe vi fi trasferì con tutta la fua fa- 
miglia; e per avventura dal domandarc chc Faraone fece a Giacobbe, 

. qual età egli avefìc, li potrebbe congetturare, che gli Egiziani non fof- 

lero avvezzi a vedere perfone di un età molto avanzata '•) , 

Eficndo fiato l’ Egitto in ogni tempo efpofio a un sì gran nume- 
ro dì malattie generali ed abituali, hanno gli Egiziani dovuto prefia- 
mcntc lludiaie i mezzi atti a rimediarvi: e in quella maniera quivi 
i Medici fi formarono. 

Da quello, che riferifee la lloria intorno al collumc degli Egi- 
ziani, fi può concludere, che clll fieno fiati ì primi, che abbiano co- 
nolciuto la nccefiìtà dì alTcgnare a più pcrfoiK i divcrli oggetti della 
Medicina. Ane- 


li) Gn-gn, p. >j. 

è r acquA deUs paladi forraarc dalle 

vimid.iAioni del Nilo- 

(<} I Juc I. 1 . p. 3<$7. B. 

()i Marilet. p. i6. 

U) Ocm.-lii. t. i. p- 33 e irj. 

(^)/Gra»i|*cr p. al. ec =Relat. de l‘ Egypt. da 
r. Vantici» , p 36. 

M.iiilct.p if- = GrÀtigec. p. aa. Voyage au 
Lcv.,n( pai CotiiciUe le Hcu.-i. e. 40. imt. ibdic in 
fagi». 

171 Maillei p. 1$. 

(S; lirAngcr, p. 14. e 17. 


« E* vero» che Eroji>to dice, che trattiene ì Lk 
biani, non vi cra.'u» uomini fupra U terra più (ani 
degli Eguimi: it che rgh auribitifve alia quajrtù 
deir' aria che go.hr 1 * Egitto, t. a »■ 77. 

Ma btfogna oircrrare, che Erodoco parla fai» 
tanto di una contrada particolare. Ma gcncralmeiue 
parlando, i Viuggìaiori fono per lo più concordi 
ncirairertre. che I' Egitto è un paefe malfano. Si 
può aggietngere alle uiiiraenìance già cit.»ts.‘ t^uelu 
di l’ictro delia Valle, t. i. p. jiT e di Gkrns.iii. 
t I. p. 33. Sì può vedere ancora ciò. che dico 
Ehitio fopra le AiaUtt e proprio dcU* Egitto» i. a6. 
e. 1» 
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Attcftano gli Antichi, che non vi era alcun paefe ove i Mcdici^5S5S5S 
foflcro tanti in numero, come in Egitto. Efli ci fanno fa pere nel me* ji.« Parte. 
dcfimo tempo, che quelli che eforcitavano quella profedìone, min s’ in- nior.e 

gprivano a curare indifferentemente ogni fotta di malattie; ma vi era- di Giacobbe, fi- 
no de’ medici per i mali degli occhi, per quelli della tefta, per i do- li^ne^VRe 
lori de’ denti; i mali di ventre, e le altre malauie interne avevano pu- appredo gli E- 
le i loio medici particolari!'). Non fletterò gli Egiziani lungo tempo brri. 
a conofcerc, che la vita e lo Audio di un uomo ilolonon bailcrcbbcro 
per Niformai-fl pcrièttamcnte di tutte le parti di unalcienza cosi ampia, 
come e la Medicina : per la qual cofa avevano obbligato quei che ab- 
bracciavano tal profdLonc, ad applicare ad una fòla (pczic di malattie, 
e prender quella per oggetto unico del loro Audio. 

Gli antichi Autori, informandoci di quella confuctudine, non ci 
hanno trafmdfo cofa alcuna fopra la natuia dc’riracdj che gli Egizia- 
ni adoperavano, ne ci hanno dato fopra quello foggetto, fe non noti- 
zie generali. Si fa lolaracnte, che quelli popoli facevano un ufo gran- 
de della dieta, e delle bevande purganti *. Perfuafi, che tutte le ma- 
lattie provcniflero dagli alimenti, confìderavano i rimedj che tendono 
ad evacuare gli umori , come i più acconci a confervarc la fanità (*) . 

Si vede ancora dall’cfpofizione che ci fi lui Autore antico del loro 
fillcma di .Medicina, che citi efcludcvano ogni remedio che applicato 
potefle efferc pcricolofo, e adoperavano quelli folcanto che fi pofibno 
ufarc con tanta ficurczza, come fi ufano 1 cibi quotidiani (3) . 

. Del rello pare, che quelli popoli aveffero attclb egualmente a. 
prevenire le malattie, che a guarirle. Quello che ne fa cosi giudicare,’ 
li e che gli Egiziani, come qualche Storico riferifee, erano ufi di pur- 
garli ogni niefc per tre giorni feguentemente con vomitivi e crillcri(4). 

E' fama, che gli Egiziani fieno flati i primi a fare conofcerc, e 
a mettere in ufo l’olio di mandorle dolci (>). Si può annoverare ancor» 
tra i medicamenti inventati da quelli popoli il Ncpcntbes , del quale 
Omero fa lì grandi elogj . Eltna, fccondochc egli dice, aveva impara- 
to il modo di farlo da Folidamna, moglie di 'l'onc Re di Egitto. Era 
si ammirabile quello medicamento, che faceva dimenticare tutti i mali, 
e dillìpava tutte le malinconici. 

Le qualità'dcl Nepentbes di Omero hanno, per quello che. me . ne 
pare, molta fomiglianza con quelle dell’oppio. Sila che la virtù di que- 
llo medicamento non è folcanto di conciliare ilfonno, ma cllb ha quella 
ancora di rallegrare, e di produrre una fpezic di ubriachezza. Quindi 
vediamo, che una volta fi credeva, che le donne di Egitto, le quali u- 

Aa 1 ^ lava- 


(1) H:ro(I- L n. 84- 1 

« Si erede, che t purganti degli Fgìziatii fodero 
on.^ fpnte di r^m0Uev$ » o T*f*n0 /4/wffVt . ovvero 
un' eroe che fì r^tiforDiulìafTe ili* appio dolce . Alcuni 
ancora vogliono che lotlé una compofialonc che 6 
approlTìmaUe alla birra. Le Cierc Htft. de la He- 
die. 1. I. e. il. p, 


(i) Heroit. I. a. n« 77 . = Diod« 1 . 1. p. 
(3) Ifocrat. in Bufir. p. 319. 

(4> Herod. Diod. tA, Jnfré . 

(j) P. ^.ginee. dt Re Mcd. I. 7. e. ao* 
(6) OJyff. 1. 4. V, aao. &c. 
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'lavano molto il Nepentbes , avclTcro c(Te fole il fegreto di cacciare la 
collera, e la malinconia (•> . L’oppio è anche oggidì in grandiflìmo ufo 
nel Levante* ; e quello ufo fi- può confidcrare come proveniente dall’ 
amore, che quelli popoli hanno fempre avuto alle confuctudini prinv- 
tivc; fono dunque inclinatifiimo a credere, che di detta fpezie di me- 
dicamento abbia voluto parlare Omero fotto il nome di Nepentbes-, e 
che al fuo tempo gli Egiziani fodero per avventurai foli popoli, che 

10 fapcflcro preparare * . 

La maniera di curare i malati non dipendeva in Egitto dalla fcel- 
ta o arbitrio de’ Medici, edendo tutti i precetti, concernenti alla me- 
dicina, racchiufi in certi libri facri , l’ quali i Medici erano obbligati di 
conformarfi cfattamcntc, fenza potere farvi alcun cangiamento^). Se 
non potevano falvare il malato, feguitando quello metodo, non aveva- 
no a render conto dell’efitoj ma le da quello fi fodero allontanati , ed 

11 malato fede morto, erano puniti colla morteti). Quella fuggezione 
de’ Medici di Egitto ai collumi delpaefe, ci viene ancora confermata 
da Arillotile, il quale parla di un’antica legge degli Egiziani, che proi- 
biva ai Medici il mettere in movimento gli umori, cioè il purgare gli 
ammalati avanti il quarto giorno della malattia, fc pure non voledero 
farlo a loro rifchioU). Da quella efpolizione ognuno può giudicare, fc 
la medicina abbia mai potuto fare alcun progredb in Egitto, ed arric- 
chirfi di utili feoperte. Lo llato de’ malati, i fintomi e gli accidenti quo- 
tidiani non erano Quelli, che determinavano i medici a fare l’ applica- 

; 2 Ìone de’principj della loro arte: edendo determinata e limitatala teo- 
ria, ed anco la pratica, avevano meno bifogno di giudizio, che di me- 
moria. Gli Egiziani probabilmente s’ immaginavano, che la codituzionc 
di tutti i corpi fodc la mcdclima: c contro T’efperienza quotidiana, fup- 
ponevano che le malattie in quelli non fi combinadcro in diverfe ma- 
niere . 

Pretendono alcuni Autori , che ad oggetto di rendere più edicaci 
i loro rimedj, aggiungedero i Medici d’ Egitto allo lludio della loro 
profedione quello dell’ Allrologia, c di certi riti mideriofi (0. Gli dedì 
dicono pure, che alla Medicina erano quivi framraifchiate molte prati- 
che fupcfdiziofeW . Qued’ opinione pare adai probabile, fapcndofi, che 
quedi popoli avevano un gran concetto dell’ Allrologia giudiciaru. Ero- 
do- 


(l] DioJ. 1. f. p. top. 

4 1 Turchi ne prendono perfino una dramma, 
li preparano a batuglu. 

* Bìfngna ^rò concedere* che I Mreri deferi- 
tici fono rui'lto divifi (opra il tìgnincato del Nt 
di Om^ro. poò vedere (opra fuetto fog- 
getto la Diilcrtaaione dei V. Fetit* imitoUu H». 
miri . TtJjed. ldÌ9. 

(l) l. I. p, 74. 

QitcQo era un rffeno di (pielU mcdrfima alfe- 
amne , rhe gii (gixuni avevano a tutto ciò. che 
er.i IV4to .mticamcotc ftabtlìto. F'«d. Fiato, de Lcr. 
I. 


(j) Diod. I. f. p. 74. 

(^) De Repub I. 3. c. If. p. )f8. O jnoiioftn. 
fecondo Vietorto (p- idf. (opra quello palio di Ari- 
Rotile) era loro interdetto il cangiar io alcuna pane 
le leggi ftabilite* che proibivano 1* operare prima • 
del qaarto giorno gii (mrro.'il che è conforme alla 
dottrina d* Ippocr.ite » 

(t) Scholiaft in Fiolom. Tetrabibl. I 7. 

( 6 ) Conriitgìui de Hermctica Uedic. 1. 1. e. 11. 
9Cc. “ Botrichiu» d/ onu 8c ptugreffu Ch-mi«. * 
p. fp. s Le Clcrc. HìR. de la Medie 1. 1* c, 
r- ‘i- 
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doto a(Ticura, che non vi eni nazione più fupcrftiziofa degli Egiziani ('). 
Non farebbe dunque da maravigliarfi , che cflì folTero ftati pcrUiafi, che 
r influenza di certi pianeti, e la protezione di alcuni genj tutelari con- 
tribuilTcro molto alla guarigione delle malattie . Contuttociò bifogna ac- 
•cordarc, che nè appreflTo Erodoto, nè apprelTo gli altri autori dell* aita 


n.a Parte. 
Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inllìtu- 

_ ■ • -, - , -i- r j- 1- lionc de i Re 

antichità, non lì trova cofa alcuna, che dia fondamento di credere, che appreiTogU E- 
gli Egiziani fi fcrvifiero di operazioni fupcrftiziofc nel curarci malati. 

Termineremo quello, che concerne alla medicina in Egitto coll’of- 
fcrvarc con quale attenzione aveva quivi provveduto il governo a tutto 
ciò, che riguardalTe alla confcrvazione de’ cittadini . Gli Egiziani non 
(pendevano cofa alcuna per fard curare quando erano alla guerra, o quan> 
do viaggiavano per il regno, eficndovi Medici pagati con denaro pub- 
blico per attcncferc a curare quelli, che fi ammalavano in tali occafio- 
niW. Quello fatto prova ancora, che la medicina non era in Egitto 
cfercitata gratuitamente. Lo llelTo fi praticava apprelTo gli Ebrei ;Mo- 
sè ordina, che fe avviene che due uomini vengano alle mani, ed uno 
di elfi retti ferito, TalTaiitore renda a quello, che è. (lato pcrcolTo tut- 
to ciò, che avrà fpefo per farli curare Cj). Il qual precetto era fonda- 
to fenza dubbio fulT ufo già llabilito di pagare i Medici per le cure 
degli ammalati. 


.ARTICOLO SECONDO. 

Afironomia . 

N On ho potuto dare altro che idee fuccinte al fommo e indeter- 
minate fopra lo flato dell’ Allronomia apprelTo gli Egiziani ne’ pri- 
mi fccoli. Abbiam veduto, che anco avanti Mosè, avevano quelli po- 
poli Tanno folate compollo di giorni (4). Egli c verifimile, che efli 
coll’ olTervazione della differenza, della difuguaglianza delle ombre me- 
ridiane folTero giunti ad accorgerli , che* la rivoluzione del fole nel corfo 
di un anno fuperava di molto la durata di dodici lunazioni . .Abbiamo 
ogni motivo di credere, che per mifurare le differenti grandezze delle 
ombre meridiane, fi follerò ferviti da principio de’ gnomoni che lana- 
tura loro indicava, come fono gli alberi, le montagne, gli cdificj, ec. 

Ma non potendoli mìfurare efattamente la durazionc dell’ anno fo- 
late per mezzo de gnomoni naturali, gli Egiziani nc conobbero prcllo 
l’imperfezione c Tinfuflicienza, fenza lafciarc intanto di riconofeere l’u- 
tilità che potevano apportare così fatti llrumcnti. Quella doppia con- 

Cde- 


(i) L, %. n. 37, 6^ t Ss* U) U prin. Pafi, Lib, HI. Cip. XI. Are. U. 

(») Diod. I. I. p, 74. pag. 

(3) Esod. c. »i. ip. Mtntdtm Jdidiei /Wwi, 
dice U Parafrali Caldea (opra qaefto verfetto . 
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“■■■“■555 fidcra7.’:onc li conduITc ad inventai'c i gnoraoui artificiali i nè (ì può loro 
H.« Paste. Contendere il merito di efTcrc fiati i primi ad introdurne l’ufo: egli è 
Dalla morte impofllbile non ravvifarc negli obclifchi, altrettanti gnomoni, fatti con 
dìGiacobbe.fi- Gioita diligenza, con molte fpefe cd apparati. Imperocché, come pof- 
"ione*dc i R*é fi^fno credere, che i Monarchi Egiziani, facendo tagliare quelle moli' 
sppreifogli E- l'mifuratc, non fi fiano propofto altro Icopo, che una folle oftenuzione 
farci. delle loro ricchezze c della loro potenza? Qjiello non mi pollo io per- 

fuadcrc . La fcelta di quella fpezie di macchine non mi pare fatta a ca- 
fo } ne la forma degli obclifchi ha avuto origine unicamente dal capric- 
cio, e dalla fantafia. I Sovrani, che gli hanno fatti fare, hanno cercato 
certifiìmamcnte d’immortalare per tal mezzo i loro nome; ma il motivo 
della pubblica utilità, e la gloria di conferire all’ avanzamento delle 
feienze, avrà diretto la lecita c la forma di quelle memorabili opere. 

Nè quella è una Icmplicc noftra congcmira. Si vede in un pillo 
di .^ppionc, riferito da Giufeppe Ebreo ('), che in ogni tempo exano 
fiati gli obclifclii dcllinaii dagli Egiziani ad ufi aftronomici. Quello 
Gramatico dà la dcfcrizionc di una fpczic di gnomone aliai fingolare, 
del quale egli attribuifee a Mosè l’invenzione. Lo aveva inventato, 
dice egli, il Legislatore de’Giudci, acciocché fervide ai medefimi ufi, 
ai quau fcrvivano gli obclifchi. Ninna codi nel vero è più mal fonda- 
ta, nè più alTurda di lutto ciò che fpaccia Appionc in propofiio di 
Mosè; ma il padb allegato non prova perniò meno, che ne’ tempi an- 
tichi erano gli uomini perfuafi, che gli obclifchi fodero fiati da prin- 
cipio innalzati, aflincchè fcrviflcro di gnomoni; e quello è tutto quello, 
che io pretendo di fiabilirc. 

Alla tellimonianza di Appionc ^giugniamo l’autorità di Plinio. 
Secondo quello Autore avevano gli ^iziani fatti gli obclifchi ad imi- 
tazione de’ raggi del fole. Aggiunge egli, che quello era il nome, che 
cdi davano a quelle grandi aguglic<»L Tale denominazione aveva fen- 
za dubbio relazione sì alla forma quelle infigni moli, come all’ufo 
che fc ne faceva 

Qu.nndo anche non avcHimo alcune chiaiv: tcfiimonianze fopra 
l’ufo, al quale avevano gli Egiziani dcllinato i loro obclifchi, l’ufo 
che ne ha fatto una nazione , la quale non fi è mai diftima per le 
fuc cognizioni aftronomichc , ballerebbe per darcene informazione . 
Augnilo dopo aver fottomclfo 1’ Egitto, fece trafportarc a Roma 
due grandi obelifchi, c ne fece ergere uno nel Circo, c l’altro in 
Campo Marzio. E' mono fatti tutti i provvedimenti ncccflTarj, affinchè 
quello fcrvir potede di gnomone .Facendo Augnilo fervile quedo obe- 

lifco 


(0 Ailverf. App. I. *. p. ^69. EdU. d* Harer- 
camp. ^ i 

(i) Vlìn. I. 56. (cd. p. 7jy, 1 

« Gli ciani priiòjóilrorntc «rovaao tlato il 
nom 5 di dei fi*ie agi] obelifcbi» petchc 6 

può conc^.re I .1 sfera di .i(^ro, come divifa 

in una innnitl di piramiJi, che hanno il loro Ter- 
tice nella tupcrficie del fuo difeu o tondo apparente 
e U loro baie Delia circonfcrcata di detta afeu. 


Daviler nel fiio Dìxionario di Archìietrara . alla pa* 
rola Oèih'f^me t aiì<ti(ce , che i Sacerdoti di fcpiito 
rbumavano gli obelifchi /r W/m dtl Stlt , perché 

? |uefte grandi ngiiglie fcrvivano di iLio per Dotare 
ulla terra le di^renti alceace del fDedeùmo altro. 
Kon (b , da (]uak aotico AutDt;e abbia iutitor ri* 
cavato quello fatto. 

(j) Flm* 1. jó. fed, ij. p. 
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DEi^LE Scienze, Lib. III. ‘ipi 

lifco per oflcrvazioni ailronomichc, altro probabilmente non fece che 
imitare Tulb degli Egiziani, che non avranno inventato tali forte di 
moli, fé non a hne di avere llrumcnci più ficuri e più efatti de’ gno- 
moni naturali, per determinare la durata dell' anno folarc colla mifura 
delle ombre meridiane. Non credo poi di di>verc ripetere quello, 'che 
bo detto in altro luogo fopra l’ antichità degli obclifchi , dove ho pro- 
vato, che erano (lati fatti, mentre regiviva Scfoilri, cioè, intorno all’ 
anno 1640 avanti Gesù Grillo (0. 

Erano in oltre quedi antichi gnomoni aflai inferiori a quelli, che 
fono Ibti inventati ai nollri giorni. Per reHarnc convimo, bafta dare 
un’occhiata agli obclifchi che abbiamo ancora oggidì, i quali fono ta- 
gliati in forma di piramidi quadnmgolari, tronche dalla parte del ver- 
tice: era per confcquenza in qualche maniera impoilìbilc il determina- 
re Alila meridiana il punto d’ombra fatta dal vertice delPobclifco-, per- 
ciocché elTendo quello punto parte di una penombra dilAcilillìma a di- 
fccrnere, cflb doveva in molti caA confonderli coll’ ombra del corpo 
dell’ obclifeo • . Supponendo ancora, che A foffe arrivato a determina- 
re quello punto con clattczza, elTo non avrebbe dato la vera altezza 
del fole in fui mezzodi , cioè quella del Aio centro ma A farebbe fo- 
lamcntc ottenuta l’altezza dcll’ellrcmità fettentrionalc di quello allro. 

Un popolo ingegnofo , come erano gli Egiziani , dovette quaA 
fubito che adoperò gli obclifchi per milurarc le ombi'c, accorgcrfi degl’ 
inconvenienti di quella forte di gnomoni . Le cognizioni , che gli 
Egiziani avevano alTai pretto acquillatc in geometria, loro fuggerirono 
lenza dubbio i modi di rimediare all’ imperfezione de’ 'loro Itrumcnti 
allronomici . Si avvilìuono di porre alla cima degli obclifchi una palla 
foAcnuta forra uno lido, fvclto al fommo, ed alto in modo, che l’om- 
bra, che dia formava, folFc del tutto fciolta dall’ ombra dell’ obeltfco . 
lai projezionc di quell’ ombra fui piano vicino al gnomone, formava 
un’ cllilfe, il cui mezzo colla Aia poAzionc aliai efattamente determi- 
nava l’altezza del centro del fole. 

E' vero, che non A trova negli autori antichi alcuna prova diret- 
ta, che gb Egizratù abbiano ufato di collocale una palla alla cima de’ 
loro obclifchi} ma A fa che AuguAo ne aveva fatta mettere un.i in er- 
ma a quello , che fu. ttafportato por ordine tuo in Campo Marzio <*>. 
Le medcAmc ragioni, che mi hanno dcicrniùvuo a credere, che que- 
Ao Imperatore non avelie fatto altro che imitare 1 ’ ufo degli Egizia:- 
ni, dcliinando il detto obelifco ad olTervazioni aAronomichc, m’ indu- 
cono a giudicare, che ad efempio loro egli ancora vi aggiugnclFc la 
palla fopradJetta . Oltre a quello, in alcune medaglie greche antichif- 
Ame A vedono degli obclifchi con in cima una palla . Si fa che i Gre- 
ci 


(1) Lìb. it. Op. in. p* tot* 

« QQcftd doTev* tcc^dcrc ogni volta che I* aU 
tmi mcrkliina del fole, cio^,r arco del meridiano 
comprefo tnt I* onttonte ed il luogo del fole, /v» 
perava l'angolo che fotouvano i Uti delU pira* 


mille otrafa la quale terminava robeKrco,col piano 
della faa bafe. b bifogna oirervare» che in Egitto 
nel tempo del folftiato di ftatc 1* aliezsa del fole 
efler poteva di più di ilo gradi . 

(i) PUiL I. fed. l>. p. 757. 


n.« Parte. 

Dilla morte 
di Giacobbe, tì> 
no alla inlliti;- 
ziouc de i Re 
appreflo gli E- 
brei. 
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!ci avevano avuto dagli Egiziani tutte le loro cognizioni allronomichc . 
II.i Parts. Quindi 1’ .'^ccadciTiia delle Infcrizioni, ricercata del fuo parere da quel- 
DaIIi morte la delle Scienze l'opra 1’ antichità di quello ufo in Egitto , non ha pun- 
diGiacobbe.fi- jq dubitato di riport.irne 1’ origine ai fecoli più lontani (0. 
no alla^mftitn- Credo pure di potere riferire ai tempi, de’ quali or ragioniamo, 
t^"eiTo gli t- non folamcntc 1’ invenzione de’ gnomoni , ma ancora 1’ ufo di mettere 
brei. ad cfli in cima una palla . A quella feoperta dee probabilmente at- 

tribuirli la riforma che fecero gli Egiziani della durazione del loro an- 
no folare; la qual riforma Scuramente è (lata fatta in quelli fei feco- 
li. E quello è quello, che mi re Ila da efaminare. 

Ho detto di fopra, che al tempo di Mosè, cioè a dire, intorno 
agli anni 1480 avanti Gesù Grillo, 1’ anno Egiziano non era "ancora 
compollo, le non di dodici meS di trenta giorni l’uno (»). Il vantag- 
gio che traScro quelli popoli dalla loro induSria, procurando di avere 
llrumcnti più efatti de’ gnomoni naturali, S fu di accorgerS che ;5o 

f iorni non abbracciavano tutta la durata della rivoluzione annua del 
ole. Fulcro da principio quello ccccSb di cinque giorni, i quali ag- 
giunfcro al loro anno. Cerchiamo ora nella (loria alcuni fatti, che pol- 
lano aiutarci a determinare l’epoca di quella riforma. 

Se llallìmo alle antiche tradizioni degli Egiziani , bifognerebbe 
ripetere dai tempi più remoti 1’ inilituzìonc di quello anno di 
giorni. Ecco la favola che Spacciavano fu quello propoSto. 

Dicevano, che avendo Rea avuto commercio fecreto con Satur- 
no, rellò incinta. Il Sole, che fc ne accorfe, la caricò di maledizio- 
ni, e pronunziò, che ella non potrebbe partorire in alcun mefe dell’ an- 
no. Mercurio, che anch’ egli era innamorato di Rea, giunfc pure a 
godere le fue buone grazie . Ella gli participò 1' imbarazzo in cui S 
trovava, e Mercurio in riconofeenza ce’ favori da lei ottenuti, intra- 
prefe di difendere la medeSma Dea dagli eSctti della maledizione del 
Sole. L’ animo Sagace c pieghevole, per il quale egli è si conofeiu- 
to, gli fomminillrò un efpcdicntc Sngolariflìmo. Un giorno, che giuo- 
cava ai dadi colla Luna, le propolc di giuocare la fettanteSma fecon- 
da parte di ogni giorno dell’anno. Guadagnò Mercurio, c approSt- 
tandoS del guadagno fatto, ne compofe cinque giorni, i quali aggiun- 
se ai dodici meli dell’anno. Nello !}>azio di quelli cinque giorni ven- 
ne Rea a partorire, c diede alla luce OSri, Oro, Tifone, Ifide , c 
Nelle (1) . 

Non cercherò di Spiegare il fenfo millico di quella favola, non 
avendola riportata per altro, che per moltrare di quale antichità facef- 
fero gli Egiziani il loro anno di jdp giorni. 

Bisognava nondimeno, che u folle confervata qualche tradizione 
di quello avvenimento meno alterata di quella che ho rammentata. Il 

Sin- 


(0 de 

p. létf. 

( 1 ) p. j$9. 

(ii l'iift. c. ». p. jfy. D, 


AmJ. dei Infcript. 5. Hift. | Pare che Dìodoro abbia pere avoco qnalcbe 
I cognizione di ^ucl>a tavola oiJegcrica. K«d. 1. i* 
p. 17. 
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Sincello attribuifcc a un Monarca chiamato jlfetb la riforma dell’ an- 
tico calendario Egiziano . Sotto quefto Principe, dice il detto Auto- ii.i Pa«t*. 
re, fu regolato 1' anno Egiziano, e ridotto a jtff giorni, poiché fino Dalla morte 
a ral tempo non nc aveva avuto fc non j(io (0. Quantunque quello di Giacobhc, li- 
fatto non fomminillri gran lumi intorno al tempo, nel quale comin- Ji”ne dè"i Re 
ciafie a introdurli tale forma di anno, e già fi fappia au.anto fia dilli- appre flb gli 
die il determinare il tempo in cui regnarono gli antichi Sovrani dell’ E- l>ta 
gitto V contuttociò , unendo i divcrli fatti , che può fomminillrare la 
lloria, ed efaminando la forma del ciclo principale , del quale li fer- 
vivano gli Egiziani, che corre fotto il nome di Ciclo Canicolare ^ fé 
ne può inferire il tempo precifo dell' inftituzione dell’ anno di jiSf 
giorni . 

Nella deferizione, che fa Diodoio del fepolcro di Ofimade, Re 
della gran Tebe, egli parla di un cerchio d’oro, Kicui circonferenza ave- 
va jdf cubiti di giro, ed un cubito di larghezza . Ciafeuno de’ 
cubiti corrifpondcva,‘-dicc egli, a un giorno dell’ anno: vi era fiato ' 

notato per ciafeun giorno il levare, e il tramontare delle ficlle co’ pro- 
nofiici de’ tempi, conforme alle idee degli allrologi Egiziani (*1. Ofi- 
mande c chiamato llmande da Strabono, il quale aggiunge, che il Prin- 
cipe, chiamato llmande dagli Egiziani, era lo Ile ^b, che Mcnnonc (r), 
del quale come Sovrano di Etiopia, fovente fi p.arla negli Storici an- 
tichi. E' molto probabile, che Ofimande , Principe oltremodo belli- 
cofo (d, avefle conqui fiato quello reame * j il quale avvenimento avrà 
facilmente indotti gli antichi in errore . Checche nc fia, fi ri- 
trova quello Mennone in alcuni cataloghi dei Re d’ Egitto (t) j e li 
fa altronde, che egli era fommamente venerato l'otto quello nome ap- 
preflb gli Egiziani. Regnò egli verfo il tempo della guerra diTroja, 
come provali e coll’ autorità di Omero, di Efiodo, di Pindaro, e di 
Virgilio, e colla tefiimonianza delle più antiche memorie, come fono 
il cofano de’ Cipfelidi, il trono di Apollo Amicleo , le llatuc di Li- 
do, le pitture di Poiignoto (*), ec. Cosi lìamo già aflìcurati, che fi- 
no al tempo della guerra di Troja era 1’ anno foTarc degli Egiziani di 
Jòf giorni, e per confeguenza conviene che Afct abbia regnato avan- 
ti quello tempo. Ma 1’ cfame del ciclo, che gli Egiziani chiamavano 
ciclo canicolare, ci fomminillrcrà una data aflai più precifa. * 

Parlano fpcllìlfimo gli antichi dell’ jlmo grande degli Egiziani, 
al quale alcuni Autori danno il nome di jiuno di Dio . C’ inlcgnano 
Cenforino, e molti altri Scrittori, che quello anno di Dio, il quale 

Bb alcu- 


k. I- p yp' 

Qaeflo cerchia fatto far da Cambife, attor* 
dii fece la con<)aifta dell'Egitto. Di»d. ihid. 

(0 L. 17. n. 1167. 

U) Djod. I. I. j>. f7. 

* 0 />lcune antiche inlcrizioni» delle qn.ili parla 
T:icitr>, atreflavano che Rampfe He di Tebe areva 
coQtjuiftato l' Etiopia %Annél. I. %. c. éo. 


I Crederei, che <]acfto Prìncipe fotre rOEtnande 
di Diodoro Si fa a qual fegno sbliiano (figurati à 
nomi Egiziani gii Scorici Greci, e Latini* 

(t) Synccll. p 71. lyi. 

(6) OJyd 1 . 4 V. t8S I. Il- ▼ jii.sHcflod. 
Thegun. r. s: l'ind. Olymp. v. 148. s pyth. 

>. jo.aVirgil. *f)ftd. I. i.v. 4?9 =H«tifan. I. f. 
c. 19. e la. 1. lo. c. 31. l. 3. c. 3. 
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!alcuni chiamano pure Anno Eliaco^ ricominciava dopo ogni mille quat- 
Il.a Parts, trocentofeflantun anni. Altro dun^e eflb non era, che un ciclo ca- 
Dalla mone nico.are *. Si vede ancora chiarifllroamentc, che non lì trattava fe 
di Gucobte, fi- Jurazionc di quello ciclo nel numero de’ 14^1 anni, ti ma- 

ai°onVdè''i*Rè le applicato da Tacito alla durata della vita della Fenice, da Oione al 
appreOb gli E- calendario Romano, c da Firmico alla rivoluzione generale de’ pia- 
brei. neti . 


Ciò prefuppofto, lì trova dall’ anno i jzi avanti Gesù Grillo fino 
all’anno i jp dell’Era CriHiana, un ciclo canicolare alTai bene compro- 
vato colle autorità e coi calcoli di molti Autori . Non fi cerca più dun- 
que prefentemente, fc non di vedere fe l’ inllituzionc dell’anno di 
giorni concorreflc con un principio di ciclo . Ora egli è evidente , che 
nel tempo che gli Egiziani diedero la prima volta j6f giorni al loro 
anno, il Thotb tu canicolare, ed uno de’ caratteri di quello primo an- 
no efler devedi aver cominciato col levare della canicola . Quello è un 
filtro, del quale li poflbno avere prove fufiìcienti, coll’ unire e con- 
frontare ciò che dicono gli Antichi fopra la maniera che tenevano gli 
Egiziani nel regolare i loro anni col levare della canicola*. Io credo 
dunque di potere riferire l’ inllituzionc dell’ anno di giorni all’ anno 
ijzz avanti Gesù Grillo ■ 

La maniera, colla quale difponevano gli Egiziani i loro cinque 
giorni epagomeni , era molto dilFcrcnte da quella che noi oggidì fc- 
guitiamo. Non avevano eflì dillribuiti i detti giorni nel corfo dell’ an- 
no: quindi, in vece di avere, come noi, dc’melì uguali cde’difugua- 
li, i loro erano tutti di trenta giorni l’uno. Al fine di quelli iz meli 
mettevano i loro cinque giorni epagomeni feguentemente tra l’ultimo 
raefe dell’anno fcadente, ed il primo dell’anno fulTeguente ^ . 

Per mezzo di quella correzione li accollarono gli Egiziani alTai 
da vicino a determinare efattamente l’anno folarc, nè facevano altro sba- 
glio che di una quarta parte di giorno in circa. Arrivarono pure i loro 
Allronomi alla perfine a feoprire, che l’anno puramente di jfif gior- 
ni 


« 11 primo mefe dell’anno Egiziioo'fi chi*- 
mava Tknk Quando il levare eliaco della camcola 
cadeva nel priino giorno del mere , 6 diceva che 
U Tkttk era canicolate i ed era comprelb Toico il 
oom di Ciclo canicolare il tempo che feorreva da i 
on Tbttk canicolare hno al fegneme . Quello incer- J 
vallo era necedàriamcncc di 1460 anni Giuliani. 1 
Joipero<xhiì l’anno baiziano di 365 giorni elTenio 
corto piàl stcl dovere di circa 6 ore . il levare delL 
canicola anticipava di un giorno ogni quattro an- 
ni. c Iborreva rcirogrado tutù i giorni dì que(l<j 
anno l’uno dopo T altro per Io rpizio di 4 volr.‘ 
36t giorni, o di 1460 anni, (^indi dopo fola- 
lovnte 1461 anni Egaianì, eqjiv.ii:mi a 14^0 anni 
Giuliani, ritornava il levare e*iaco dalla canicot.' 
ai primo giorno del m.fe Thuk, c cominciava un 
nuov 0 cirTo canicolare . 

h Facevano qu.'ttt po,ioU uni particolare at 
tenaione al levare della canicola, la qtulc colia Ta.i 


comparfa annonaiava referdeenza del Kilot e <]oe- 
Ita attenzione fu ana delle principali cagioni de’ 
progrelB che efli fecero nell' Aftronomia . 

t Riguardo alla prova di nirro qoello che ho af- 
ferito Topra il tempo dell’ inftimzione dell’ anno dì 
‘ 6p giorni in Egitto, rimetto il lettore alla Storia 
cl cjteaJario Egiziano . data da M. de la Manze 
I nelle Memorie della .Accademia delle Infcrizioni- 

« 4 . > 1 . JJ 4 - 

€ 1 Medìcjnt facevano Uftellà cofa. poiché mee« 
cev.tno al (tne dell' anno t loro cinqoe giorni in> 
cerc-tlari. Nello fpazto di melti cinque giorni che 
-reJevano follerò ftati a pona Ufeiati da i loro an- 
tenati Come voti e da non contarli, fi abbariJona* 
vano totalmente all’ozio, e non penfavano ad aU 
irò , che a paflare colla m-iggìore allegria c tripu- 
dio. che potevano. q’Jcfti giorni che conli.lenv-.no 
come fuj'criBui fUfi. it lé Ctn^uitt im Mfaiver» 
/. 3 - ». 17. t 


# 
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ni era di alcune ore più corto dell’anno fol.ire naturale . Ma dVibito, che' 
c(Ti non (ìano arrivati a tale efattezza in quelli fei fccoli. 

L’uomo non cammina, fc non paflb palTo, quando iì tratta di feo- 
prire la verità. Cominciarono le loro feoperte gli Egiziani dall’ accor- 
gerli della difuguaglianza tra 1’ anno folate e 1’ anno lunare, la quale 
avea da principio fcrvito ad cHì di regola, liccome a tutti i primi po- 
poli. Computarono in prima quello eccclTo di fei giorni: avendo di- 
poi riconolciuto , che il detto nnmero non era fulHcicntc, aggiunfero an- 
cora cinque giorni al loro anno: ma folamente alcun tempo dopo il 
torfo de’ fccoli, de’ quali ora li tratta, giunfcro a conofccre prccifa- 
mente di quanto la durata dell’anno folate avanzava quella dell’anno lu- 
nare . Le loro oflervazioni ne’ predetti fccoli non erano ancora cosi g^iu- 
Ile, che potelTero dare la mifura cfatta dell’ annua rivoluzione del loie 
da ponente a levante} perciò non avevano ancora gli Allronomi Egi- 
ziani fcopcrto, che quello alito impila quali 6 ore più di jfif giorni 
per ritornare al mcdeCmo punto del Ciclo donde li era partito. Non c 
difficile il provare quello ntro, ballando richiamare alta memoria ciò 
che ho detto di fopra di quel cerchio d’oro pollo fui fepolcro di OH- 
mande. Era quello cerchio, come abbiamo veduto, divilb in cu- 
biti , ciafeuno de’ quali corrifpondeva a un giorno dell’ anno . Contut- 
lociò contenendo in oltre l’ anno naturale una quarta parte di giorno in 
circa, ne fegue che il cerchio cosi divifo in parti eguali non po- 
teva dare un calendario efatto, non dicendoli che vi folle qualche por- 
zione i^fervata per la quarta parta di giorno , che impiega l’ anno vero 
oltre i giorni. Non li -vede ne anco, che quella fpczie di calen- 
dario folTe accompagnata da formole, che correggelTero tal difetto. Per 
la qual cofa io credo, che gli Egiziani non abbiano feoperto la vera du- 
rata dell’anno folate fc non nc'lccoli pollcriori a quelli, che ci tengo- 
no ora occupati 


ARTICOLO TERZO. 

Della Geometria^ della MeccanUa^ e della Geografia. 

N On mi diffonderò molto fopra il progrcITo degli Egiziani nelle al- 
tre pani della Matematica, delle quali mi reila a parlare. Ho fat- 
to vedere nc’ libri precedenti, che l’agrimenfura doveva efler nota an- 
tichillimamente appreflb quelli popoli ò). Imbuti, che Sefollri impo- 
fe l'opra tutte le terre del fuo regno, e la maniera colla quale ordinò 
che toITcro efatti, debbono aver conferito all’ avanzamento della Geo- 
metria in Egitto. Le impoGzioni erano proporzionate alla quantità di 

B b 1 tcr- 

t Qacfto |we i il parere di Mariban, Ved. I (i) Pria. Pare. Lib. Ut. Cap. II. An. LU. 
f. iJ7. I 


Il.a Tarts.' 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla infiitu- 
zionc de i Re 
appreflb gli E- 
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terreno che ogni abitante poflTedeva. Avevafi pure riguardo alle dimi- 
nuzioni ed alterazioni che cagionafle il Nilo ogni anno nelle pofledìo- 
ni, fopra le quali (ì didendefleCO , Una limile indituzionc ha dovuto 
fenza dubbio fare, che fi perfczionaficro le prime cognizioni pratiche 
della Geometria, e per una neceflaria" confeguenza, dare occafione a 
nuove feoperte. Del redo, non fi può determinare, fino a qual grado 
fofie allora portata in Egitto queda feienza. 

Tra tutte le parti della Matematica la Meccanica è quella, la qual 
pare che gli Egiziani abbiano meglio podeduta fino dai tempi , de’ qua- 
li fi tratta: non ci reda in vero alcuna tedimonianza preciia fopra le 
feoperte di quedi popoli in Meccanica , non fomminidrandoci riftoria, 
riguardo a quedo, alcun lume. Ma eflendo cofa certa, che gli Egi- 
ziani hanno coltivato la Geometria fino da’ primi tempi, c confidendo 
la Meccanica propriamente detta nell’ applicazione delle teorie di quella 
feienza alle diverlc quedioni, che concernono al moto e all’ equilibrio , 
vi c motivo di fupporrc , che edì correggedero prontamente le loro pri- 
me maniere di tmcrare, e le fottomettcficro ad alcuni metodi giudi, 
fidi e codanti. Sarebbe in fatti affai didicile a concepire, che fenza al- 
tra guida, che una pratica cicca, c fenza principi, fodero gli Egiziani 
arrivati ad ergere fopra le loro ball sì fatte moli , come fono gli obe- 
lifchifO. 

Si potrebbe domandare, di quali macchine fi fervidero gli Egi- 
ziani per così fatte operazioni. Erano effe firoili allcnodre? In fomma 
efeguivano edì quelle grandi ìmprefe con meno di apparecchiamenti , 
che non fece il celebre Fontana, allorché nuovamente erede que’ mede- 
fimi obelifchi per ordine di Sido Quinto? Quedo è quello, che non 
fi può decidere: fi vede folamentc, che gli Egiziani ulavano cautele, e 
facevano provedimcnti molto draordinarj per efeguire si fatte iroprefeO). 

Grandi accrcfcìmenti ricevette pure la Geografia appredb gli Egi- 
ziani in quedi fecoli . Molto conferirono ai progredì di quCda feienza 
le vade conquide di Sefodri : applicodi quedo Monarca a fare diden-. 
derc la carta di tutti ì paefi, che egli aveva feorfi} ne fi contentò di ar- 
ricchire l’Egitto di quede opere Geografiche, ma ebbe cura ancora 
di farne fparger varie copie fino nella Scitia, per defiderio di far paf- 
fare il fuo nome nc’ climi più lontaniti}. 

La memoria delle carte Geografiche fi era perfèttamente confer- 
vata appredo gli Antichi . Nel poema compodo da Apollonio di Rodi 
fopra la fpedìzione degli Argonauti, Fineo Re della Colchidc predice 
a quedi eroi gli avvenimenti, che doveano accompagnare il loro ritor- 
no: Argo, uno degli argonauti, fpiegando quella predizione ai fuoi com- 
pagni, dice loro che la drada, che dovevano tenere, era deferitta fopra 


(i) V*d. Herod. 1. ». ti* IC9. 

(») VeJ. fmprà, Ub. I!, Caj>. ITI. p. I9f. 
Bifogn» it>re nifndimcAO, cheZAbigIia.il qoaìc 
BÌt;mo{n nte hì eftnuo tli fotio terra ao oltclilco. 
non ù era •'itrulutamenie la MacciDatica, e ooa 
operava fé ...>a a {ozia d* ingegno* e per pratica. 


Trér. Mai, I 7 fi- P- MO». &s Acad. dei (n« 
fcfipt. t. Mém. p. 370. 

(3) Vcd. fmfrs» Lib. H. feft. i. Cap III. Art.I. 
p. 103.. 

(4) £u^. li fine Epifi. ««fv Dionyf. Pericg. 
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akunc tavole, o jliuttollo colonne, che quello conquiftatorc Egiziai.o 
aveva una volta lafciate nella città di £a, capitale della Colchidc. Ag~ 
giunge, che tutta l’ellenfionc de’ viaggi, i limiti della terra e del ma- 
re erano notati fu quelle colonne per ufo de’ Viaggiatori (0 . Lo Sco- 
lialle di Apollonio chiama Sefoncoll il Monarca Egiziano , di cui H 
parla nel paflb allegato: ma egli olTerva, che parecchi Autori lo chia- 
mavano pure Sefollril*). Si fa altronde, che quello Principe aveva con- 
quillato la Colchide, c vi aveva pure lafciato una CoJoniaU). 

Niuno per altro dee llupirli, che la Gct^rafia abbia fatto grandi 
progrelE in Egitto > poiché in ogni tempo i Dotti di quella nazione 
vi avevano fatto uno Itudio particolare } c quella feienza era una di quel- 
le , alle quali mallìmamcnte li applicavano i Sacerdoti M . 

Potrei ancora dilFondcrmi fopra le cognizioni Geografiche, delle 
quali trovanli tante prove ne’ libri di Mosè; della qual cofa ho già par- 
lato nella prima Parte di quell’ Opera (0 . La divilionc della terra pro- 
mefla, cominciata da Mosé, e compita fatto Giofuè, fomminiflra una 
chiarillima teAimonianza fopra i progrcHi, che allora fatti aveva la Geo- 

f rafialO . Non polliamo non reltame attoniti, quando leggiamo ne’ Li- 
ri fanti le circoAanze, e il dillinto ragguaglio di tal divitione . QucAo 
folo &tto batterebbe per convincerci dell’ antichità e dell’ alliduità^ colla 
quale li erano certi popoli applicati alla Geografia } il grado pero, al 
quale vedremo che quella feienza era Hata portata al tempo di Omero, 
farà un’altra prova di ciò più chiara e più compita. Del che mi rifer- 
vo a parlare nella terza Parte. Trattanao del faperc degli Egiziani, non 
c da tralafciare una circottanza che fa onore a quelli popoli : appretto 
loro trovali l’efempio della Biblioteca più antica di quante parli la tto- 
ria ; nel numero nelle fabbriche, dalle quali era accompagnata la fu- 
perba tomba di Olimande, ve n’era una, che conteneva la Biblioteca 
lacrab). Sopra vi li leggeva quella ifcrizione, I rimedj delP animai*). 


CAPO TERZO. 

*Della Grecia. 


N On vi è quali alcuna nazione , che non abbia pretefo di avere in- 
ventate le arti, e le feienze. Ho fatto vedere nella prima Parte 
di quell’opera fino a qual fegno fotte fondata quella prctenlione. E' cer- 
to, che ogni popolo ha avuto alcune notizie delle prime operazioni, che 

han- 


(I) L. 4. V. 171, ec. 
fi) Ibid. aà Tcrf. ^7^, 

O) Herod. U ». n. lo}, e T04. 

( 4 ) etere. Alex. Strom. 1 » 6. p. 7^7, 

(5) Lib. lU. Cap. ?. p. i^f. 


(6) Deater. c. 3. f, 1», s Jof. cap. 15. e il. 

(7) Dìod. I. 1. p. )|. s Ved. wello. che ho 
detto forra qaefto Mooarca poco tu fopra p. ipjt 

(I) Diod. /»r* ri>. 
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'hanno dato origine alle arti e alle feienze . Ma è egualmente vero , che 
quelle prime cognizioni G fono prontamente perfezionate in certi paeG, 
mentre che in altri fono reftati i popoli lunghillìrao tempo riftretti 
quella pratica groflblana, che non G deve onorare col titolo di feienza. 
Forfè ancora quelle nazioni, che in ciò fi fono diftinte, non avrebbe- 
ro mai potuto arrivare a teorie più fubblimi, fc non foflcro fiate am- 
maeftrate da colonie ufeite da paefi più illuminati . In quello fenfo deb- 
bono i primi abitatori dell’ Alia e dell’ Egi^tto confiderarfi come i mae- 
fìri , che hanno infegnato alle nazioni dell’ Europa la maggior parte delle 
arti e delle feienze, che godiamo oggidì > perciocché avevano già le 
feienze fatto aflai grandi progrelli in Oriente, allorché i Greci appena 
ne fapevano i primi clementi . ^ 

La Grecia ha avuti ne’ tempi antichi parecchi iàmofi perfonaggi , 
ai quali certi Scrittori di quella nazione hanno voluto attribuire l’ ono- 
re dell’invenzione delle Arti c delle Scienze. Ma i buoni Autori Gre- 
ci non hanno fatto alcun conto di sì fatte popolari tradizioni : anzi fo- 
no elfi fiati i primi a fàrfene beffe, c a riconofcerc, che dall’Egitto c 
dall’ Alia ricevuto avea la Grecia tutte le fue cognizioni . Le tradizio- 
ni fopraddette attribuivano, per efempio, l’ invenzione dell’ Aritmetica 
a Palamede (') . Platone fa vedere a ragione l’ alTurdità di tale opinione . 
„ Come, dice egli, dunque fenza Palamede non avrebbe Agamenno- 
„ ne faputo il numero delle fue dita (») ? „ Lo fteflb giudicio dee farli 
delle altre fcopcrte , delle quali il volgo de’ Greci fpacciava per auto- 
ri i grandi uomini de’fccoli eroici. Si fa in quale tempo hanno vivuto 
quelli perfonaggi tanto decantati, e quello tempo é molto poficriore 
a quello del palfaggio delle prime colonie dairAfia e dall’Egitto nella 
Grecia. Tanto balta per moftrare la fallita de’ fatti, de’ quali hanno 
voluto certi Scrittori abbellire la ftoria degli antichi croi della Grecia . 
Si può folamencc dire in loro onore, che avendo perfezionate le prime 
notizie, che da principio ricevute avea la Grecia dall’ Oriente, hanno 
in -qualche maniera meritato di clTemc confiderati come inventori . 

Senza parlare de’ Principi Titani , di Inaco , c di Ogige , dob- 
biamo confideràrc Cecrope, Danzo, e Cadmo, come gli autori della 
maggior parte delle cognizioni , che dappoi hanno si avvantaggiofamen- 
tc dillinto i Greci dagli altri popoli dell’ Europa . Quelle prime tin- 
ture pure dovettero cllere affai imperfette} perciocché le feienze, nel 
tempo delle tranfmigrazioni predette, arrivate ancor non erano nell’Afia 
c nell’ Egitto a quel grado di perfezione, al quale dipoi pervennero in 
quelli climi . Oltrcdiché , non può una colonia comunicare alla nazio- 
ne , appreflb alla quale va a llaoilirlì , tutte le fcopcrte , che gode il 
paefe donde partì. Anzi quello fieffb, che cfla vi porta, non può fa- 
re frutto, fe non colla lunghezza del tempo. Così vediamo, che per 
molti fccoli le feienze non hanno fatto altro, che languire apprclTo i 

Gre- 

(i) V. Hai, Je Rfp. p, <ji7, I (>) 
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Greci: perchè poteflcro ufcire da ^ucfto ftato d’infanzia, bifognò che 
alcuni uomini di una mente fupcriore, conofeendo quel che mancava 
alla loro nazione, rilàliflero, per così dire, alla ibrgente, che alla Gre- p,j,, 
da (bmminiltrato avea le prime iftruzioni. Andarono di nuovo ad at- di Giacobbe, fi- 
tignerc in ELgitio cd in Afia i lumi, de’ quali abbifognavano, e per «o alla inftim- i 
mezzo di quelli viaggi arricchirono la loro patria di nuove fcopcrre , "““g-Q -\j g' 
c i difccpoli in breve fpazio di tempo fupcrarono i loro macllri . Ma brS. * 
quelli &tti appartengono a’ fecoli, de’ quali non avrò occafìone dì par- 
lare : però lèrmiamoci nel noflro oggetto , ed efaminìamo lo (lato del- 
le feienze appreflb i Greci ne’ tempi, ai quali fono attualmente rivol- 
te le nodre conliderazioni , e fono quelli, che gli antichi chiamarono 
tempi eroici . 


ARTICOLO PRIMO. 


Della Medicina. 


E ' inutile r olTcrvare , che da principio appreflb i Greci , ficcomc- 
appreflb tutte le nazioni antiche , le profeflìoni di Medico , di 
Chirurgo, e di Speziale erano unite in una (lefla perfona . Quel- 
la parte di medicina , che fi occupa nella guarigione delle malat- 
tie interne, non era da loro granfatto conofciuta 01 j perciò pochiflì- 
mi clcmpj fi trovano delle cure di fomiglianti malattie. Eccone però 
uno, che mcriu per più riguardi la nofira attenzione. Benché gli 
Scrittori fàvolofi lo abbiano iommamente trasformato , non è difficile 
il trame fuori la verità (lorica che contiene . Può fcrvir quello (atto 
a far conofccre in qual maniera fieno fiati trovati in gran parte ì rime- 
dj : quello ci darà ancora luogo a far alcune rìflefiioni fopra le ricom- 
penfe che fi davano agli antichi Medici, allorché loro riuTciva di gua- 
rire i malati. 

Rifcrifce la fioria, che uno firaniflìmo accidente accadde alle fi- 
gliuole di Preto, Re di Argo : quelle s’ immaginavano di elTere tra- 
sformate in vacche (>). Le fàvole attribuifeono quello (ingoiare deli- 
rio alla collera di Bacco , o' di Giunone ( 3 ) . Ma é fàcile accorgerli , 
che quello era efietto di una malattia , della quale allegano i Medici 
diverfi efempi W. Abante, che Occupò il trono di Argo innanzi a Pre- 
to, aveva lalciato di Idomene Tua figliuola un nipote chiamato Mclam- 
po (0. Si era quello Principe dato alla vita pafioreccia, fecondo 1’ ufo 

di 


(I) v. U rrìni. Fan. Lib Ut. Cap. I. 

Ò) VtrgU. EcJog. f. 48. bSccvìm ad hooc 
tooim . 

(|) Apoilod I. X. p. òf. 

(4s V. F. ifigtneca .1. ^ Atfa-bìlc. es Le 

CierCa de U Médec. 1. i. p. 4. 


(f) Apoilod 1 . a. p. 68 e 6p. 

San padre fi chiamaTi Amicoone. Melaispo 
▼ivera i;q anni io circa aranti T fircnUpio Grec»* 
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»di quei tempi lontani, ne’ quali i figliuoli dei Re, e gli Dei, cioè a 
I!.* PA«T»t < R-C medefimi, guardavano fovente le loro gregge . La profef- 

Dalla raorte fione di pallore diede occafione a Mclampo di fare alcune feoperte nel- 
di Giacobbe, fi- ij medicina, cd egli è (lato tenuto dagli antichi per il primo tra’ Gre- 
lione de"i'Rc *•*’ avclTc trovato i purganti <■). Avendo Melarapo oflervato, che 
appreflb gli E- quando le fuc capre mangiato avevano dell’ elleboro , violentemente fi 
brei. purgavano; pensò di far prendere il loro latte alle figliuole di Prc- 

toi e vi è chi dice, che diede loro dell’ elleboro , fenza più . Pare 
-che Mclampo unifle a cosi fatta ricetta alcuni rimedj fupcrfliziofi ri); 
cd egli è il primo, di cui fi dica, che abbia raclTo in ufo quelli pre- 
aefi mezzi nella Grecia <i) . Checché ne fia, a Mclampo riulci di gua- 
rire le figliuole di Preto dalla loro mania. 

Che i Medici de’ tempi eroici non intraprcndeflcro di curare a 
buon mercato i malati, alTai fi può conofeere dalla ricompenfa efatta 
da Mclampo, il quale dimandò in prima la terza parte del regno di Ar- 
go: al che avendo gli Argivi, dopo alcune difficoltà, confentito; alla fua 
prima domanda aggiunfc Mclampo quella di un’ altra terza parte del 
medefimo regno per Biantc fuo fratello : c la ftoria dice , che , per- 
ciocché tutte le donne Argivc diventavano folli, convenne accordargli 
tutto quello, che pretendeva W. Altri Storici però raccontano il fatto 
in una maniera affai naturale. Dicono quelli , che il Re di Argo fu 
quegli, che per riconofeenza divife il (uo regno con Mclampo, e con 
Biantc filo fratello (ri. 

Del rimanente non c quello il folo efempio , che gli antichi ci 
ibmminiftrino di fomiglianti ricompenfe accordate ai Medici, c tra po- 
co avrò occafione di riferirne un altro. CelTcrà nondimeno lo lluporc, 
quando fi farà riflelfionc, che quelli Medici erano figliuoli o nipoti di 
Sovmni . 

Si trova ancora un altro efempio di cure attribuite dagli antichi 
a Mclampo. Ma i favoleggiatori hanno talmente trasformato quello 
fatto, e le fuc circollanzc li accordano sì poco colla cronologia, che 
non ho giudicato a propofito il riferirlo (*) . 

A quello prell’o a poco fi riduce tutto ciò, che ho potuto rac- 
cogliere fopra la guarigione delle malattie interne in quelli fccoli . 
Ho già avvertito, che una volta quali nulla fi fapeva di quella parte 
della medicina, non confillendo la feienza de’ primi Medici in altro, 
che nell’ efcrcizio della chirurgia (ri . Hanno gli antichi ottimamente 
oflervato, che febbene vi folfero de’ Medici nell’armata de’ Greci di- 
nanzi a Troja, Omero non dice, che efli folTcro impiegati nel curare 

la 


(l) Apollod. I. 2. p. (9. 


me colla meli J «1 regno. xÀé Eclog. 6. r. 4?. 


(t) Apollod. ìbij. = Ofid. Mecam. L ly. v. yay. (f) Diod. I. 4. p. 113. s Paof. I. a. c. 17. 

s Serviot •((' /apr«. : (ó) V. le Cleic. Hm. de U Hédec. 1 . 1. p. x 6 . 

(5) Hcrod. I. 9 n 49. | 8c 

(4) Herod. I. 9. n. jj, e ApoUod. 1 . i. p 69. (7) V. ApoUod. I. j. p. 171. -r Pilo. I. >9 c. 1. 

Senrio dico rolaracme» che Mclampo pofe nel imit b Hj^n. Fab. 174. p. 32S. b C<ir. 1 . 1. •• 
foo contratto, che gli foflc data per moglie ona-Prefat. 
delie figlinole di Preto, chiamata Cirùnaaa ioric*| 
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]a pcftc, che afflide il loro cfercito, nc in alcuna altra forte di malat- 
tie; ma fono chiamati folamentc per medicare i feriti 0). Non deb- n..i p**tb. 
bono dunque le nollrc riflciTìoni cadere, fc non fopra la maniera colla Dalla morre 
quale ne’ tempi eroici medicavano i Greci le ferite : della qual cofa «1> Giacobbe, li - 
fomminiftra Omero alcuni efempi . aLc dé''i Re 

Nell’ Iliade, rellando Menelao ferito con una freccia nel fianco, apprelTo gli E- 
fi fa fubito venire Macaone, figliuolo di b'.fculapio per curarlo. Que- brei. 
fti dopo aver confidcrata la ferita, ne fuccia il fanguc, e vi mette un 
preparativo per acquetare il dolore (•); ma non fpccifica Omero, che 
cofa entrafle in quello medicamento preparativo * : probabilmente pe- 
rò non era compollo, fe non di alcupc radiche amare. E' fondata tal 
congettura fu quello, che nella defcrizionc da lui fatta della cura di 
una fimilc ferita, dice cfprdlamente , che fi applicò fopra elFa il fugo 
di una radica amara pcllata (i). Pare, che quello ’foffe il folo rimedio, 
del quale fi avelie allora cognizione . La virtò di quelle piante è di 
elTere aflringenti; e però li adoperavano per impedire la fuppurazione , 
ed affinchè li faldaflcro le piaghe più prontamente. Facevano le pre- 
dette radiche amare lo Hello effetto , che fa 1’ acquavite , c gli altri 
liquori fpiritofi, che oggi fi adoprano. Ma cosi fatti rimedj dovevano 
cagionare molto dolore ai feriti, per le irritazioni ed infiammazioni , al- 
le quali ncceirariamcntc davano occafione * . 

Mi caa dimenticato di dire, che la prima premura in quei tempi 
era di lavare le ferite con acqua tiepida (♦> . Si vede pure , che fin 
d’ allora fi aveva cognizione, c fi ufava di fucciare le piaghe (i>. 

Bifogna ancora ollervarc, che tutte le armi offcnlive, delle quali 
fi faceva ufo ne’ tempi eroici, erano di rame W. Vi è motivo di cre- 
dere , che le- ferite fatte con tali armi, non foITcro cosi difficili a gua- 
rire , come It ricevute da ‘arme di ferro . E nel vero, quanto 
la ruggine del rame , prefa internamente , è perniciofa e mortale ; al- 
trettanto ella è utile, fe fi adopera elleriormente . Il verderame netta 
e difecca gli ulceri ; confuma le carni fungofe c fuperflue . Si ufa pu- 
re con grandiffimo giovamento il vetriuolo 'per mitigare le infiamma- 

C c zio- 


(t) Ceif. /«e* cif. 

(t) L. 4. V. 111. e 119. 

4 l'Utone Jc Rrpuh. I. p. étj., ha ci(4io 
r efeiopio dì i^ucfta tcriu di M«n.:Jao per fnoftra- 
rc U mjnisra ttfnut4 ne* tempi eroici nel medicar 
le ferite; mi poiché egli fi e fervilo deile efprcf- 
fiom di Omero, di lai non fi può ricavare èlcon 
lume fopra la natura de* rìmeJj indicati da Omero . 

(3) rtMfif * llìad- I. 11. v* S4f * 

t (^etto m* induce a credere, che non deh- 
banfi prendere ktieraimcnte gli epiteti, che di 
Ornerà a cali rimedj, chiaro.tndoIi 

•V»nif4T4 rimedj, dmUì Cre. 

do . ehc con tjucfii termini .thbia voluto tl poeta 
dire foltanto, che ^uci rimedi raddolcivano tl do> 
lore procurando la guarigione delle piaghe. Ved. 
*ii‘id I. j. V. 

(4) llud. 1. II. T« l4y. 1. 14. V. 6. ec. 


. ()) lUad. 1. 4. T. ai8. 

Vero è. che alla parola della 

quale Omero fi ò fervilo in quell* occaiione , Il 
r^fibno dare due interpeiraaioni ; imperocché elTa 
può ancora (ìgnificAre femplicereente U 

pi'4^4 étff 4wr/4 prvwnra . In qucfto fenfo 1* ha pre- 
fa M. le Clero H$jl dr /a ddrdmnr, 1. 1. p. 49 e )0. 

Ma olirct'hé molti inierpciri hanno credine, 
che con cifa Omero abbia voluto indicare il fm» 
</4MV4i*. r autorità di Euftatio m* iodiice a inteo- 
deiJa in quefia maniera. Acrome egli la. Qaeftl 
aggiunge pure . che a foo tcm,>o tra le nazioni 
più barbare fi pr.uicava rimedio , e cho 

ordinariamcncc produi-eva i« fuo effètto. 

(d) VcJ imfrà, Lib. V. Cap 111. 

(7) Qnefto e il fentimcnco Ji A<’iffotile .Problem. 
3J. fe41. I. p. 683. s Ved. ancora Plut. t. i| 
p. 6 j9. 
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lioni. Anzi non potrebbe pure rifultare altro, che buoni effetti, dal 
mettere del rame nelle ferite, avendo in fc llcflb qucfto metallo una 
virtù allringcntci c perciò le rafchiaturc di rame entrano nella com- 
polìzionc di parecchi rimedj, i quali fi uTano per prevenire la corru- 
zione delle carni. Alcuni autori pure pretendono, che un chiodo di 
r.vmc, mclfo nelle carni di un animale morto, impedifea che non fi 
corrompano (0. Del relto, la feoperta delle proprietà del rame per 
medicare le piaghe è antichiflìma . Tutti gli antichi fi fono accordati 
a dire, che Achille avea guarito Telefo con la ruggine della fua lan- 
cia, la cui punta era di rame. C^cfto eroe era pure tenuto il primo, 
che avelfe conofeiuti .i buoni effetti del verderame nel curare le fe- 
rite (ò . 

Quanto al credere, che in virtù di certe parole fi porta fermare 
il fangue, e guarire le piaghe, non che oggi abbiano gli uomini co- 
minciato ad avere sì fatta opinione, anzi qucfla era una fuperffizione 
antichirtìma : tali mezzi illegitimi, ai quali ha dato origine una (alfa re- 
ligione, c che la credulità ha mantenuti, fono flati ufati in tutti i tem- 
pi, e appreflb tutti i popoli (3). Somminiflra Omero alcune prove chia- 
rirtinie della credenza, che i Greci prellavano a quelle impofture. Nell’ 
Odiflea racconta Ulirt'c, che ertendo egli (lato ferito pericolofamentc da 
un cignale, i figliuoli di Autolico gli falciarono la ferita c fermarono il 
fangue, proferendo certe parole (<) . E probabile pure che eetralfc qual- 
che fupcrflizione nel nodo maravigliofo, la cui invenzione era attribui- 
ta ad Èrcole} perciocché pretendevano gli Antichi che quello nodo averte 
una virtù (ingoiare per guarire le piaghe fi). 

La cura di regolare il cibo de’ feriti, è uno de' principali oggetti 
della medicina, ertendo di nccertltà all'oluta, e di grandillìma confe- 
guenza, il prcl'criverc in quelle occafioni àgli ammalati alcune leggi ri- 
guardo al bere c al mangiare. Reca (luporc la regola, che Omero fa 
tempre ortervare agli croi feriti, dc’qiiali parla. Macaone, figliuolo di 
Efculapio, che era medico ccccllentirtimo, c foldato non meno che me- 
dico, ricevette in una fpalla grave e pericolofa ferita in una fortita 
che fecero i Trojani. Neilore fubito lo conduce nella fua tenda: ap- 
pena vi fono erti entrati, che Macaone prende una bevanda mefcolata 
con vino, nella quale era flato rafehiato del formaggio e meffa della 
farina d’orzot*). Quali cattivi effetti produr non doveva una si fatta 
bevanda, poiché il vino folo, fecondo il fentimento delle pedone dell* 
arte, è coniraritllmo alla guarigione delle ferite? Le vivande, che di-- 


(0 Pimi, t, t. p. 6 ^ 9 * dii SéVéuu , 

1678, p. M9, • 

(>) Plin. I. «r 19. p. 

(i) V. ic Ckrc. Uift. de U McJ. l. Part. 1 . f. 
P 3 T- ec. 

(4} OJyX 1 - 19. V. 4(7. spiia. U a8. c. a. 
P- 

(t) Hiri. 1* a», e. 6 . p. 4jy. 

(6) iJiad. i* U. ▼. 5 o4, 507. C ^J 7 « «C. 


I MaJ. Dacicr alio NroItS dh 

!i) figniÀcato di fimr di ftrmtntu ma è certo, che 
Jkfi T«r non ha mai 6gnificato, fé non farina «l'or- 
lo. V. rtat. de Hepab. 1- a, p. 600. 

Si fa alcroaJc , che c^uefto beveraggio 
«la Omero chiamato xuaiftv, era fatto anticamen- 
te colla farina «l'orto. VcJ, Schol. huripii. si 
Otcil. p- *c>9. Edit. Steph. 


à 
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poi fono date a Macaone, non fembrano in alcun modo convenienti 
allo llato, nel quale li trovava (0. 

Qitella condotta', che Omero fi tenere a Tuoi croi, c sì ftraordi- morte 

naria, che Platone non ha potuto lalciar di notarla; ma nel medefimo fi- 

tempo fi sforza di trovare nella maniera di vivere de’ tempi eroici al- "i^nVdc i R- 
cunc ragioni per ifeufare un fomigliantc governo. Dubito però, che i tpprclTo gli L- 
motivi, (òpra i quali Platone fonda la difela di Omero, non fìano cosi 
fodi, come fono ingegnofi (•) . E,' meglio attribuire, con un Autore il- 
luminatidìmo in tali materie, quella condotta irregolare all’ignoranza, 
che regnava allora de’ veri principj della medicina, cflendo certo che • 
ne' tempi eroici la paae di quella feienza che concerne al cibo degli » 
ammalati, era del tutto ignouO). 

Ho detto nella prima Parte di quell’ Opera, che probabililTìma- 
mente gli antichi non avevano cognizione del faladb . Qiicllo reraedio 
non pare che lia llato in ufo appreflb gli Egiziani : rifpetto ai Greci, 
non le ne trova alcuna traccia in Omero. Contuttociò il falaflò fareb- 
be flato noto e praticato fino da’ tempi eroici, fe fi potell'c preftar fe- 
de intieramente a Stefano Bizantino. Quello geografo dice, che Po- 
dalirio, fratello di Macaone, ritornando dalla guerra di Troja fu gitta- 
to da una tempella folle colle di Caria ; elfcndofi fparfa la voce, che 
egli era medico, fu condotto al Re Dameto, la cui figliuola era cadu- 
ta dalia cima di una enfa: c diedi, che la guariflc col cavarle l'angue 
*da ambedue le bracciale) . 11 Re per riconofeenza gli diede quella Prin- 
cipdTa per moglie col Chcrfoncfo per dote. Ma poiché non fi fa don- 
de Stefano Bizantino abbia prefo quella lloria, ed egli è il folo che nc 
parli, vi è motivo di dubitarne; tanto più che quello geografo c un 
tdlimonio troppo moderno rifpetto a tempi così lontani, come quelli 
de’ quali parliamo* . 

Abbiamo veduto nella prima Parte di quell’ Opera, che apprefib 
i popoli dell’ Oriente la cura di aflillere alle panoricnti era llata da 
principio aflidata alle donne. Non è avvenutolo lleflb apprclTo i Gre- 
ci ne’ primi tempi; anzi era efprclTamente proibito alle donne l’cfcrci- 
tare alcuna parte della medicina fenza eccettuare pure raflillenza alle 
donne partorienti. Da quella proibizione erano nate confeguenze mo- 
IcflilTìmc; perciocché le donne non potevano rifolverfi a cniamare uo- 
mini in quei momenti critici ; c per mancanza di ajuto nc morivano 
molte nc’ travagli del parto. L’indullria di una giovane Atcniefe, che 
fi travclli da uomo per imparare la medicina, levò le donne da tale intri- 

C c 1 co . 


(l) IIlOj. 1 . II. t» 619. 

(1) In Jone. p. jóó-aRtfub. 1 . p- 6ii. 
e 6»}. 

PUtofle non avevn Omero fono gU occhi . 
cpiinJo fcriire unefto palio dclU fuA RcpiibMica ; 
confonde i pvriuna»^!. dicendo» che iu liurtpilo 
clw prefe i! ment<»v4to beeeraj^io , dove » fecondo 
Omero, fu lo ftvilo >lacaone. Non fi crede, che 
Enripilo dopo U Tua fcriu abbia prcìb cofa alcuiu. 


Qnefta è ima leggiere innaevercenza di Platone» 
nella qurde M- te Clero i egualmente caduco. Hift. 
de la MdJ. 1. 1. p. 42. 

ft) Le Clerc. Htft. de la Mdd. 1 . I. p. 44. 

(4) Stephan. im v§ce Ivfr*, p. fc 616. 
m Tommafu de Pinri* cungettura* che Stefano 
Rtzantino fcrivclle era l’iinno 490 e joo dcu’Era 
Criiliani. P.->brÌ£Ìo crede che lia più amico di un 
centinaio di anni. Sihl, Cra< c. j. p. 46. 
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— ■^ L-o ■ OiTcrvatofi, che quefto prercfo medico era il folo, del quale le don- 
ll.a Parti, nc fi fervifl’cro, ciò fece nafccre dc’foipetti: perciò fu condotto innanzi 
Da!U mone all’ Areopago per render conto della (ua condortà . Agnodicc ( quello 
di Giacobbe, fi- nome della noftra giovane Atcniefe ) fenza difficoltà trafie i Giu- 

rone de"i Rè errore, efponcndo il motivo del fuo travcllimentO} e quella av- 

appreflo gli E- ventura fu cagione, che, abrogata l'antica legge, da indi innanzi le don- 

brei. ne ebbero pcrmiffione di fare l’uffizio di levatrici*'). 

I Principi allora, c i Re, non che fi fdcgnaflcro di cfercitarc 1’ ar- 
te della medicina i anzi quali tutti i famofi perfonaggi dc’fccoli eroici 
. fi fono diflinti col loro lapcre in quell’ arte j tra quali fi contano Ari- 

♦ Ileo, Giafonc, Talamone, Teucro, Peleo, Achille, Patroclo, cc. Era- 

no quelli flati ammaellrati dal centauro Chironc, che per il fuo fape- 
rc c perfpicacia era divenuto allora 1’ oracolo della Grecia . Si erano 
effi particolarmente applicati a conofcerc i femplici ; c molte piante an- 
che oggidì portano il nome di alcuni di cotclli eroi ; il che prova, che 
nc’ tempi antichi elfi erano llimati i primi che aveflero feoperto le loro 
virtù (*) . 

A quelli illuflri perfonaggi fi potrebbe aggiungere Palamede : 
non già perchè egli fi fofic applicato ad imparare i fegreti della me- 
dicina, che anzi aveva ricufaio di efiere inllruito in quella feienza da 
durone, c come colui, che era fatalilla, confidcrava per confeguen- 
za la medicina come una cognizione odiofa a Giove, ed alle Parche, 
cd oltre a ciò, l’cfcmpio di Efculapio fulminato lo fpaventaval))} ma 
perchè colla penetrazione della fua mente che fi ellcndeva ad ogni co- 
la, egli, ficcome è fama, impedì co’fuoi buoni configli, che la pelle la 
quale faceva llragi in tutte le città dcll’Ellefponto, ed in Troja llelTa,non 
airalilTc perfona nel campo de’ Greci, benché il luogo, dove avevano gli 
alloggiamenti, folle malfanilfimo . Aggiungono alcuni Scrittori, che 
Palamede aveva preveduto la detta pelle dal vedere, che i lupi dal 
monte Ida difeendendo, fi gittavano addoffo ai belliami, cd anco agli 
uomini . 11 mezzo che egli adoperò per impedire che ai Greci non li 
attaccafic la pelle, fu di ordinare, che raangiaflcro poco, allinendofi 
intieramente dalla carne 5 c che facclTcro molto efcrcizio : cd i fuoi 
configli, come alcuni riferifeono, ebbero tutto'il poffibile profpero av- 
venimento *<) . 

Se quello folle ben provato, fi potrebbe dire che in medicina 
Palamede nc fapclTc più di tutti i Greci, lenza pure eccettuare Poda- 
lirio c Macaone. Ma tutta quella bella ifloria non menta alcuna cre- 
denza. Non avrei penfato pure a parlarne, fe quantunque falla, non 
fcrviirc a confermare ciucilo che io ho detto precedentemente fopra le 
fcopertc, colle quali alcuni Greci Scrittori hanno voluto onorare i loro 
croi. Per diilruggcre tutte quelle tradizioni, balla aprire Omero, la 
cui lellimonianza efier dee di sì gran pefo riguardo a tutto ciò, che 

con- 

(1) Kfgin. FaV». 174. p. | (3) Hrroic. c. 10. p 70I, 

(1) VeJ. k Ckic, Ue U Mèi. !• t. p. jo») ( 4 ) Ibiioftrat. Hcroic, c. IO. p. 710, e 711. 
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concemc ai tempi eroici. Qucfto Poeta dice efprcflamente, che i Gre- g— 
ci furono preda delle frecce mortali di .Apollo. Aggiunge egli, che da n.» Pa»tb. 
per tutto non altro vedevafi, che mucchj di morti l'opra le pire, che Dalla morte 
continuamente ardevano ('). di Giacobbe, fi- 

Pnma di terminar tjueft’ articolo, dirò poche parole di Medea. "i^ne*dc°i Re 
Quella Principefla, che c Hata llimata apprcHb gli Antichi una maga appreffo gU K- 
famofa, non ha probabilmente acquillata quella mala fama, fe non per bici, 
le cognizioni che avea di botanica, e per l'ufo malvagio che ne fece 
anche troppo fpeflo . Sapendoli che ella aveva fatte alcune cure ma- 
ravigliofc, e d’altra parte che colli Tuoi fccreti aveva pure fovente tol- 
to di vita quelli che lì erano tirata addolTo la fua inimicizia} ballò que- 
Ao tanto per fare che ella foflc rimirata in que’ tempi d’ ignoranza co- 
me una maga di prima clalTe. 

Tra tutti gli edòtti llupcndi da lei operati, ndn ve n’c alcuno 

S ili celebre di quello di aver fatto ringiovinirc il vecchio -Efone , pa- 
re di Giafone fuo amante. Quella fàvola, che è data deferitta da Ovi- 
dio in una maniera oltremodo elegante e patetica!*), parecchi mitolo- 
gi hanno cercato di fpiegarc in un fenfo ragionevole e vero. Alcuni 
hanno creduto di vedere in elTa gl’indizj di quell’ efperimento, nel qua- 
le varj medici li fono molto occupati fulla fine del fccolo palTato . Io 
parlo della trasfiilione del fanguc, rimedio tentato più volte, e Tem- 
pre pedimamente riufcitoli). Altri cercano l’origine di quella favola 
in una tradizione, la quale portava che Medea conofeeva alcune erbe, 
la virtù delle quali era di tingere di color nero i capelli bianchi (i) . Ma 
tutte qucAe fpiegazioni non li appoggiano ad alcuno iAorico fonda- 
mento !i) . 


ARTICOLO SECONDO. 


Maiemalica . 

• 

I Greci non avevano in queAi fecoli, fe non riArcttilfime notizie di 
Matematica} e quello, che ne fapevano, non merita certamente il 
nome di feienza . ReAa femprc grandemente attonito chi paragona i fe- 
coli luminoA di qucAa nazione colli Tuoi cominciamenti, clTendoli i ta- 
lenti di lei feoperti e manifeAati di gran lunga più tardi , che quelli 
de’ popoli dell’ Oriente . Mettiamo i Greci de’ fecoli eroici a fronte de* 
Fenicj dc’raedelimi fecoli, e fi troverà quali tanta differenza tra loro, 
quanta tra i popoli dell’Europa più colti, c le nazioni dell’ America, 


(I) lliad. I. t. ▼. n. ce. 

(i) Meum. 1 . 7 . w, ì6i. ec. 

(3) Banoier efplic. de» Fabio* t. d. p, 4^9 • 
le 4do 


(4) eleni. Alex. Srrom. 1 . i. p. 36!. s Ved. W. 
Clcrc. Hìfi. dt té Mtdutui, I. 1. p. 

(0 Baoaiei 
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allora che ne fu fatta la fcopcrta. I Greci non feppcro pure approfit- 
tarli, fc non tardillimo, delle cognizioni che loro avevano partecipate 
le colonie venute d’Afia c d'Egitto. Per imperfette che fi fupponga- 
no elTcrc fiate quelle prime tinture, il poco ufo che ne fecero i Gre- 
ci per quali mille anni, farà fempre un oggetto di grande ttuporc. 


J. PRIMO. 

jiritmetka . 

E Gli è imponibile di dare un’ idea anco indeterminata c imperfetta 
dello fiato, c de’ progrclli dell’ Aritmetica nella Grecia nc’ tempi c- 
roici; perciocché gli antichi Autori non ci danno alcun lume fopra i 
primi metodi, adoperati dai Greci per conteggiare . Laonde io mi con- 
tenterò di proporre alcune congetture fopra i fimboli o fogni atitme- 
tici, ufati anticamente da quelli popoli. 

I Greci, che così come tutte le antiche nazioni, non avevano 
cognizione di cifre propriamente dette, cioè di caratteri unicamente 
detlinati ad efprimerc i numeri, facevano fcrvire a quell' effetto' le let- 
tere del loro alfabeto divife e difpofte in diverfe maniere . Pare che da 
prima elfi dmoiaflero i numeri con lettere iniziali » , alle quali fofiìtui- 
rono dipoi le lettere numcralil'l . Non elfendo le prime, fc non, per co- 
si dire, i nomi di numero in compendio, è fiato di mefiìero fervirfe- 
ne prima di dare alle lettere dell' alfabeto un valore dipendente non 
folamente dal fito che in quello tengono, ma ancora da una conven- 
zione arbitraria che chiaramente li feorge nella maniera di efprimcre le 
unità, le decine, le centinaia, cc. Quella feconda operazione è aliai 
piu intralciata della prima: ed elTa non ha dovuto cll'erc introdotta, fe 
non quando fono fiati ricevuti da Fenicj gli epifemoni B.w, Koppa^ 
e Sampt * , i quali pare che foflero venuti in Grecia più tardi della mag- 
gior pane degli altri caratteri. 


4 poterà qaefto menxlo arcr loogo ne’ ca« | 
fi che unA (oetlcfitn.i letrcra tnizi«Jc conveniva a' 
più nomi di numeri dtfic/enti. £ra difficile di 
•fempitgraria far ierrire l' a dinotare i 

numeri f$£, fttté, n»vt tvri«, quando 

conveniva uUrli m un ineJeiimo conto • Vi fa« 
xebbe necetrariainemc ft.uo errore e confafionc , 
fe qiiefti nocncti foriero (lati indicati colla lettera 
iniziale dc| loro nome. N'on Tappiamo» io qoai 
maniera rtmediafiero t Greci de* primi fecoli a 
aacri? inconveniente; ma aJàme memorie, che ci 
foro rimafe, non ci pormeitono di dubitate dell' 
ufo grande, che qttvili facevano» gcneralmenic 
parlando, delle lettere inicialì dei nomi ài oomc- 
xq per efpruQctne U valarjs in una maniera accor- 
CMU. 


(i) VeJ. lei Mém. dei AcaJ. dei Inrcviptìoni » 
c. a} Metti, p. 416» 9 cc. 

i ^ucrit (ono i nomi, che diedero i Greci a ire 
caratteri che aggiunfero alle lettere del loro al* 
i fabeto» per ampliare e faciltrare i’ ufo de* conti • 

firano i eletti caranerì formati coti ^ . t 

dinotavano t numeri 6 » 90 e 900 Le 14 lettere 
dell’ alfabeto , prefe fecondo l’ordine che era loro 
ftaco dato da principio , fignificavano i nume- 
ri t > a • 3. 4. 5 • • 7 * K • ^ > IO» IO . 50» 

40. fo. 6u» 70. 8o. 100» 100. joo. 490. foo» 
600» 700* e 800 • La cofnbinazujne delle otto let- 
rete i , t' . , 0 , *■' , e del ’ 

con le oUo prime d . i0 . y • f' . i » , a' . 4 » c 

eoo J' cpifenooo iao» ferviva per efpnmere 
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Al tempo di Erodiano, la prima maniera di contare aveva degli 
cfempj ancora nelle leggi di Solonc, c fopra alcune antiche colonnc<'>. 
Quella durò collantemente apprcflb gli Atenieli, e perciocché era fia- 
ta inicnfibilmcnte abbandonata dalle altre città delia Grecia, alcuni gra- 
matici, come Terenzio Scauro, e Prifeiano, ne parlano folamcntc co- 
me di un ufo particolare degli Atcniefì (') . 

E’ chiaro nondimeno, che ne’ principi ha dovuto queft’ufo effe- 
re comune a tutti i popoli della Grecia. Di eflb fi trovano prove in 
alcuni frammenti di antichifiime infcrizionifi) . Ma bifogru nel medefi- 
mo tempo confeflarc, che l'altra maniera di contare, cioè adire, con 
lettere numerali, è fiata introdotta affai prefto in molte parti della Gre- 
cia (a) . 

Avrei defiderato di potermi maggiormente diflenderc fopra l’ori- 
gine c lo flato dell’Aritmetica apprelfb i Greci in quelli tempi rimo- 
tij ma non me l’ha permcflb il lilcnzio degli antichi Autori: il quale 
farebbe affai difficile di fupplire con congetture, le r^uali nccclfaria- 
mente avrebbero anche il uifetto di effere oltrcmodo incerte ed arbi- 
trarie. L’Allronomia darà più materia alle noflre ricerche. 


5. SECONDO. 


jlftroMomia . 


N luna cofa meglio dimoflra la poca difpofizione degli antichi Gre- 
ci alle feienze, che lo flato imperfetto, nel quale languì appreffo 
loro per tanti fecoli 1 ’ Allronomia. Egli è certo, che al tempo, del quale 
ora parliamo, ed ancor molto dopo, era iropcifettiffimo il loro calen- 
dario. La cagione di quello è Hata fenza dubbio, perche i Greci non 
fi fono dati le non tardiffimo all’agricoltura, c fono flati lunghiffimo 
tempo fenza intraprendere lunghe navigazioni (0. 

> Pare nondimeno, che quella nazione non fia fiata fenza aflrono- 
mi. La più parte de’famofi perfona^i de’Tecoli eroici hanno avuto fa- 
ma di efferfi applicati allo Audio dcfcielo, cd a quali tutti fono Hate 

at- 


(Otti i numeri Imermedj tra io e so. tra to e jn, 
e coti di inano in mano fino a loo. Finilmente 
le Odo ultime f't w\ e*', J, e', ^ ^ ** ed ii 

SàMfi ^ . unite coll alle Tedici precedenti ed 

ai due primi epìTcmoni . come alle combioaztooi 
delle otto prime acaeTctote del e delle otto 
imermedie iofieme col eTprimevaiio tutti i 

namerì che Tono tra lOo. e aoo , tra zoo e joo . 
ec. fino a 1000 Tutti ifucfti carrarteri il Templi. 
ci« che coopoHi, avevano al di Topra un accento. . 

per eTprimere tuta I numeri che Tono tra lOOO I 
c looooco. non erano adoperati nuovi fimholi o | 
legni numerici • ma ToUraente fi traTporuva 1 * ac- 


cento alla pane infiyiore dei carattere, che Tenta 
Nuefto avrebbe Tolunto dinotate ontU, decine o 
centinaia * <]uclla nuova polizione dciracceneo de* 
terminava cale carattere a rapi^refeacare uniti » 
decine, e centinaia di migliaia. 

(i) Ved. il Tuo Trattato «riti tmt d^tiumr . 

(ij Terent. Scauroi dt Orih. p. Edit. de 

PicT. c PriTcua, de Fig num p. l j4f. s vtfnid. 
de» i. * 3 . Mhm f, 417 . 

(3) Ved. Acad. dei infcript. u 13. Mém p. 416. 
e 417. 

(4) Ibid. eit. 

(f) Ved. /apra. LtV. II. p. I74, CC. 8c /a^M« 
Lib. IV. Cap. IV. 
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attribuite alcune fcopcrtc aftronomiche<')} anai, fc è vero ciò che Fi- 
loftrato aflerifee, Palamede era così dotto cd elperto in quella feienza, 
che 1 piegò la cagione delle eclillì del folel'l. Ho già abballanza mo- 
flrato qual giiidicio debba farli delle pretefe fcopcrtc di quello eroe; 
però il fermarvili fopra maggiormente, farebbe un perdere il tempo. 

E' molto probabile, che nc’principj i Greci fi fcrvilTero folamcn* 
tc delle llagioni per contar gli anni} ed anco rifpetto a quello non ora- 
vi alcuna uniformità tra i diverfi popoli della Grecia. Gli Arcadi, che 
erano giudicati i primi che avclTero cercato di farli un calendario, da 
prima fecero l’anno di tre meli, c poi di quattro. Gli Argivi, e gli 
Acarnani ne diedero fei all’ anno loro (J) . 

Noh è pollibile alTegnare, in qual fecolo arrivalTero i Greci ad 
accordare, in una maniera alquanto ragionevole , la durazionc de’ loro 
anni col coifo delle llagioni . Attefo che anticamente i loro anni erano 
puramente lunari W, non dovettero tardar molto ad accorgerli, quan- 
to folle irregolare quella maniera di divìdere il tempo. In meno dì 
dicialTcttc di quelli anni , 1’ ordine della natura li trovava del tutto ro- 
vefeiato, fuccedendo 1’ ellatc in luogo dell’ inverno, e 1’ inverno in 
quello dell’ diate. Però , convenendo rimediare a quelli inconvenienti, 
trovarono i Greci fucceflivamcntc diverfi periodi o cicli , per fare che 
la durazionc de' loro anni li accordaflc con il ritorno periodico delle 
llagioni } ma ad clE mancavano le cognizioni più cllenziali , c fenza le 
quali non è polTibile riufeire in una si fatta imprefa . Della qual cofa 
abbiamo una prova molto notabile nella natura ilclTa de’ predetti pe- 
riodi, il primo de’ quali fu il Dieteride . 

Supponeva quello perìodo, che zf rivoluzioni lunari corrifppn- 
dellcro d'attamente a due rivoluzioni folari . Cominciando da quello 
falfo principio, credettero i Greci di aver trovato il vero modo di fa- 
re, clic i meli del loro anno venilTero Tempre nella medefima ftagionc, 
c ciò coll’ intercalare un tredicefimo mele di due in due anni, dimo- 
doché folTcro gli anni alternativamente di dodici c di tredici meli <i). 
Chiamarono quello periodo Dieteride o Trieleride, cioè periodo di due 
anni, o periodo di tre anni, perocché quella intercalazione non aveva 
luogo, le non ogni terzo anno dopo la rivoluzione già compita di due 
anni W. 

Non fletterò lungo tempo i Greci a riconofcerc le imperfezioni 
di quella riforma * . Pcniàrono allora di raddoppiare l’ intervallo dell’ in- 

tcr- 

(i) Ved. Lucian. de AArol. c. a. p. ec. 
guen. = Athiil Tat. Uag. infi. 

(a) Hcroic. c. io. p 709. 

(}) Plin. 1. 7. c. 48. p 403. s Cenforìn.c. 19. 
s Sotin. c. I p. 4, s Plut. fi» Noma, p 71. B. 
s Strob. {*dog. I»h)f. p. XI s Augufl. de Civir. 
u«i. t. if. c, IX. p. 129. cUacrob. Satarn.l. 1. 
c. IX. p. X4X. 

(4) Solin- c. I. n. 4. sSiiid. 1, 1. 

P» 747- Mxcfob. Saiarn. J. 1. c. ix. p. X4a, 
c. 13. p. i;i. 


Di qpcito vedrxio ona prora in 
mo per riferire de* loro antìcbi periodi, che (upy 
pongono neceflariameme aaoi lonaxi di 3 H giorni. 

(}) Cenfonin. 

(6) Ibid. 

s li leriodo Dieteride foperar.! di oreflo a fette 
giorni la longhezza di due anni folari . Ne fo- 
guiva per confegnenta Terrore di xt giorni • 
cioè di ^uafi un Bcfe, ogni orco anni.. 
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tcrcaUzione del trcdicefimo mefc, c di non fare quella intercalazione, 
le non dopo quattro anni compiti, o, ciò che c lo ftelTo, al principio 
di ogni quinto anno. Quindi ebbe quello fecondo periodo i nomi di 
Tetraeteridt ^ e di Pentaeleride , che indilFerentemente gli fono (lati da- 
ti (0. Finalmente, perciocché il tetraeteride era ancor piu difettofo 
del dicteride ' , i Greci ne inventarono un terzo , che fu chiamato 
Oitaeteride, o Enneateride ^ attefo che quello nuovo ciclo ricominciava 
ogni nono anno (*) . Sono divifi gli Autori intorno alla maniera , col- 
la quale fàcevafi l’ intercalazione in virtù di quello terzo periodo : alcu- 
ni dicono, che (1 intercalavano tre meli dopo otto anni compiti} altri, 
che i Greci tralafciavano ogni otto anni un mefc intercalare, e che in 
ciò conlillevano i loro ottaeieridi O) . Pretende Macrobio, che avcflc- 
ro fette anni comuni di }f 4 giorni 1’ uno, e che nell’ ottavo intcrca- 
lalTero i po giorni , per i quali otto anni folari fuperavano otto anni lu- 
nari 11 '. 

Io credo, che lo eiuuateride foflc in ufo nella Grecia fino dai tem- 
pi di Cadmo. E nel vero vediamo, che fotto quello Principe fi parla 
di un ydnno grande, c che quello Anno grande era di otto anni (0. Si 
fa, che gli antichi per quelli anni grandi intendevano de’ periodi tro- 
vati per riformare la lunghezza degli anni orJinarj , c renderli corri- 
Ipondcnti all’ ordine delle llagioni , ed alla rivoluzione delle (Ielle . 
Farmi ancora di vedere alcune tracce di quello periodo nella maniera, 
colla quale dicono gli antichi , che Minos pubblicò le fue leggi W . 
L’ ufo di tutti quelli diverfi cicli prova chiaramente qual folTe allora 
l’ ignoranza c 1’ incapacità de’ Greci nell' allronomia. i 

Per lo innanzi fi applicarono elfi a trovar modi più acconci per 
regolare efattamente la lunghezza de’ loro anni . Gli antichi annali 
della Grecia attribuivano a una rifpolla dell’ oracolo di Delfo quelle 
prime ricerche. Avendo detto 1’ oracolo non folamcnte, che celebrar 
Difognava le fede folcnni fecondo 1’ ufo della patria , ma che di più fi 
volevano in ella olTervar tre eofe * •, credettero i Greci, che per que- 
lle tre cofe intendefle 1’ oracolo di ordinar loro , che aveflero riguardo 
ai giorni , ai meli , e agli anni } e s’ immaginarono che a tale elFetto 
doveflcro regolare gli anni fui corfo del fole, e i mefi fu quello della 
luna (z) . 

Gli Autori, dai quali ci vien riferito quello fatto, non ci dico- 
no in qual tempo delibcralTero i Greci di conformarli agli ordini 

Dd dell’ 


<i) C«nfor. T. 

4 Mancavano giorni, o if giorni e nezio, 
perche 49 roeh lunari faceflcro quattro anni fo- 
iari . Laon.ie il periodo tetraeteride cagionava 
Terrore di trema in ireamn giorni ogni otto anni, 
e perciò di <)uaG tre giorni piò del dicteride . Ma 
lo fconcerto cagionato da qoefto periodo , G fa- 
ceva con an ordine del rotto oppoGo ; perché il 
dicteride facova riiornu’ troppo tardi dalcuil mele, 
rifpetto alla ftagionc alla cmalc apjpaneneva, e il, 
tetneteride al contrario lo lacera niornar troppo 
prefio , 


•(a) Cenfor. c il. 

()) Newton, Cbronologp of thè Greekj, p* 
8c 79« 


(4) Sararn. 1. t. c. ij. p. ip.s Ved. ancora 
Snida*, /■ E'riAvT^c, t. 1. p. 747. 

(}) Apo.iod. l J. p. 137 . 

{ 6 ) Ved- Marih. p. 613. 
ò Xav« y 

(7) Gemin. d^ud Fetav. Vranol. c. 6. p. 31, 


II.* P.aRTE. 

Dalld iDorte 
di Gucohbc.fi- 
no alU inlìiru- 
zionc de i Re 
apprefi'o gli E* 
brei 


Digitized by Google 



11.» Parte. 

Dill.1 morte 
di Giacobbe, fi- 
no Ell.t ìnllitu- 
liune de i Re 
«pprelTo gli E- 
brci. 


DELLE Scienze, Lib. III. 

iddi’ oracolo} ma c certo, che palTarono più fecoli prima che efli im- 
p-ualTcro il modo di arrivare allo feopo, che fi proponevano. 

Secondo le telhnionianze pure de’ loro Scrittori più (limati , 
avanti al regno di Atreo elfi non avevano ancora ofTervato il movimen- 
to proprio del fole di oriente in occidente : e quefia Principe, dico- 
no quelli, fu il primo che infegnalTe tal cofa ai Greci (0: il cui re- 
gno fi fa che non ha preceduto, fc non di Tedici anni, la guerra di 
Troia. Filollrato nel medefimo tempo che vuole dare a Palamede 1’ ono- 
re delle più fublimi cognizioni , è cofiretto di confcHare , che allora 
non vi erano nè regole, nè mifùrc rifpctto ai mefi ed agli anni (0. 
Dee dunque tenerli per certo, che tutti i metodi, de’ quali fi fervi- 
vano i Greci ne’ tempi eroici, erano imperfettifiimi . 

Alcuni moderni nondimeno hanno creduto , che 1’ imprefa degli 
Argonauti avefic fatto tare progredì grandi all’ allronomia nella Gre- 
cia. I rifchj di una lunga c pcricolofa navigazione per mari incogniti 
codrinfero, dicono edi , i Greci ad applicarli con grande attenzione 
per imparare a conolccrc lo (lato del ciclo. I medclimi li fono pure 
avanzati a dire, che al tempo della fpcdizionc degli Argonauti, al fa- 
mofo Centauro Chitone era dato impodo il carico di riformare 1’ an- 
tico calendario della Grecia, che era imperfetto. Chitone, feguitano 
edi a dire, dillcfc un nuovo calendario per ufo degli Argonauti, due 
anni avanti la loro fpcdizionc. Egli trovò pure la didinzionc delle co- 
dcllazioni, a line di facilitare il viaggilo di quelli eroi. Ma elfi fono 
andati più innanzi, pretendendo che Chitone avede adegnato i punti 
del cielo, ne’ quali fuccedono gli cquinozj ed i foUlizj li). 

Una opinione cosi contraria a tutto ciò, che rilèrifcc la doria 
antica (òpra la poca cognizione, che avevano i Greci dell’ adronomia 
ne’ tempi eroici, non ha mancato di edere notata c meda in vida : 
anzi la falfità di eda è data dimollrata in una maniera tanto palpabile , 
che non c necedario fermarvifi fopra nuovamente. Contuttociò a fine 
di non tralafciare cofa alcuna fopra una materia di tanta importanza , 
cfporrò in poche parole i mezzi, co’ quali è dato impugnato un filic- 
ina tanto oppodo alla doria c alla ragione. Non faiò altro, che dare 
un ridretto di tutto ciò che ne hanno già detto due Autori celeber- 
rimi e notidimi aggiungendo folamentc alcune rifledìoni ai loro ar- 
gomenti . 

Fino ad ora non era dato Chironc confiderato, fé non come un 
uomo di Tcdaglia verfatidimo nella botanica. Riguardo a quedo tutti 
fi erano conformati alla tellimonianza unanime degli antichi : i quali 
non hanno mai parlato di Chironc, fc non come di un Medico, che 
fapeva meglio di tutti i fuoi contemporanci l’ ufo delle piante, maf- 

fima- 

(t) StTiho I. I. p. 41.=; Laciin Jc Aftrol. t. ». I (4) Il p. HarJouin, nilT«rt. fur la Chianolng!« 
p. 364, sAcht.l, Tu. ifag- p- | Je M. S'ewton: lai <j 03 lc t infcriu iit* l-‘ Memo» 

(\) Hcruic. c. lo I. 709. I he di VieruM*. Settembre 1719 87.384»- 

(j) Newton, Cnronoiogy. of thè Gicckj, p.. ' niet^ bX|<iic 4 tiPit dei Fobici» t. é. p- 41» 

»7. 89» Kc. I 

( 
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fimamentc di quelle, che fervono oer la guarigione delle ferite. Ma 
vi è di più: fi la che Giafonc fu allevato da Chironc (‘J. Quello cen- 
tauro, dicono gli antichi , comunicò al fuo fcolaro tutte le fue cogni- 
zioni, c particolarmente quelle di medicina. Aggiungono pure, che 
Chitóne per t.al motivo diede il nome di Giafonc a quello eroe , in 
vece di quello di Diomede , che portava per 1’ addietro (*) . Non fi 
vede, che in quelle antiche tradizioni fi parli in modo alcuno dell’allro- 
nomia. Su quale autorità fi è dunque appoggiato un autore moderno 
per far Chironc un allronomo capace di diltcndcrc un calendario, c 
defctiverc il vero flato del ciclo, fpccialmcntc nc’ fccoli, de’ quali fi 
tiatta? Si fonda ^li fopra un frammento di un Poeta ignoto, riferito 
da Clemente Alcfiandrino 0). Ma pure, che colà dice quello paffo , 
che è l’ unica bafe del fillcma che impugnamo? Eccolo tradotto let- 
teralmente, affinchè fi polTa giudicare, le una si fatta autorità fia ca- 
pace di dillruggcre il confentiraento unanime degli antichi. „ Ermip- 
„ po di Borito dà il nome di làpicntc a Chironc il centauro; e co- 
„ lui, che ha fcritto la Titano-machia, rifcrilce che egli c flato il 
„ primo a infcgnarc al genere umano a vivere fecondo la giullizia, 
,, mollrandogli la forza del giuramento, i facrificj di gioja, o di rin- 
„ graziamento , c le figure del ciclo (s). „ 

Senza parlare dell’accozzamento bizzarro di quelle tre forte di 
cognizioni, lenza volere difcuterc 1’ autorità di un Poeta incognito c 
del quale non ci hanno quafi trafinclTo alcuna colà gli Antichi, fi può 
egli forfè da quello flclTo, che dice, concludere che Chironc fia flato 
così dotto in Aflronomia che abbia faputo diflribuìre tutte le flellc in 
diverfe coflcllazioni ? Vedefi forfè nel palfo mentovato, che quello cen- 
tauro abbia riformato il calendario in grazia degli Argonauti ; c final- 
mente che abbia determinato i quattro punti dc’folilizj c degli cquino- 
zj efattamcntc, cioè che gli abbia mefli nel quindicelimo grado del can- 
cro c del Capricorno, dell’ ariete e della libra? 

Tutto quello, che fi potrebbe a mio parere inferire più natural- 
mente dal detto paffo, è che Chitone unilfc alla cognizione della bo- 
tanica quella forta di alli-onomia, che concerne al tramontare c al na- 
fccre eliaco di alcune coltcllaziom, come fono le ladi, le Pleiadi, ed 
Orione, la cui comparfa lòmroinillra alcuni pronoAici fopra i venti, 
le tcmfielle, la pioggia e gli altri accidenti fune Ai all’agricoltura. Po- 
teva pure fapere, che l’oAervazìone delle flellc vicine al Polo è utile 
per la navigazione: ed avrà egli per avventura date alcune inllruzioni 
ai Greci fopra tali oggetti. Quello c fenza dubbio il legno, a cui 
fono arrivate le cognizioni di Chironc intorno ai cicli . Lo flato , nel 
quale era allora l’allronomia nella Grecia, non pcriuette di dubitarne. 

Dd z Que- 

(0 Lo ScotbAc di rinJjTo rifcrirce. per prò. (;) Stroin. 1 i. p Se ;di. 
rat C 1 &, due vcrii di ElioJ.r. Nemeu j.ad v. pi. ( 4 ) Cica. Alex. /#» tìt. 

( 1 ) Id. I ylb 4 od veri. III. 

Lo Qcirò dice pere lo ScpUiAc di Apollonio. 

1. I. 1. J)4. 
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I Quelle cognizioni poi erano afTai rillrcuc, c non mettevano colui, che 
le pofledeva, -in illato di tare tutto ciò, che altri ha voluto attribuire 
a Chironc 

Bifogna per altro aver fatto aflai poca attenzione alla maniera di 
navigare dei Greci ne’ tempi eroici, per credere che gli Argonauti avef- 
fero bifogno di un calendario, che notnlTe efattamente il nafeere, il tra- 
montare, e il Sto delle (Ielle. Non facevano i Greci allora altro che 
navigare lungo le code; nè fi trattava nell’ imprefa degli Argonauti 
d’inoltrarfi in alto mare, elTcndo il loro oggetto, tragittare dalla Tef- 
faglia alla Colchide . Di qual ufo dunque avrebbe potuto loro elTere il 
prctefo calendario di Chirone? Si fup porrà forfè, enei detti Argonauti 
fapc(Tero prendere l’ altezza delle (Ielle per conofccre l’ altezza del luo- 
go, nel quale fi trovavano? Ciò che dirò nel Libro feguente fopra le 
cognizioni e la condotta de’ Greci ne’fccoli eroici, farà conofcerc quan- 
to efii erano incapaci di una sì fatta operazione. Quivi fi vedrà, che 
eziandio al tempo di Omero, cioè piu di joo anni dopo l’epoca della 
quale attualmente fi tratta, era l’orià maggiore la fola guida, di cui 
avelTero cognizione i loro pilotici. 

Ecco, per mio avvifo, prove più che fufiicienti per diflruggere 
tutte le invenzioni che fono (late fpacciatc fopra il calendario dillelo da 
Chironc. Se folTe neceflario aggiungervi alcune rifleflioni , le fole ope- 
re di Omero c di Efiodo abbaltanza ne fomminillrerebbero per abbat- 
tere c rovcfciarc il fillema da noi impugnato. Omero, che ne’ fuoi 
poemi ha avuto tante occafioni di parlare delle (Ielle, c che di fiuto 
ne parla fpc(fi(Iimo, pure non nomina fc non fei Coftcllazioni , POrf» 
maggiore , Orione , il Boote , le Iodi , le Pleiadi e il Cane maggiore . Que- 
Aa c una fone prcfunzionc , che i Greci anche al tempo luo altre non 
ne conofccflero . Nel defcrivcrc che egli fi» lo feudo di Achille, ove 
dice che Vulcano, tra le altre cofe, aveva rapprefentato tutte le co- 
ftellazìoni che coronano il cielo (‘), non fi vede, che egli ne accenni un 
maggior numero. 

Se da Omero pafilamo ad Efiodo, fi vedrà che il numero delle 
coAellazioni note ai Greci non era crefeiuto al fuo tempo. Non fi» 
quello Poeta menzione, fé non delle mentovate da Omero} imperoc- 
ché il Sirio c r Arturo 0) , i cui nomi fi trovano nelle opere di Efio- 
do, e di cui non fi vede alcuna traccia in quelle di Omero, altro non 
fono , che due Aclle particolari , appartenenti l’ una al Cane magporc , 

s Quello , che aggionge Clemence Alcirandrino e prediceva le cofe Divine per mezzo degli ora* 
dì Ippo, ligi noia di Cnirone,(che Oridio. per coli e del nafeere delle ftella. Strtm. 1 . I. p. jdi. 

(i) Lib. IV. Cap IV. 

(a) Er/i t* iridar*- 

TAi. llud. 1 . l8 V 4 Sf. 

( j) Opera, v. 609. fic dio. 

Qoeltu nome dato al Cane maggio* 

re, e <)udlo di Afàrmft, dato al Boote, Unno 
fol^tare che Euodo non 6a a ponto cosà an* - 
)tico, come Omero, 


dirlo di padjggio . eh. ama Ociroe) conlcrora lai 
fpiegazione or da me data intorno .ille cognizioni 
agronomiche di Chirone. Ip^K) figliuola di <{ue« 
fto centauro, dice Clemente, aventio fpofato lìolo. 
^el raedefireo, apprctfo ii quale ajiprodò UiilTc,' 
infi^nò a Tuo rrvarito la faenza di fuo padre , 
cioè la contemplazione della natura. Etinpidc. 
Coggionge egU , dice di quefta Ippo, che ella conofeeva 
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c r altra al Boote . Anacrconte , quantunque molto p.ofteriore ad Ome- 
ro e ad Efiodo, nomina una fola collellazione più di quellt due poe- 
ti * . Finalmente (1 efaminino tutti gli antichi autori Greci, che avu- 
ta hanno occafìone di parlare delle collcllazioni, c vedradi che non ne 
conofeevano altre, che le due Orfe, Orione , il Boote, e le Pleiadi. 

Per quello che fpetta al Zodiaco, non è di eflb £itta menzione 
in alcuno Scrittore antico) ne trovali quello termine adoperato fé non 
in Autori aflai recenti * j di che non dobbiamo Hupirci , eflendo cola 
certa, che avanti Talete i Greci non avevano alcuna idea dell’ allro- 
nomia, conlìderata come feienza 0). Secondo Plinio, Anadìmandro fa- 
rebbe llato il primo a far loro conofeere 1’ obliquità deli’ Eclittica (‘), la 
quale feoperta però credo di dovere attribuire a Talete (J>. Plinio ci là 
ancora fapcre, che Cleodrato è dato il primo tra i Greci, che abbia 
fatto conofeere i dìverlì fegni, che compongono quello cerchio della 
sfera -, c la maniera, coUa quale Plinio fi efprime, là vedere che ciò 
avvenne qualche tempo folamente dopo Analfimandro b). 

Mi pare dunque aver dimodrato, che in quedi fei fecoli, ed an- 
co molto dopo , non conofccflcro i Greci fé non quelle codcllazioni , 
1’ oflcrvazionc delle quali è più necefiària per 1’ agricoltura . Non fo- 
no edì arrivati le non fuccedìvamente, e con lungo tratto di tempo a 
conofeere e dìdingucre la maggior parte delle codcllazioni, delle quali 
alcuni ci vogliono iàr credere, che compodo fodc il pretefo Planisfe- 
ro di Chironc . Ognuno potrà di leggiere rcdarc anche maggiormente 
di ciò convinto per 1’ cl^fizionc, che làrò nel Tomo feguente, del- 
lo dato nel quale era allora 1* adronomia nella Grecia. 

Oltre a ciò , i foli nomi che i Greci hanno dati alle codcllazioni , 
baderebbero a mio credere per provare , che, non che fieno ede date 
odervatc avanti la fpedizionc degli Argonauti, anzi per lo contrario non 
hanno potuto edere conofeiute , fc non podcriormcnte a queda epoca . 
Per confedione de’ partigiani del lìderaa da noi impugnato , la mag- 
gior parte de’ detti nomi ha una relazione diretta a quella fpedizionc W, 
c in quello damo perfettamente d’ accordo . Non damo di didcrcntc 
parere, fe non in quanto elfi fuppongono che i Greci avedero didime 
le loro codcllazioni avanti il viaggio degli Argonauti , c noi al contra- 
rio pretendiamo, che non fiano date note fc non dopo quedo fatto, e 

lo 


f é QneftA è Torfa minora* t S vede che efla 
nota al fao tempo, perciocché egli fi ferve 
di nel numero del più, in vece di fer- 

virfi nel Damerò del meno di La <]0al pa. 

fola adopraoo Tempre Omero ed tiiodo coftanie» 
mente . . . 

TaJete, come fi diri nella 5. Varte* fu coloi 
che ai Greci infegnò conofeere 1' orfa minore. 

é Non fi trora né in l'iatone, né in Ariftonle. 
Non è pure nel poema della «fera che ci é refta- 
co focto il nome di kmpejocle* Fabrtc. 

Bibl Grcc. tip. 477 

I Vero è , che nel traiuto dt Mmnd » , inferirò 
oclk di Ariftotile» fi vede U patoU ZmA* 


adoperau per fignifieare i dodici fi^oi . Ma ratti 
I Critici oggi convengono* che qucAs trattato non 
è di Arifiottk , 

Arato é r autore più antico* che abbia di- 
nouto il Zodiaco col temine adiaMr « 

Viveva Araro verfo 1* anno 170 avanti G. C. 

(f) Quefto fi proverà nella 3. Parte. 

(a) L- a. fea. 6. 

(3) V. ciò » che é detto fu <)Qcfio propofito ocI« 
la 3. Parte. 

(4) Plìn. 1. ». fea. 6 . 

(0 

(d) Newtoo, Chxooology of tbe Greclu. p. 
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lo proviamo coi nomi di molte coftellazioni , come fono quelli del Dra« 
gonc, che guardava il vello d’ oro, della coppa di Medea, di Callo- 
rc, c Poiluce, c dì Chirone mede-fìmo. Quelli nomi ncceflariamente 
luppongono la fpedizione degli Argonauti divenuta celebre per il pio* 
fpcro luccclTo. 

Q^unto al naviglio Argo, che è una delle principali coftcllazio- 
ni del Planisfero Greco , non è punto probabile , che fia clTa ilata for- 
roita nella Grecia, non potendoli quivi fcorgerc fc non una parte del- 
le Itelle che la compongono. Sarei molto inclinato a credere 1’ inven- 
zione di quella collellazione elfcre opera degli Aftronomi Greci, llabi- 
liti in Alelfandria fotto i Tolomei. Il nome di Canopo^ dato alla più 
rilucente (Iella di quella coilelluzìone , pare che lo indichi alTai chia- 
ramente. Ognuno la, che la detta parola è puramente Egiziana, cf* 
fendo il nome di un Dio fommamente celebre e venerato nell’ Egit- 
to <'). 

Finalmente c egli fufficientcmentc provato, che in cotelli tempi 
i Greci dclfero alle collcllazioni, delle quali avevano notizia, i nomi, 
che oggi fono comunemente ulati nella tioUra allronomia? Non ve- 
diamo noi all’incontro, che i detti nomi e le figure delle collcllazio- 
ni, hanno ricevuto molte variazioni appreffb dì loro? L’ orfa maggio- 
re, che per lo innanzi da loro è Hata chiamata Elice , non c mai (lata 
nominata fc non yìrdes da Omero, c da EGodo • . La collcllazionc 
chiamata Boote da Omero, ed Arturo da EGodo, è Hata detta dipoi 
Ar 6 lophylax, il guardiano dell' Orfa (»). Ne quella del Tauro pure por- 
tava ne’ primi tempi, appreflb i Greci, il nome di quello animale } 
ma da princìpio clu diedero a quelle collellazìonì il nome dì guardia- 
no de' termini 0 ). 

Ma quale dunque è Hata 1’ origine de’ nomi e delle Ggurc, che 
avevano date anticamente i Greci alle collcllazioni ? A quale cagione 
riferire fi debbono i cangiamenti , che vi hanno latti ? QueHa c una 
qucllionc, che farà da me trattata in una Dilfcrtazione a parte : nella 
quale cfporrò le mie congetture fopra 1 ’ origine de’ nomi, che i primi 
popoli avevano polli da principio alle coHellazionij c darò pure con- 
tezza de’ cangiamenti, che i detti nomi hanno ricevuti apprclTo i Gre- 
ci, e de’ motivi, che hanno a quelli data occalìone <■♦). Ècr qucHa ra- 
gione credomi difpcnfito dal trattare prefentemcntc di qucHa materia. 

franto ai pianeti, c certo, che ne’ tempi de’ quali parliamo, 
i Greci non avevano ancora notìzia fuorché di Venere . Nel vero 
qucHo c il folo pianeta, del quale G parli dagli Scrittori dell’alta antichi- 
tà. Ma la fcopcrta di Venere non ha condotto i Greci fe non tardif- 

Gmo 


(0 V, riiu. t!<» IfiJe 8c Ofiridc, P. E. ” 
VnfT. de Idol. I. i. c. 51, 

^ Oltre i nomi di A'pzToc • di t di 

diti di i Greci in’ orfa magjporc’ fi vede 
che le davano ancora 4 uello di A'>a>r« . Hefvcliiur 
in voce A”7*r*«* 


(0 V. Hjrgìn. Poet. 'Aftron. I. t. n. 1. p. ^60. 
0 ) Sph*ra fcrepcdocl. ». 98. 8cc. — Ved. 

Toer. Aftron. 1 . 1. dorè egli ha riferito tatti t dì* 
verfi nomi Jjii alle coftei).>7.iuni da i Greci* 

(4) VcJ. alla fine di t|U..-llo Tomo I» *• Differ* 
i castone fopra i oomi delie Cofteliazionì> 
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(imo * conoPcere gli altri pianeti. Il qual fatto farà da me provato nel 
Tomo fcguente, dove fi vedrà che fino al tempo che Eudofib c Pla- 
tone ritornarono di Egitto, non avevano i Greci alcuna idea del mo- 
vimento proprio de’ pianeti. Ognuno può facilmente refiarne convin- 
to, fc fi» reneflìone , che al tempo di Pittagora i Greci ancora crede- 
vano, che Venere della mattina, c Venere della fera fofiero due pia- 
neti differenti. Pitagora fu quegli, che li levò d.*) quello errore così 
groflblano . 

I fatti, ora da me efpofti, mi pare che ballino per dare un’idea 
dello flato dell’ allronomia appreflb i Greci ne’ tempi eroici . Le illa- 
zioni , che fc ne pofl'ano cavare, fi prefentano, per cosi dire, da fc 
flcfTe . 


S. TERZO. 

DtUa Gtmeiria y della Meccameay e della Geografia. 

N On mi fermerò a cercare quali foflero le notizie che aveflero i 
Greci della Geometrìa , della Meccanica , e della Geografia ne’ 
fccoli de’ quali trattiamo. I fatti che fomniiniflra fopra quclta epoca 
la fioria antica, c malTimamente Omero, provano che avevano allora 
ì Greci alcune notizie di ciò che riguarda la pratica fondamentale di 
queitc diverfe feienze . Ho fatto altrove vedere , che fenza una tale 
cognizione non vi è focietà politica, che potcfTc durare . Ma non c pof- 
fibilc determinare precifamente in quale flato fi trovafle ne’ fccoli eroi- 
ci la Matematica nella Grecia. Gli antichi Autori non ci hanno traf- 
mefTo alcuna particolare e diflinta memoria fu quella materia . Non 
credo dunque di dover pure tentare di dame ragguaglio : non potrei 
far altro, che ripetere la maggior parte delle congetture che ho pro- 
pelle nella prima Parte di qucfl’ Opera fopra l’ origine , c i primi 
avanzamenti delle feienze. Balla richiamare alla mente quello che ho 
detto , e vedraffi , che quali tutte le riflcllìoni , da me fatte allora fo- 
pra i primi popoli, polTono perfettamente applicarli ai Greci de’ fc- 
coli eroici. Credo, che farà meglio proporre alcune idee fopra le ca- 
gioni , che hanno per tanto tempo fatto remora ai progrcfli delle feien- 
ze nella Grecia. 

Ho già detto, nè temo di repcterlo, eflcrc fempre cofa da fare 
fluporc, cnc quei popoli , ai quali non fi può contendere la gloria di 
aver portato a un grado altillimo le arti e le feienze } che quei popo- 
li , dico , confidcrati oggidì e con ragione , come nollri macllri cd 
efcmplari in tutte le feienze, che follevano c dillinguono la mente 
umana, fiano flati tanto tempo rillrctti dentro notizie oltremodo grof- 
folane. Dal tempo, che palTarono a llabilirfi nella Grecia le prime co- 
lonie, venute dall’ Afia c dall’ Egitto, fino al tempo di Tclctc, cioè, 

per 
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'per più di mille anni, non hanno i Greci fatto alcun progreffb nelle 
feienze, che i popoli dell’ oriente avevano loro comunicate. Le cor- 
nlponJcnzc continue, che la Grecia ha mantenute coll’ Egitto, e col- 
li Eenicia, parrebbe che avcfTcro dovuto conferire a diflcndcre e fvi- 
lupparc il germe delle prime cognizioni ; quello commercio nondime- 
no con popoli si illuminati non fece 1’ effetto che naturalmente avreb- 
be dovuto produrre, clfcndo flati i primi femi foppreffi c foffocati . 
Tentiamo ora di dar contezza delle cagioni , per le quali i Greci in 
uno fpazio sì lungo dì tempo non hanno fatto alcun progreflb nelle 
Icicnze. Efaminando lo flato, nel quale era la Grecia in que’ fecoli, 
e riflettendo agli avvenimenti che vi fono allora occorfi, (i conofeerà 
che non era granfatto poflìbilc ai Greci il perfezionare le prime co- 
gnizioni, che ricevute avevano dall’ Alia c dall’ Egitto. 

Reità a mio credere dimoflrato da tutti i lumi che ci fommini- 
flra la floria fopra l’origine e il progrefTo delle feienze, non aver efle 
incominciato ad acquiflarc alcuna forca di perfezione , fc non negli fla- 
ti alquanto confìderabìU (■>. Contava la Grecia ne’ fecoli eroici, c mol- 
to tempo dopo ancora, quaG tanti regni, quante città. Quindi fi co- 
nofee facilmente, qual folle la debolezza di così facci flati > impercioc- 
ché tutti gli abitanti, che vi erano, dovevano cflcre occupati unica- 
mente nel penderò della fua confervazione . In tali circoflanze difficil- 
mente potevano le feienze fare alcuni avanzamenti. 

Oltre a quello, non può una nazione coltivare le feienze, fc non 
tanto quanto gode quella tranquillità, le cui dolcezze fu la Grecia af- 
fai lontana dal gufiate ne’ tempi eroici (*>. Effendo effa foggetta al- 
le fcorrcrie e rovine degli flranieri, tormentata da dividoni c guerre 
iiueflinc, impegnata a portare le fue armi ne’ climi lontani} cipolla fi- 
nalmente ad una fiincfliflima revoluzionc, come avrebbero i luoi po- 
poli potuto dard al ripofo c allo Audio metodico, quale cfiggono le 
feienze c le arti? Facciamo in prova dì quello una fuccinta, ma efat- 
ta efpolizione delle diverfe rivoluzioni , dalle quali era allora quel pac- 
fc agitato. 

Abbiam veduto, che una volta nella Grecia non vi erano flati 
floridi c potenti} e per confeguenza non eravi né deurezza, né tran- 
quillità. E Come clTa era allora tutta aperta, c fenza difefa } trovavafi 
cipolla all’ avidità de’ popoli vicini, che venivano bene fpcllo ad af- 
falirla c faccheggiarla . In quei tempi infelici d allontanavano gli abi- 
tatori , quanto piu potevano, dai lidi del mare per timore de’ corfari <J) . 
Poco maggior ficurezza era nelle parti interne della Grecia } poiché i 
popoli fcarabievolmentc fi faccheggiavano , fi fpogliavano, e fi fcaccia- 
vano r un 1’ altro dalle loro abitazioni . Qiiindi erano effi obbligati di 

aver 


(i) VeJ. U prima Pane Lui. III. Cap. ILI (j) ThocjX 1 . i. n. ^.sphilocor. Sirab. 

1 1. o. e>. 109. 

(i) Vede Thocjd. !, I n. I». I V P 
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aver Tempre le armi in mano ('>: non fi poteva dunque nc cferclcarc 
il commercio, nc tampoco coltivare la terra (0. 

Le diverfe colonie, chcdall’ Afia,e dall’ Egitto vennero a (labilirfi 
nella Grecia nel principio di quelli Tei fccoli, la trafsero dagli errori, 
ai quali efia era allora in preda . 1 condottieri di quelle nuove popo- 
lazioni comunicarono ai Greci alcune cognizioni delle quali quelli erano 
Tempre llati privi, o che avevano almeno del tutto negletto di coltiva- 
re. Furono fabbricate alcune città in luoghi vantaggio!! , e comodi nel 
medelìmo tempo per il traffico. Si trovò eziandio il modo di abitare 
le colle con qualche ficurczza: le contrade marittime , coll’ arricchirli , 
crebbero a poco a poco : i più potenti fi chiuTcro con mura , c fi mi- 
Tero in ficuro dalle Icorreric O). Così la Grecia cominciò inTcnlibilmen- 
te a divenire colta, e ad inllruirfi. 

Ma lo Tpirito di diTcordia Tubentrò quali nel medefimo tempo ne’ 
diverfi Stati, che fi Tormarono allora d’ ogni parte. Senza dare un mi- 
nuto ragguaglio di un gran numero di piccole ollilità intclline, le To- 
le due guerre di Tebe , 1 ’ ultima delle quali finì colla rovina di que- 
fta città, miTcro tutta la Grecia in combullione. La Tnedizione degli 
Argonauti, ehe dipoi tenne occupato in paefi lontani il fiore della ru- 
zìonc, la conTederazionc che fi formò poco dopo per dillruggcrc Troja, 
la rivoluzione finalmente cagionata d.al ritorno degli Eraclidi nel Pclo- 
poneTo, non diedero ai Greci il tempo di rcTpirarc . Se la guerra di 
Troja aveva cagionato nella Grecia grandillimi diTordini (♦)} la rivolu- 
zione, che rendette gli Eraclidi padroni del PeloponeTo, ebbe conTc- 
guenze ancor più Tunelle . (Niello ultimo avvenimento immerfe di nuo- 
vo la Grecia in un fiato di barbarie, poco differente da quello, don- 
de r avevano tratta le colonie venute dell’ Egitto, e dell’ Alia. 

RiTovvcngaci di ciò , che ho già detto nel primo Libro Topra 
gli sforzi , che fecero 80 anni dopo la prefa di Troja , i diTccndenti di 
Ercole per rientrare nel dominio de’ loro maggiori (1). Dopo diverfi 
tentativi, arrivarono alla perfine a' impadronirli del PeloponeTo; il pro- 
fpero Tucceflb della loro impreTa getto la Grecia in grandillìmo feon- 
volgimento c confùfione, e furono fcacciati dalle loro prime dimore 
quali tutti gli antichi abitatori , ellcndovi fiato un generale movimen- 
to. Ma in quelle calamità non finirono i cattivi effetti da tale avve- 
nimento prodotti. Le più delle truppe, di cui fi fcrvirono i difeenden- 
ti di Ercole, erano compofie di Dorianì della TelTaglia W. Quelli po- 
poli grolTolani, e feroci gittarono la Grecia in uno fiato d’ ignoranza 
e di barbarie, preflbehe limile a quello, in cui gettato aveva la Fran- 
cia Tulla fine del nono Tecolo l’ invafione de’ Normanni . I detti Do- 
riani dillruflero, o fcacciarono quali tutti gli abitanti del PeloponeTo 

E e c da 
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Vcd. infrMi Lib. V. Cap. m. 
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— e da una parte dell’ Attica: devaftarono la maggior parte delle antiche 
Il.a Paris, città, c nc fondarono di nuove, i cui cittadini non fapevano le lettc- 
Dalla morte re , c trafcurarono le feienze, in altro non occupandoG, che nell’ agri- 
diGiacoWic.fi coltura e nell’arte militare. Degli antichi abitanti, quelli che rellaro- 
Mone d^i Rc pacfc, furono ridotti I a fchiaviiù ; gli altri aftretti di cercare 

apprcITo gli t- nuove dimore, andarono a ftabilirli nelle ilole e fulle corte dell’ AGa 
bm. minore. L’occupazione per trovarG abitazioni, ed il penGero premu- 

rofo della loro difefa da i popoli di cotcrte contrade , gl’ impedirò^ 
no per qualche tempo, che penfartero a coltivare le lettere. Non 
le trafcurarono però totalmente: avendo la fertilità de* pacG,che abì« 
lavano, dato loro ben torto quell’agio c ripofo, che è tanto favorevole 
alle feienze , c alle arti , G videro ufeire da querte regioni i primi au- 
tori, che abbiano meritato per tutti i riguardi di palTare alla porteri- 
tà} autori le cui opere non G polTono anche oggidì abballanza ammi- 
rare * . Da querte oiedeGme colonie AGatiche npartarono le lettere 
nella Grecia Europea, c cominciarono a sbandirne la barbarie, che con- 
tuttociò vi G mantenne tuttavia artai lungo tempo, e regnò Gno al fe- 
colo di quejgli uomini celebri , onorati dai Greci col nome di Saggi , 
cioè, Gno al tempo di Solone e di PiGrtrato (0. 

A Omero» Erodoto, ec. 

(i) V. lei M« 5 (notrei d: rAcadtfuiie dee Infctiptiooi » tom. 7. Iléooirei p. 331 de 331. 


Fine del terzo Libro. 
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LIBRO QUARTO. 


Commercio, e Navigazione . 

T Rattandofi dell’ origine del commercio , e della navigazio* 
ne nella prima Parte di quell' Opera, ha bifognato rillrin- 
gerfi ad alcune conGdcrazioni generali ; effètto dell’ ofeu- 
ntà, che regna nella fforia de' l'ecoli , che occupavano al- 
lora la nollra attenzione. Qiielli, de’ quali prclcntcmcn- 
te G tratta, ci daranno maggior foddisfàzione, potendoli dare, rifpctto 
a quelli, alcuni dillinti ragguagli dello (lato del commercio, e della 
navigazione appreffo molti popoli . Nel darne contezza , offerverò 
r ordine cronologico de’ fatti , quanto mi farà pofflbiie ; per lo che par- 
lerò prima degli Egiziani, effèndo le imprefe marittime di Scfoltri le 
più antiche di quante fono a noi note ne’ tempi, de’ quali prendiamo 
ora a Gire la delcrizione. 


CAPO PRIMQ. 

n^egU Egiziani. 

H O detto nel Tomo precedente, che i primi abitanti dell’ Egitto 
avevano poca incbnaziotve al commercio ; ho fatto altresì vede- 
re, che effì non avevano dovuto applicarli, fc non molto tardi, alla 
navigazione; opponcndovifi la politica, e la fupcrilizionc (0. Sefoftri, 
che fall fui trono verfo 1’ anno" idfp prima di Gesù Grillo (*) , fece 
tacere sì fatti motivi, c fparirc -tali pregiudizj . Qilcllo Principe, la 
cui ambizione non voleva conofccrc limiti alcuni, fi era propolla la 

Ee z con- 
ci] V. Lib. IV. Cl|>. II. I (>) tib. I. Cap. Iti. p. 9 . 
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'conquifta deir univerfo CO. Ma gli farebbe (lato difficile intraprende- 
re una sì valla iraprefa fenza l’ajuto di un’ armata navale. Allontanan- 
doli dunque dai principj, che leguitati avevano i Re fuoi antcceflori 
rifpctto al mare, ne fece allellire una delle più cunliderabili , la quale 
era, fecondo che dicell, di 400 vele <0. Se credefì alla relazione de- 
gli Autori antichi, quelli furono i primi vafcelli da guerra che folTe- 
ro mai llati veduti < 3 ) . Fino allora non avevano gli Egiziani avuto fc 
non piccole barche, o pure zattere, delle quali li fcrvivano per co- 
llcggiare i lidi del golfo Arabico C4) . Su quello medefimo mare fece 
ScloTlri fabbricare i legni per la lùa armata ( 0 . Son perfuafo , quan- 
tunque gli antichi noi dicano, che egli ricorrelTe per quell’ effetto agli 
artigiani di Fenicia. E^li c egualmente probabile, che i più di quel- 
li, I quali montarono (opra quelli vafcelli, folTcro prelì aella medelì- 
ma nazione . 

Per mezzo di tale armata li rendette Sefollri padrone di una gran 
parte delle provincie maritimc, c delle colle del mare delle Indie (*) . 
Non fi vede , che quello Principe abbia avuto de’ vafcelli fopra il 
Alediterranco . Diodoro dice bensì, che Sefollri conquillò le ifolc Ci- 
cladi C7)j ma è molto probabile, che quella efprcllione debba inten- 
derli di alcune ifole del mare dell’ Indie, e non già di quelle che agli 
antichi fono Hate note fotto il predetto nome nel Mediterraneo. La 
fola maniera , con cui Diodoro fi efprime , lo fa abballanza conofee- 
rc ' } tanto più che nè egli, nè Erodoto dicono in alcun luogo, che 
Sefollri abbia avuto un’ armata navale nel Mediterraneo. 

Sotto quello Principe, fece l’arte marinarefea una luminofa com- 
parfa, ma palfeggiera appreffo gli Egiziani. In effetto non pare, che i 
lucccffori dì Scloilri abbiano abbracciate le fue idee, nè che abbiano con- 
tinuati i fuoi difegni : gli Scrittori antichi non parlano di veruna im- 
prefa marittima fatta" in Egitto in quelli fccoli , nc’ quali convicndire, 
che dopo Sefollri l’antica maniera di penfare riguardo al commercio, 
c alla navigazione, ritornaffe in Egitto a dominare . Tutto dunque oc- 
cupato Scloilri in ritrovare i mezzi di rendere floridiffimo il commer- 
cio interiore del fuo regno , aveva voluto , che le diverfe provincie dell’ 
Egitto poteffero comunicare tra loro agevolmente . A quello fine aveva 
fatto fcavare molti canali, che partivano dal Nilo (•), e entravano l’uno 
nell’altro. Facilitando così il trafporto delle grafee, egli fece che l’ab- 
bondanza potè dilfonderfi in unte le parti dei fuo regno. Quelli prov- 
vedimenti, si atti a favorire ìlcommercio, non poterono però in fpirarc 
il genio ad effo negli Egiziani, i quali non cercavano punto di eden- 


(1) Diod. 1 . I. p. 

(a) 111 ibid. p. 64. 

(3) Hcrod. I. X. n. loi.s Diod. 1 . i« p. 64. 
(4j riu» I. 7. 57. p. 417. 

(1) Hcfod. lib. 1* n*. 101. =3 Diod. lib. 1. p. 64. 
(♦) Hefod. 8c Diod. Iftit fii, 

QuvJii Aatori oon padano f« oon del M«re 


Koffbs Aa A fu, che fotco qnefto nome gli antichi 
compKndeTino tutto lo fpazio dei mare, che ba- 
gna r Atìa a meaaodl. 

(7) u i. p- «y* 

s il nome dì C/c/adi è on terre.ne generico» 
che pnò convenire a molti aggregati di ifole. 

(H) UCTOd. 1. !• D. lol. sDiod* 1. I. p. <4* 
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dere il loro traffico ne’paed lontani, ne di ilabilirlì apprelTo gli ftra- 
nieri in modo da promuoverlo} perocché non credo, che poUano ri- 
ferirli a quello fcopo le diverfe colonie, che Cecrope, c Danao con- 
duITcro dall’Egitto nella Grecia cento anni in circa dopo Scfollri} fa- 

f elido li, che i loro capi non mantennero alcuna corrifpondenza con 
Egitto tO; laonde non pare, che cITe debbano conliderarli , fc non co- 
me tanti venturieri, che malcontenti della loro forte, li erano mefli alla 
iella di una truppa di vagabondi per - andare a cercare fortuna in una 
terra ftraniera. Fenfo in oltre, che lia accaduto a quelle feconde colo- 
nie, come alle prime, cioè a dire, che elTe palTaffero di Egitto in Gre- 
cia fopra naviglj Fenicj (') . 

Continuarono pure gli Egiziani a dare aliai poco accelTo agli llra- 
nieri, di modo che i porti dell’Egitto, eccettuato quello di Naucra- 
tide, rellarono tuttavia chiuli, nè furono aperti, fe non al tempo che 
regnava Pfammeticolj) , cioè a dire, più di mille anni dopo Sefollri . 

Quantunque l’antico Egitto poco attcndeflc al commercio , i Tuoi 
popoli nondimeno godevano gi-andiffimc ricchezze : delle quali elfi era- 
no debitori alle imprefe, e conquillc de’loro primi Sovrani, che aveva- 
no feorfo e foggiogato una gran parte dell’ Alia Quelle guerre non 
furono infruttuofe, e Sefollri fpczialmente dalle fuc fpedizioni riportò 
foglie immenfedl. Egli in oltre impofe de’ tributi conltderabili di ogni 
(erta fopra le nazioni gii da lui vinte!*); le quali erano pure obbligate a 
portarli in Egitto <7). Imitarono l’cfempio di quello Principe i fuoi lùc- 
celTori. Alcune infcrizioni antiche che fi confervavano ancora al tempo di 
Strabonc, e di Tacito, indicavano il pefo dell’oro, e dell’ argento, il 
numero delle armi, e de’ cavalli, la quantità di avorio, e di profumi, 
di biada, c di altre grafee, che ogni nazione doveva pagare (*) . Quelli 
tributi, fecondochè Tacito riferifee, non erano inferiori a quelli , che al 
fuo tempo efigelTero i Parti, ed anco i Romani dai popoli fottoraelfi al loro 
dominio ( 9 ) . 

Non è dunque maraviglia, che 1’ antico Egitto, malgrado della 
fua poca inclinazione al commercio, fia flato molto ricco, ea abbondan- 
te ; per mezzo delle conquille de’ fuoi primi Monarchi elTo era divenu- 
to il centro, dove andava a terminare una gran parte delle ricchezze 
dell’ A fia; e le fabbriche fiiperbc,che facevano ergere i fuoi Principi, 
i lavori immenfi da loro intraprefi, diffondevano il danaro per il regno, 
c facevano circolare i loro tefori. Ogni particolare ne traeva profitto, 
e poteva per quello folo mezzo arriccnirfi affai prcllo . Quindi era mol- 
to luffo in Egitto fino da’ primi tempi ; del che può giudicarli dalla 
quantità di vali d’oro, c di argento, di abiti preziofi, cc. che porta- 
rono via da quel paefe gl’Ifraeliti, quando ne ufeirono!'®) . 

CA- 


CO Ved. Hcrod. I. i. a. 114. 
(1) Marih p. 109. e 110. 

(3) Diod. I, I. p, ,8. 

(4) 14 ibiJ. p. ,j. 14, e i4. 
(I) IW4. p. 6 f. 

*) Ibi4. p. Ò4. e 6 f, 


(7) Ibi4- 6 f . 

(t) Scrab. I, ip. p. 1171, cTacit. unii. I. a, 
c. 60. 

(9) IbiJ. 

(10) Exod. c. la. #. 33. 
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CAPO SECONDO. 

Fenicj . 


H O rifervato per i fecoli, de’ quali ora parliamo, molti ragguagli 
incorno al commercio, c alla navigazione dc’Fcnicj. E nel vero 
ai detti fecoli debbono riportarli la maggior parte dell’ imprefe marit- 
time, che hanno renduto tanto famofi quelli popoli ne’ tempi antichi. 
La loro lloria fomminillra una prova alTai convincente di quello che può 
TinduHria} c mollra affai evicfenicmente a qual fegno il commercio c 
capace d’innalzare una nazione, che ad eflb li applichi con ardore. 

Quando li parla de’ Fenicj, bifogna dillinguere i tempi con efat- 
tezza. Quelli popoli da principio poffedevano uno fpazio affai grande 
di paefe, coroprefo folto il nome ai Terra di Canaan. Avendone effi 
poi perduta la maggior parte per le conquille degl’ Ifraeliti fotto Gio- 
luè, le terre, che toccarono alla Tribù di Afcr, li cllcndevano fino a 
Sidone('). Quella città però non fu foggiogata, avendo i fuoi abitan- 
ti confervata la vita, c la libertà!*!. Si vede ancora, che quelli non 
furono punto inquietati, e che fu loro pcrmeffb di godere una grande 
tranquillità (3), della quale i Sidonj li approfittarono per continuare il 
loro commercio, c lludiarli di cUcndcrlo fempre più . Si trovarono an- 
cora ben prello talmente potenti, che a vicenda potettero opprimere 
gl’ Ifraeliti : il che avvenne al tempo de’ Giudici <•♦) . Non lappiamo le 
circoHanze di quell’avvenimento, le quali per altro non appartengono al 
nollro oggato. Ritorniamo dunque al commercio de’ Sidonj. 

Se le conquille di Giofuc levarono ai Fenicj una gran parte del 
loro dominio, furono effì ampiamente rillorati de’ loro danni per le con- 
feguenze di tale avvenimento. Per follenerc, c continuare il loro com- 
mercio con vantaggio , avevano quelli popoli bifqgno di procacciarli 
qualche relìdcnza ne’ divelli paoli , dove il loro traffico li chiamava j nè 
potevano arrivare a llabilirli con fermezza ne’ luoghi opportuni , fe non 
coll’ajuto di un certo numero di colonie. La rivoluzione cagionata nel 
paefe di Canaan dalla venuta del popolo ebreo, mife i Sidonj in illato 
di mandare colonie per tutto, dove giudicarono a propolito. In fatti 
la maggior parte degli antichi abitami della Palellina vedendoli minac- 
ciata un’intera dilVruzionc, fi diedero alla fuga per metterli in falvo. 
Sidone offriva loro un alilo, al quale fi applicarono i ma non potendo 
il territorio di quella città ballare per alimentare tanta moltitudine di 
rifugiati , li trovarono tuttavia in nccellità di andare a trovare nuove di- 
mo- 


ri) Jof C. I». ♦. ,t. 

^t) Indie, c. }. t. j. 


I 0) IbiJ. c. il. t. 7 . 

I Ibid. C. IO. t. la, 
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morc('). EITendo il mare aperto, Sidone diede loro alcuni vafcelli, c! 
fi fervi utilmente di quelli nunvt abitanti per cllendere il Tuo traffico, ji.» Pa»te. 
c fiabilirfi in varj luoghi . Quindi quel gran numero di colonie che ufei- Dalla morte 
rnno allora dalla Fenicia per diffonderli in molte parti dell’ Affrica, e Giacobbe, fi. 

dell ttiiropa . ^ 7ionc de i He 

Non intraprenderò di dare un cfatto ragguaglio di tutti! luoghi, appteflb gli t- 
ovc arrivarono ad introdurfi i l'cnicj . Si poflono vedere gli Autori, che brei. 
hanno trattato di quella materia con (jucll’ cllcnllonc, che le conviene, c 
con queir efattezza che merita'. Mi riilringerò ad alcuni fatti gene- 
rali, che polTono mettere il lettore in illato di giudicare della natura, 
c dell’ ampiezza del commercio, che cfercitava quella nazione ne’fccoU- 
de' quali parliamo. Oflerverò altresi, che allora non fi parlava di Tiro, 
nè anco di quell’ antica che fu prefa da Nabuccodonoforre . Quella città 
non fu fabbricata, fe non da .quaranta anni dopo la prefa di TrojalO, ed 
aveva avuta la fua origine da una colonia di Sidonj(J). 1 fuoi principj, 
come tutti quelli delle nuove fondazioni, furono deboliffimi . Omero , 
che parla cosi fpelTo di Sidone, nè pure nomina Tiro, non eficndo an- 
cora quella città tanto dillinta a fuo tempo, che meritalTe aver luogo 
nella lloria. 

Per ritornare al nollro foggetto, i Fenicj fi llabilirono in prima 
ncll’Ifole di Cipro e di Rodi. ralFarono fucccflivamcntc nella Grecia, 
nella Sicilia e nella Sardegna. Si portarono dipoi nelle Gallie , ed avan - 
zandofi fcraprc più, andarono a riconofcerc la parte Meridionale della 
Spagna. Quelli popoli fono fuor di dubbio i primi naviganti, che ab- 
biano penetrato in quell’ ellremità dell’ Europa . Anzi nella lingua 
Fenicia cercar bifogna l’ etimologia del nome , che porta quello regno 
anche oggidì . 

Fin allora i Fenicj , ficcome tutti gli altri antichi popoli , non 
erano ufeiti dal Mediterraneo, le loro Ipcdizioni marittime fi rcllrignc- 
vano nel recinto di quello mare, c la Spagna meridionale era il tqrmi- 
ne de' loro viaggi. Ma quella nazione inquieta ed avida di guadagno, 
tentò prcllamcine maggiori imprefe. Scorrendo la punta meridionale 
della Spagna, fi erano accorti i navigami Fenicj, che il Mediterraneo 
comunicava per un canale affai llretto con un altro mare . I pericoli , 
che fi prefentavano a fuperar quello paflb malagevole, e ad impegnar- 
li a trattare con genti incognite, avevano fempre fpaventati i piloti Fe- 
nicj. Incoraggiti nondimeno da continui felici fuccefli, ardirono final- 
mente di arrilchiarvifi . Si videro dunque verfo l’ anno i zfo avanti Ge- 
sù 


(i) V. Procop. ds Bello Vaodal. 1. i. c* lo. 

« Bochart, Huct. Newtoo* &c. 

{%) Manh p. xpo. 

(}) V. U priiD. Pan. Lib. IV. Cap. IL Art> I. 
P- 

à Si pteteruk. che la Spegna folle ooa volta 
ripiene di eoa %ì prodìgìoCa qiieniità di conigli . 
eoe aaeBi aoimaii collo fcavaie La terra arrivai 
fero Ano a rovtlciare le calè . ysrf di . 


lib. j. c. ij. sStrabo 1 . 3, p. «13.114, flc »5d. 
3 Plin. Ub. I. fedi. 4» 6c S3. 

XepAeo, in liagoa ebraica, poco diCe» 
rciue dalla Fenicia, fignigea un $»a« 

NtjA nella medcbma lingua, dalla qaal perda I 
Latini hanno facto MiffdmUt e 1 FrenaeS E$p*« 
jONl. vuol dire fitiut di Cintili, Bochert. in Ph»» 
leg. I. j. c. 7. p. ifo. 
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sii Crifto alcuni vafcelli di Fenicia ufcirc dal Mediterraneo, e palTando 
lo ftrctto, entrare nell’ Oceano (') . L’cfito fortunato coronò l’audacia 
di quella imprefa, poiché prefero terra fulla colla occidentale della Spa- 
gna. A quelto primo viaggio nc feguitarono molti altri, c ben prello 
tacendo palfarc i Fenicj alcune colonie in quelle contrade, fondarono 
alcune città, e vi lì llabilirono conllantcmcnte. 

La loro principale attenzione fu rivolta a quell’ ifola, che ora por- 
ta il nome di Cadicelo, non clTcndo flati lungo tempo a riconofcerc 
l’importanza, c il vantaggio di quello pollo, che era un albergo fa- 
vorevole per depofitarvi le loro ricche merci, che recavano dall’ Alia 
c da’paefi vicini : potevano parimente riporvi quelle, che ricevevano dalla 
Betica, e dall’altro parti della Spagna . Per alhcurarlì il polTelTo di quell’ 
ifola, fabbricarono i Fenicj una città <J), alla quale diedero un nome, 
che dinotava l’utilità che elTa loro arrecava, e l’ufo che ne facevano ^ 
poiché la chiamarono Gadir, parola che vuol dire rifugio, 0 recinto W . 

Grandillimo fu il vantaggio, che ebbero i Fenicj per eflcr de’ 
primi a traflicarc colla Spagna. Erano gli antichi abitatori di quello 
ricco paefe in gran parte privi di arti e di fapere . Avevano oro , ed 
argento in abbondanza , ma non fapevano approfìttarfene : mal cono- 
fccndo il pregio di quelli metalli, gii adoperavano in ufì vilillìmi <0. 
Seppero bene i Fenicj prevalerli di quella ignoranza j imperocché in 
carnaio dell’ olio , e di alcune bagattelle che diedero a quelli popoli, 
da elTi ricevettero una sì prodigiola quantità di argento , che ballar non 
poterono i loro navigli a trafportare quello teforo : e perciò obbligati 
liirono di levare tutto il piombo, col quale erano le loro ancore cari- 
cate , e mettervi in quella vece 1’ argento , che avevano di foprappiù (*) . 
La lloria de’ primi viaggi, fatti da^i Europei nell’ America, ci danno 
un’ immagine fedele diiquefli antichi avvenimenti. 

All* oro e all’ argento non li rillrigncvano le ricchezze, che dalla 
Spagna ricavavano i Fenicj; fenza parlare della cera, del mele, della 
pece, del cinabro, cc. il terrò, il piombo, il rame, e lo (lagno maf- 
limamente, erano oggetti di eguale guadagno Ir). Quanto una volta 
confumavali di quello ultimo metallo , tutto paflava per le mani de’ Fe- 
nicj . Quella breve efpolìzione balla per far giudicare degl’ immenli 
vantaggi , che nc’ ritorni ritraevano vafcelli carichi di limili merci 5 con- 
liderando mallimamcnte , che la Fenicia manteneva corrifpondenza con 
tutte le fue colonie a differenza dell’ Egitto, che fembra aver tenuto 
principj intieramente oppoliti. 

Non 


(t) Ved. Diod. 1 . r. p. «4r.:s Bnchtrt. »» Pha- 
3 * ?■ p* /■ Chanaan L i. c. J4 

p> Ó6x. 

(a) QoefU è fìmata tìcìoo alla cofta ocdcknulc 
deIr AnJclozia. I 

0) 0*^ »• y- r- 34f. 

(4) Bodiart. in Cbanaao. U l« c. 34. p, <73, 


(5) Strabo» I. 3. p. 1x4* 

(6) Arift. de UiraV ufcnlt. 1. 1. ?• li6f.=Di- 
od. I. y. p. 3jJ. 

(7) Diod.l» y. p. 361.3 P. Mela 1. a. e. 6.= Stra- 

bo. L 3- p. aia. ai3. v. atp.3 Plia. I. 3. fed 4< 
p. i4y. U 4. 34. p. aaS. l. 34. fed. 47. 
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Non fu la Spagna il Iblo pacfe di la dalle colonne d’ Ercole , 
ove s’ inlìnualTero i l 'cnicj . ElTendofì eli! penduta familiare la naviga- 
zione dell’ Oceano , fi llclèro a (iniltra dello ftretco di Cadice , così 
come avevano fatto a delira } ed alTìcura Strabene, che avevano feorfo 
una parte della colla occidentale d’ Africa poco dopo la guerra di 
Troja: anzi vi fi erano, fecondo quello autore, llabiliti (in d’ allora in 
varj luoglii, e fabbricate vi avevano alcune città ('). Non ardirci di 
iifcrirc ai medeiìmi (ccoli il loro palfaggio-in Inghilterra -, il che per 
avventura potrebbe taluno credere per una riflcflionc che c fuggerita 
dalla lettura degli antichi Scrittori . Erano elll perlualì, che tutto lo 
llagno, che conlumavafi nel mondo cognito, ufeifie dalle ifole Caflitc- 
ridi; nè può dubitarli, che quelle ifole non fiano le Sorlinghe, e una 
parte della colla di Cornov.aglia 1‘). Dai libri di Mose vediamo, che a 
luo tempo avevali cognizione dello llagno nella Paleilina lJ>. Omero 
mire ci fa faperc, che quello metallo era in ufo ne* fecoli eroici (•»>. 
Quello Poeta, come fi fa, cfattamcntc oflcrva di bon attribuire ai tem- 
pi, de’ quali parla, fc non le cognizioni, che fapeva loro appartenere. 
Ne feguirebbe dunque, che avclfero i Fenicj clcrcitato il commercio 
in Inghilterra fino da antichillimi tempi. Quella nondimeno non è la 
mia opinione. 

Riconofeendo, che antichillìmamcnte era in ufo Io llagno in mol- 
te parti dell’ Alia, non credo, che lo avclfero dall'Inghilterra . Avvi 
troppa dillanza tra quell’ ifola, e la Spagna, ficchc non pare che pof- 
fa prefumerfi, che abbiano i Fenicj tentato quello tragitto nc’ fecoli, 
de’ quali ora fi tratta. Un fomigliante phlfaggio fare non potevafi fen- 
za troppo allontanarli dai lidi , c bifognava intieramente abbandonarli 
in alto mare . Dirà forfè taluno , che dall’ ellrcmità della Gallia op- 
polla all’ Inghilterra quivi palfavano i Fenicj } ma quella opinione 
l’upporrcbbe , che elfi fino dai tempi più lontani avclfero feorfo tutte 
le eolie della Spagna, e quali tutte quelle della Gallia, il che mi pa- 
re poco probabile . Giudico dunque , che in quegli antichi tempi la 
Spagna c il Portogallo, dove una volta era fomma abbondanza di lla- 
gno 0), fomminillralfero ai Fenicj quello, che eglino colle altre na- 
zioni trallicavano con tanto vantaggio. 

Abballanza fi conofee dalla numerazione da me fatta de’ paefi 
frequentati da’ Fenicj in quelli fei fecoli, qual folfe fin d’ allora l’ab- 
bondanza, e l’ampiezza del loro commercio. Giudichiamone dalla quan- 
tità d’ oro, e d’ argento che trovarono gl’ Ifracliti nella Paleilina, dal 
luflb, c dalla magnificenza che regnava allora in cotcllo pacfe, nel qua- 
le i Sovrani andavano vclliti di porpora , il popolo portava pendenti 
di oro c preziofe collane, i cammelli eziandio erano ornati di borchie, 

F f gliic- 
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ighierc , girelli, c lamine d’oro (’). Quelli fatti fono prove molto 
convnct-mi delle ricchezze, che portate avevano i Fcr.icj nella Palefti- 
na . Era il loro commercio molto più vantaggiofo , perciocché in que- 
gli antichi tempi, non avevano i divcrli paefi dei noiVro univerfo quali 
alcuna comunicazione 1’ uno coll’ altro. Eflendo le cofe in quello fla- 
to, lì erano i Fenici rcnduti gli agenti e i procuratori di tutto il mon- 
do cognito. Si vede, che fino dal tempo della guerra di Troja erano 
i Sidonj in pofiélTo di fomminillrare alle altre nazioni tutto quello che 
può fervire al lulTo , e alla magnificenza (•). Tale fu la forgcntc delle 
iinmenfc ricchezze che ammaliarono i Fcniej . Eflendo tutto il com- 
mercio nelle loro mani , non lafciarono quelli popoli intelligenti trape- 
larne , fc non ciò che giudicarono a propofito : diligentemente procu- 
ravano che non lì lapeflero da perfona i luoghi, ai quali erano dirette le 
loro navigazioni, e cercavano con ogni forta di mezzi di occultarne la 
notizia alle altre dizioni Ij) . L’ ofeuntà che aflettavano di fpargere fo- 
pra il loro traffico, fece ad cflì guadagnale la taccia di alluti e furfan- 
ti «)■ Facciamo ora qualche elame lopra la maniera, colla quale fab- 
bricati erano i vafcelli de’ Fenicj, e diciamo pure qualche cola de’ loro 
progrefli nell’ arte di navigare. 

Non vi erano da principio per navigare fe non zattere, battelli, 
(detti piroghi),, o femplici barche, c lì adoprava il remo per condurre 
quelli legni deboli*e leggieri. Secondo che lì ampliò, e divenne più 
frequente la navigazione, furono perfeziomati i navigli, e fatti dì mag- 
gior grandezza . Però vi fu bilogno alloia c di piu gente , e di piu 
arte per governarli. Crefee ordinariamente l’ induflra dell’ uomo a pro- 
porzione de’ fuoi bifogni. Non fi tardò dunque a riconofccre 1’ utilità 
che poteva ricavarfi dal vento , per accelerare e facilitare il corfo 
di un naviglio, e trovolfi 1’ arte di fervirfene per mezzo degli alberi 
e delle vele. S’ incontra una grandiflima ofeurità, fc lì cerca in qual 
tempo inventate foflcro quelle parti acceflòrie del vafcello . Credo , che 
i Fcnicj faranno flati de’ primi a fcrvirfi del vento: credo pure affai 
antica appreflb quelli popoli sì fatta maniera di navigare . In fatti , 
come c egli probabile, clic avellerò potuto intraprendere navigazioni 
così lunghe, c così difficili, come quelle delle quali ho parlato, con 
navigli lenza vele? Somiglianti in oltre cotellì legni alle noilre galere, 
andavano pure a forza di remi . Le vele fi facevano fervire quando il 
tempo era favorevole: ricorrevafi ai remi in tempo di calma, o quan- 
do il vento era contrario. 

Eflcndolì dati molti popoli alla navigazione fino da tempi anti- 
chiflìmi , lìccomc ho detto nella prima Parte di quell’ Opera } non 
averanno fcorlì lungamente i mari , fenza che tra loro fi ful'citafl'cro dif- 
ferenze c contraili. La cupidigia, l’ambizione di cflerc i primi, e la 
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gflofia, avranno allora fatto pcnfarc ai mezzi di alTaltarc gli altri, c di ^ 

difenderli in mare con felice fuccerto ; e perciò fin d’ allora faranno _ n , fARTt. • 
Ilari inventati de’ legni atti a quell’ ufo. Abbiamo vqduto di fopra , Dalla morte 
che Scfollri era appreflò gli antichi tenuto per il primo, che avefle di GUeobbe, fi- 
fatto vedere de’ vafcclli da guerra Id . Ma credg di dovere piuttollo 
attribuire quell’ onore ai Fcnicj !•), Checche ne fia, fi fa che fino dai appreflò gli t- 
Iccoli, de’ quali parliamo, fi dillingucvano due forte di navigli: gli uni brei 
dellinati per il commercio, gli altri per le fpedizioni e imprefe navali. 

Diftcrentc era la fabbrica di quelle due forte di legni . Il vafcelló da 
guerra de’ Fenicj, il quale fuppongo che'lcrvillc di modello all’ altre 
n.icioni, era lungo e appuntato, e chiamavali ^Irco DI. Qiicllo è tutto 
quello che fe ne può dire. Il vafcello mercantile chiamato Gaulus e 
Ùau/oi, era al contrario di una forma rotonda (•»), o, per meglio dire, 
quali rotonda ' ; imperocché non pa-llb credere , che coll’ clprclìione 
di vafcclli rotondi abbiano gli antichi voluto dinotare una perfetta ro- 
tondità. Come avrebbero potuto Ibmiglianti navigli follcncrfi in ma- 
re? Al più al piu avrebbero potuto galleggiare fu i fiumi. Credo 
dunque, che i Gauli follerò nel mezzo molto gonfi a fine di poter por- 
tare più mercanzie . Erano nominati rotondi per diftinzionc dai va- 
fctlli da guerra, i quali erano oltremodo bislunghi, e appuntati. 

Così fatti legni, che avevano la pancia larga, e la carena piat- 
ta 01, foggetti erano a grandi inconvenienti, e dovcv'ano cficrc cagio- 
ne di molti oliaceli alla navigazione . E nel vero , un naviglio di for- 
ma rotonda, e di fondo largo, e piatto, non tira ( cioè non pefea ) 
fe non pochiHimo * ; e per quello folo è dominato da lutti i venti , 
perciocché gli manca il neccfl’ario punto d’ appoggio, e tuffandofi po- 
chi piedi nell’ acqua, fdrucciola fopra la fuperhcie de’ liuti! , fenza 
potere difenderli, e rcfillere . Non può dunque far viaggio, fe non 
col vento in poppa; e cosi ancora non e in illato da poter portare al- 
lora molte vele * . Laonde il camminare de’ vafcclli mercantili Feni- 
m doveva cfi’erc, conforme a quelli principj, lento oltremodo, e inccrtif- 
fimo, e perciò richiedevafi neccfl'ariamentc molto tempo per fare con tali 
legni piccolìllìmi viaggi. Non è inoltre difiicil cola il far conofccrc, 

F f 2 I per 
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I ileUa gran mote di acqua, contro La quale quello prò. 
' me, un punto di appoggio fufficieme a rcfiftcre al mo- 
vimento contrario, che il vento imprima alle fu« 
vele. Un vafcello reale* per elempio» ha di lun* 
gh.’aza più di cento cirrquama piedi, e pefea più di 
venti . Qtial ibri.t non bifognereblic , perché una «) 
fatta nave potcllc muovere dal foo luogo Uteralmenre 
i‘ enorme malia di acqua, che gli refiUa con una 
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CS525255pcr qual'cagionc i primi naviganti aveffcro falcidi forma rotondai lo- 
• II.» Parte, ro navigli mercantili -, poiché elTa conveniva perfettamente allo IVato, 
Dilla morte’ nel quale trovavafi la navigazione in quei tempi . Allora niuno fi al- 
ai Gùcobbc, fi- lontanava dai li’di,fe non il meno che era poflìbile. Non potevano pcr- 
aUinc dc"i Re ^iò gli antichi fire Moro legni molto profondi <•) ; cercavano dunque 
appreffo gli E- di guadagnare nella larghezza quello che perdevano nella profondità, 
brei. Non credo, che aveflcro cotefti navigli prora c poppa, olina par- 

te davanti, ed una parte di dietro, diftinte l’ una dall’ altra} ma che la 
foriba di ambedue roffe la raedefiraa(*>, c che fi potcfTcro far andare 
pn-ogni verfo . Così nc giudico, attefa la maniera, con cui i detti le- 
gni erano fabbricati, la quale era molto differente da quella de'noftri 
vafcclli . Quelli hanno un folo timone, attaccato alla poppa} ma gli an- 
tichi nc avevano fino a tre, c quattro <i)} cioè a dire che, propriamente 
parlando, non nc avevano alcuno} c quello, che nc faceva le veci, era, 
lìccomc io fuppongo, una fpczie di remo lunghiflimo, e larghiamo* . 
Quindi pare, che quelli potefTero condurli per qualunque verfo fi vo- 
leva. Alcune nazioni Indiane fi fervono ancor oggidì di vafcclli , che 
fcnzi clTcrc voltati, vanno egualmente verfo una parte, e verfo la par- 
te oppofta W . Forfè ancora i timoni degli antichi, in vece di eflcre at- 
taccati alla poppa, e alia prora, erano accomodati ai fianchi^), come 
fi vede che fono nclli Praas^ o Pirogbi di BantamW. 

Non fappiamo i metodi, c gli ufi de’ Fcnicj per dirigere le loro 
navigazioni, non avendoci trafmelTo la lloria cofa alcuna fopra un og- 
getto sì curiofo, e di tanta importanza. Non mi fermerò dunque a pro- 
porre congetture a niun fondamento appoggiate . Credo folamcn- 
tc di potere fpiegare, per qual ragione tcntaflero cotelli popoli di 
grandi imprefe prima di qualunque altra antica n.tzionc. 

Tr.utando de’ mezzi adoperati d.ri primi naviganti per riconofeere 
il loro viaggio, ed alTicurarfcnc dopo una tempella,chedaq'iello gli avclTe 
allontanati, ho detto che l’orfa maggiore era probabilmente fiata la pri- 
ma guida da loro feguitata. Ho fatto nel medefimo tempo vedere,’ a 
quali inconvenienti elpondic quella fcelta (r) . 1 h'enicj furono i primi 
che fe nc accorgell'ero . Bifognava dunque cercare nel ciclo qualche pun- 
to che fervire potelTc a dirigere il corfo di un vafccllo in una manic- 
’ ri più efatta, c più ficura, che l’orfa maggiore. Avevano i naviganti 

dovuto accorgerli , che fopra quella cofielìazionc ve n’ era una più 
piccola, di figura quali fimilc, ma in modo contrario fituata, e che 
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clTcntlo molto più vicina al polo, non tramontava gi.ammai rifpctto ai 
mari allora frequentati . Porta quctla coftellazionc il nome di orfa mi- 
nore . Scelfero i Fenicj una ftella di e(Ta per loro guida, c per punto 
che fer/ilTe a riconofcerc ove fi trovaficro ('). Ho detto «;;.i Jlella in 
generale, perocché nc’ tempi de’ quali fi tratta, cioè verfo l’anno izfo 
p/ima di Cìcsù Grillo, la lidia che è in cima della coda dcll’orfa mino- 
re, c colla quale ci regoliamo oggidì , non poteva additare il polo efat- 
tamente, cficndone allora troppo lontana Credo che i Fcnicj nc’ 
detti tempi fi fcrviflcro di quella (Iella, che (là nella fpalla dell’ orfa 
minore, (iella di feconda grandezzit, c molto notabile, chiamata in fran- 
cefe la Claire des gardes (da altri, urfte minoris bumerus pracedens) . Inco- 
*raggì probabilmente quella fqoperta i Fcnicj a intraprendere affai prce 
(lo gran viaggi, ed elporfi fopra mari incogniti . La loro abilità nella 
nautica e nel tralHco era molto celebre fino dai tempi della guerra di 
TrojalJ). 


CAPO TERZO. 

T) e' popoli della Frigia, della Lidia, e di Trója, ec. 

N On ci ha confervato la (loria fopra il commercio degli altri popo- 
li dell’ Alia le medefime notizie, che fopra quello di Fenicia. Non: 
fi può però dubitare, che in quelli lei fecoli non fionlTe fommamente il 
traffico in molte parti di quella valla parte del mondo, e particolarmente 
dell’ Alia minore. E' vero, come ho detto poc’anzi, che noi non ne 
Pappiamo le «circollanzc, c le particolarità, non fc nc potendo formar 
giudizio, fc non per mezzo di certi tratti difperfi nelle opere degli do- 
rici antichi. 

Qiiello, per efempio, che nelle favole fi decantava di Mida, Re 
della Frigia maggiore, che egli convertiffe in oro tutto ciò che toccava, 
dee intcnderfi, liccomc io credo, dell’abilità di quello Principe nel te- 
nere in pregio ciò, che produceva il fuo regno, e della fua attenzione 
a far fiorire il commercio. Tale fu la forgente delle fuc ricchezze tan- 
to cfaltatc dagli Amichila*. E non può egli dirli con metafora, la qua- 
le pure non c ecccifiva, che 1’ effetto del commercio c di convertire 
tutto in oro? Mi pare più verifimilc quella- congieftura , perciocché 
Alida fi era particolarmente applicato a perfezionare la navigazione . 
Era fama, die egli aveffe inventata 1’ ancora, adoperata per arredare 
i vafcdli(t) . Cosi vediamo, che i Fngiaui lono (lati conliderati per qual- 
che 

(i) V’i. 1 .-h-rt chnim. I. t. c I. p aia- 1 tj) OJfiT. 1 . if. v. 414. Se 414. 
s:l.im.r. »i. uf, | (4I Vjl I 4 j. (cn. ij. p. ^15. Sc Sl4« 
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;chc tempo, come padroni del marclOj ne vi fono mai (late, fc non 

II.* PiUTB. nazioni ‘che attendcircro al commercio, le quali potuto abbiano prctcn- 
Dalla morte dcrc quella fpezie di fuperiorità . 
diGiacobbc.fi- Correva fama altresi nc’tempi antichi, che alcuni di Frigia avef- 

z^nc dc"i Re '"''ciicsti i carri a quattro ruote!*), si commodi per trafportare le 
appreffo gli E- mercanzie per terra. Io mi dimenticava di dire, che un’antica tradi- 
brei. zionc attribuiva a Demodice, moglie di Mida, l’invenzione di batte- 

re la moneta (ì>. Da tutti quelli fatti detfi concludere, che i popoli 
della Frigia maggiore erano allora molto applicati al commercio . 

Lo llelTo può dirli di quelli, che abitavano la Frigia minore} per- 
ciocché doveva lommamente fiorire il commercio in quel paefe. Tan- 
talo, che quivi regnava vcrlb la metà de'fecoli ora confideraci, è fiato* 
egualmente rinomato e per le fuc ricchezze, e per la fordida avarizia (a) . 
Padrone eficndo egli di un gran teforo, non ardiva pure di toccarlo. 
Pclope fuo figliuolo ne fece migliore ufo . Obligato a renunziare al tro- 
no di fuo padre, c fuggirfene nella fua patria, pafsò nella Grecia al 
tempo, che Acrifio regnava in Argo^: Aveva Pelope portate dall’ Alia 
grandi ricchezze-, le quali egli feppc diffondere a propofito . Ad clic fu 
debitore di quel grado di potenz^ che prcilamente lo innalzò fopra tutti 
i Sovrani della Grecia!»), povcrilTìmi allora, e mifcrabili, elTendo qui- 
vi il commercio tuttavia feonofeiuto. 

Non ho cofa alcuna particolare per ora da dire fopra il commer- 
cio degli Abitatori della Lidia . Si è veduto nella prima Parte di quell’ 
Opera, che quelli fi erano applicati al traffico fino da tempi remotiffi- 
mi !*). Continuarono ad cfcrcitarlo con tanto felice fuccelTo, che Crefo, 
loro ultimo Sovrano, fu riportato il più ricco Monarca dell’ univerfo . 

E' certo ancora, che il commercio doveva molto fiorire nel regno 
di Troja: di che fc riebezze di Priamo non permettono dubitare !z). 
Erano gli fiati di quello Principe molto vantaggiofaroenteifituati, ften- 
dendofi fopra tutta la cofia occidentale dell’ Elld'ponto, comprefevi pu- 
re le ifolc di Tenedo, e di Lesbo, che a quelli appartenevano!*). Ave- 
vano faputo i Trojani approfittarli di quella felice fituazione per ap- 
plicarli al commercio, e alla navigazione!»). Avevano buoni porti !'*) , 
ad eccellenti artefici per far vafcelli I"). Enea cd Antenore furono in 
fiato, eziandio dopo la rovina della lor patria, di preparare ciafeuno 
una armata navale affai conlìderabile per andare a cercare c formare 
nuovi foggi ove ftabilirfi!'»). 

Non fo, fo convenga mettere i Cariani nel numero delle nazioni 
trafficanti, llantc*che l’origine di quelli popoli non ci è punto nota} 


.{!) Synccll. i>. lii. 
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ma fi fa folamcnte , che f>retendevano di avere abirato da tempo im- 
memorabile quella provincia dell* Afia minore, che dal loro nome è fta- _ 
ta chiamata Carialo. Pare che i Cariani abbiano corto i mari fino da DiiJa*rnorte 
tempi più antichi} ma noi facevano a fine di fare alcun traffico, non di Giacobbe, fi- 
avendo per loro feopo, fc non di fare i coifiric predare nelle code, no inftitu- 
Tale almeno è l’idea, che ce ne danno gii antichi AutorifO. In fatti ^'one de i 
fi vede, che fiotto il regno di (iìecropc venivano i Cariani a fare delle ° ‘ 

difeefe fiopra le code dell' Attica per faccheggiarlefi) . Elfi infellavano 
colle loro ruberie il mare Egeo anche avanti il tempo di Mino$(4), e fi , 

erano pure llabiliti nelle ifiole Cicladi, delle quali, fc fi preda fede a 
Tucidide, Minos ^unfie a ficacciarli (0 . Dico, fc fi preda fede a Tu- 
cidide } perocché Erodoto non s’accorda col predetto Autore intorno 
alla maniera, colla quale Minos trattò i Caruni. Pretende egli, che 
il Re di Creta non gli difcaccìaflc altrimenti dalle Cicladi , ma folle 
loro permefib di redarvi , con condizione di unire un certo numero de 
loro vafcclli all’ armate marittime, che quedo Principe giudicafle a pro- 
pofito di prepararci*). Comunque fiali di quede due narrazioni, ne 
rifulta femprc, che da tempo antichifiimo fi fodero i Cariani dati alla 
navigazione, ma non fi vede, che fi fodero egualmente applicati al 
commercio . 


CAPO QUARTO. 

Tìe'Grtci. 

S E fi richiama alla memoria quello, che ho detto ne’ Libri preceden- 
ti fiopra l’antico dato della Grecia (r), fi conoficerà facilmente, che 
per molti fiecoli il commercio vi dovette edere ignoto. 1 primi fuoi 
abitanti non avevano tra loro nè congiunzione, ne communicazione , e 
per confieguenza niuno trafficò e niun negozio: nel che convengono i 
loro migliori Storici 1*) . Verfio il tempo, che viveva Abiamo , o in 
quel torno, alcune colonie, uficitc dall’ Egitto, padarono nella Grecia; 
quede nuove popolazioni incivilirono quivi un poco gli abitanti, e loro 
comunicarono alcune tinture delle arti c delle ficienze t ma quelli 
primi femi furono predo fuffocati (*> . Finalmente, fi videro fuccedi- 
vamente, e nello fipazio di meno di un fecolo, Cecrope, Cadmo, Da- 
nao, cc. venire a formare nuovi dati nella Grecia. Quelle ultime co- 

lo- 


ti) Ve. 1 . AcaZ da Inrcriptioni . t, 9. 
p. 113. 

(I) VeJ. ThucrJ. l. 1, p. 6. 

(3} l'hilocor Sir^b. 1 . 9. p. 609. 

(4) Thaepd. L I. p. 4. 

(J) IbiO. 


UéfD. 


(S) L. I. n. 171. 

(7) Ved. prim. Pari. Lib. I. Ari. V. aSeconia 
Fui. Lib. I. Cap. IV. e Lib. U. Sez. II. Cap. II. 
(I) Ved. Thacyd. I. 1. p. 1. 

(9) Ved. Safra L. II. p. 173. 
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ne trovaflc Tartc di perfezionare i pefi, c le mifurc, ficcomc è opi- 
nione di parecchi antichi fcrittori . (') 

Coraecht la maniera di trafficare cangiando roba con roba, fo(Te 
adtata ancora al tempo della guerra di Troja, fin d* allora nondimeno 
erano i metalli introdotti nel commercio. Omero parla foventc de’ ta- 
lenti d’oro (•). Pare affai manifeflo , che il pefo folTc quello, che ne’ 
primi tempi decideffe appreffo i Greci, come appreflo gli altri antichi 
popoli, del valore dc’metalli. Si può dire altresi, che di ciò trovafì 
una prova nell’etimologia della parola ta!ento, il quale corrifpondeva 
appreflo i Greci alla nollra libbra ideale, o libbra di conto. Quella 
voce in Greco da principio lignificava bilance ^ pefi. 

Per quello che appartiene alla moneta, è quali impolTibile pote- 
re determinare efattamente in qual tempo folTc introdotto l’ufo di elTa 
nella Grecia. Sono divilì gli antichi tanto fopra il tempo, quanto fo- 
pra l’autore di quell’invenzione. Alcuni attribuifeono l'onore di elfa 
ad Erittonio quarto Re di Atene li) , che viveva intorno all’anno ifi) 
prima di G. C. Altri riportano l’arte di batter la moneta a l'eidone 
Re d’ Argo e pretendono , che elfa avclfe cominciamento 1’ anno 
8po prima di G. C, Ve ne fono finalmente alcuni, che attribuifeono 
quella invenzione agli Egineti <•>, ma fenza all'cgnare alcun tempo. 

Se fi ricorre ad Omero per chiarire quella quellione , non 
vi fi trova cofa alcuna che fia pienamente dccifiva . Quello Poeta, 
come ho detto poco di fopra, parla affai fpefl'o de’ talenti. Si vede 
ancora, che in più occafioni, per dillingucre il valore o il prezzo di 
una cofa, li ferve di quell’ elprciTione: Elfa valeva cento Elfa ne 

valeva nove . Qiiella maniera di clprimcrfi, ficcomc anche l’ufo del 
Talento appreffo Omero ha dato luogo a grandi contraili tra i Critici. 

Credono alcuni, che quella maniera di indicare il prezzo di una 
cofa con un certo numero di buoi, non debba prenderli letteralmen- 
te} ma debba intenderfi di certe monete che erano chiamate buoiy per- 
ciocché portavano l’ impronta di quello animale W . Quelle tali monete c- 
rano d’oro W, e correvano principalmente appreffo gli .Atenicfi, e nell’i- 
fola di Dclo (») . Tefeo, fecondo Plutarco, fu il primo che mife in ufo tal 
moneta, la quale egli marco con un bue, dice il detto Storico, o in me- 
moria del toro diMaratona, o affine di cfortarc gli Atcniclì all’ agricoltu- 

Gg ra 


(l) Sjrrtcell. p. i9l.=:IfiJor. OrJg, |. ttf. c. *4. 
Quedo pore dee inrerirfi djlla m.miera . colla <)ua- 
le li cfjprimono intorno a FcjJone Htfd. I. 4. 
D, ti7.= $trab. I. 8. p. 

(a) Ved. Fcith. Antiq. Honier. 1. 1. c. to. p. xoi. 
(3) Vcd. Hygin. Fab. >74. p, 317.2 Fiin. 1. 7. 
frO. 37. p. 414.2I0U0X I. 9. c. 6. p 1063 

Verod .che Hinio ed Igino non dicono erpref. 
fitnenie > che hrittonio folle i| prireo ad introdurre 
rnfn della rooneta. Si pnò nondirneno congettn* 
tarlo; perciocché da nna parte Plinto dice> che Eric- 
tnnio inventò l* argento» e dall'altra parte Igino 
dice» che qocfto Principe fii il primo che faccQé 


conoTcere qicdo rr-cnUo agli Ateniefi . Qveda con- 
gettura viene tonificata dada ceOirponianza di Pol- 
luce» che tncite Eruamio nel numero di quelli che 
fi credeva che avclfero introdotta U moneu in 
Atene . 

I (4) Strabo» I. 8. p- 377.2 PoUox /*c. m.p. loda, 
(f) ibiian. Var. Hifi. I. la. c. 10 

(6) Jltad. I. a. V. 449’ I- 79> 

(7) Pollux. l 9 c. Ò. 60. p. ioa9.2Schol. 
Horacri ad lliad. I. a. v. 449. 5C ad I. ai« v. 79* 

(S) Schol. Hom. ad lliad. rir, 

(9] Potlax» rir. p.' ioa9 ^ 1030. 
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■ra(‘) . Non credo che Plutarco abbia aflegnato i veri motivi di quefto u* 
fo: ne dirò io tra poco la ragione. Checche ne fia, non può dubitarli, che 
quelli pezzi d’oro fognati coll’ impronta di un bue, non fiano Itati un tem- 
po fparli in gran copia nella Grecia: avevano pure dato luogo a quell* 
antico e fimolo proverbio. Egli porta un bue falla lingua l-‘) ^ che h ap- 
plicava a quelli che avevano venduto il loro lllcnzio, e tacevano a for- 
za di danaro (ìi . 

Sollcngono altri Critici, che Omero abbia intefo di parlare na- 
turalmente de’ buoi, e che tale folTc al tempo della guerra di Troja la 
maniera di lliraare c di indicare il prezzo di qualunque merce (4) . Co- 
sì, quando diceva!», che una cofa valeva dieci tuoi, cento buoi, ec., 
s’ intendeva che realmente avrebbe bifognato dare dieci buoi , ceiito 
buoi, in ifeambio di quella merce. 

Vi fono alcuni finalmente, che prendendo un partito di mez- 
zo tra quelle due opinioni, pretendono che ne’ detti palli di Omero 
non li parli nè di pezzi di moneta coniata, che portalTc l’impronta di 
un bue, ne di buoi reali. La loro opinione è, che quella fpecic di 
moneta confi llefle in pezzi d’ oro, o d’ argento che folTcro tagliati a 
proporzione di quello che valclTe un bue(f). 

C^anto ai Talento, è ancora più difficile il darne un’ idea 
efatta, e trovare qual fblTe il Ggnificato di quella parola ne’ fecoli eroi- 
ci . Certi Comentatori aflcrifeono , che vi erano allora delle monete 
chiamate talenti 1*1. .\ltri, c quelli fono i più, credono che il folo pe- 
lo rcgolaflc il prezzo di quella fona di moneta , cioè a dire , che fi 
chiamalTe talento una certa quantità di metallo di un ceno pefo : per 
la qual cofa , dicono effi, fi parla negli antichi Scrittori di talenti ^ra»- 
éii, c di piccoli^ per rifpetto al loro pefo . Del rcllo, quelli follcngo- 
no che non vi lono mai Hate monete coniate, che portalTero il nome 
di talentate aggiungono, che tal nome ferviva folamcnte per contare, 
e valutare grolle forame. Tra tante differenti opinioni c difficoltà, 
ecco il parere, che mi è fembrato il più probabile. 

Io dunque credo colla maggior pane degli Autori , che fino dai 
fecoli eroici vi fia fiata della moneta coniata apprclTo i Greci -, e fup* 
pongo che quella invenzione fia fiata loro recata dalle diverfe colonie 
dell’ Afia, e dell’ Egitto W, che vennero fucccffivamcnte a fiabilirlì nel- 
la Grecia. Penfo di avere fufficicntcmcnte mofiraio nella prima Parte 
di quell’ Opera 1 ’ antichità della moneta nella Fenicia, nella Siria, e 
nell’ F.gitto : ora aggiungerò, che la prima moneta de’ Greci portava 
1 ’ impronta di un bue . La tcllimonianza fopra quello degli antichi 

fi vedono pure £»cilillimamcnte i 

mo- 

(0 Otiho Spetling. J» Noniiii. c. «. p. 1^4. 
(«) Feithioj. I. >. c lo. p. »oi. 

(7) Lib. IV. C*p. 1 . p. no. tc. 

(8J V«d. Sopra, p. aji. e »J4. 
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motivi di qucfb fcelca. Prima che i Greci avelTcro introdotto i metal 
li nel loro commercio, fi fervivano di buoi , come della mercanzia più n.a p»rte. 
cara, per apprezzare tutte 1’ altre <0. Lo fteflb avevano fatto i Roma- morte 

ni ne’ primi tempi (*). Allorché i Greci apprefero poi 1’ arte d‘ ira- éi Giacobbe, fi- 
primerc fopra una certa porzione di metallo, una marca che ne atte- J^nVdc i Rc 
llafTe il valore, feelfero naturalmente per prima impronta 1’ oggetto, apprelTo gli li-, 
che era loro da principio fcrvito per apprezzare tutte le mercanzie . brei. 

Mi fembra dunque, che Omero abbia indicato quelle antiche fpezic 
di moneta ne’ palli, ne’ quali aflegna il prezzo di qualche cofa con una 
certa quantità di buoi. Penfo inoltre, cnc fia avvenuto alle prime mo- 
nete Greche, come a tutte quelle degli altri antichi popoli: voglio dire , 
che efle foflero oltremodo deformi e grollblane. Feidonc di Argo dee 
averli per il primo, che infegnafle ai Greci Tane di dare alle loro mo- 
nete coniate una fórma regolare e leggiadra, e in quello fenfo, co- 
me io fuppongo , bifogna confervare a quello Principe il titolo d’ in- 
ventore odia moneta nella Grecia. 

Non è sì agevol cofa lo fpicgarc , che cofa abbia intefo Omero 
colla parola Talento. Non credo che giammai vi fia fiata alcuna 
moneta , che abbia avuto quello nome ; e che per confeguenza fi deb- 
ba prefumere, che il talento fofle allora una moneta fittizia . In fatti 
Tappiamo, che oltre le monete reali di oro, di argento, di rame, gli 
antichi nel calcolare fi fervivano di moneta fittizia , altrimenti detta 
moneta di conte, la quale, come fuccede anche oggidì, non fervi va , 
fe non appunto per conteggiare . Per efempio, apprelTo di noi fi po- 
ne , che la fomma di cinquanta lire contenga f o monete chiamate L i- 
RE } quelle però non fono reali, potendo eficre quella fomma pagata 
in diverfe fpezie di moneta , come in luigi d’ oro , in feudi , o in al- 
tra moneta corrente . Sarà accaduto lo ficlTo apprelTo i Greci rifpec- 
to al Talento, il quale avendo al principio fcrvito a pefare T oro, 
e l’argento , fu dappoi applicato a fignificare una certa quantità di que- 
lli metalli, ridotta in moneta} la qual quantità è probabilillimo che • 

folTc affai mediocre ne’ primi tempi . E nel vero. Omero non parla 
della fomma di due talenti d’ oro, fe non come di una delle cofe mi- 
nori tra tutte quelle, nelle quali confifievano i premj de’ giuochi ce- 
lebrati da Achille per onorare il funerale di Patroclo <i) . OlTcrvi.'imo 
ancora, che il medefimo Poeta non parla mai nè di dramme, nè di 
oboli, cc. Da ciò fi può inferire, che le picciolc monete, si acconce 
a facilitare il vendere e comprare a minuto , malfimamente le grafee , 
erano ancora ignote nella Grecia al tempo della guerra di Troja. 

Non mi fermerò a cercare , quali mezzi ulaflcro da principio i 
Greci per il loro commercio interiore . Nonfappiamo, in qual tempo elli 
imparalTcro a fcrvirfi di bcllic da Toma per trafportarc le mercanzie -, 
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' fi fa folamcnte , che avevano 1’ ufo de’ carri da tempo antichifllrao : 
della qual notizia avevano i Greci 1’ obbligazione ad Erittonio quarto 
Re di Atene <0, che cominciò a regnare intorno all’ anno ifij avan- 
ti G. C. Riguardo ai battelli, non e pofiìbile indicare il tempo, nel 
quale ne fofic introdotto 1’ ufo nella Grecia. 

In qualunque maniera efcrcitalTcro i Greci il loro commercio in- 
teriore, tifo ha dovuto efiere per lungo tempo debole c languente. Non 
vi erano anticamente alcune città forti nella Grecia , c meno ancora 
alcuno Stato florido: non erano quivi le terre coltivate, e le arti vi fi 
fapevano pochiflìmo (*). Oltre alla mancanza d’ indù Uria, i pericoli ai 
quali erano efpofti i viaggiatori nei tempi eroici, erano un oliacelo al- 
la circolazione, e al progrtfib del commercio . Da ogni parte erano 
le ftrade infeftate da iTiafnaJicri , e non poteva 1’ uomo camminare, fe 
non bene armato (l). Si rendè Tefeo immortale col fuo coraggio, ed 
cfRcacia a purgare la fua patria dai ladri che la infcftavano . Le fue 
prodezze rillabilirono la ficurczza pubblica, e per lo innanzi furono li- 
Ocrc le llradc (^). Erafi propofto quello eroe 1’ efempio di Ercole, che 
aveva impiegata la miglior parte della fua vita a foccorrere la Grecia 
per ellcrminare gli fcellcrati, e gli afiaflini ' . 

Sci Greci ne’ tempi eroici avevano poca facilità per efercitare il 
commercio per terra, trovavano per mare ollacoli ancor maggiori da fupe- 
lare . La qutl cofa mi accingo a dìmoflrare co’ fatti che. fomminiitra 
la iloria deila navigazione appreflb di loro -, la quale fioria ncceffaria- 
mcntc dee precedere a quella del loro commercio marittimo. 

I Greci , de’ quali pare che fia flato proprio il prendere dal- 
le altre nazioni i primi clementi delle più utili cognizioni, ricevet- 
tero da alcuni llranicri le prime notizie dell’ arte m navigare , nella 
quale effi divennero dipoi eccellenti . Furono loro recati i primi prin- 
cipj di efl'a dalle colonie , che intorno al tempo che, viveva Àbra- 
mo , fecero la conquifla della Grecia fotto la condotta de’ Principi 
Titani (>) . Rimanendo i Greci fenza capo , poco dopo 1’ cflinzio- 
nc di quella famiglia , non potettero approfittarli di tale fcopcr- 
ta. La vicinanza pure del mare divenne funella a quelli che quivi fi era- 
no llabiliti, poiché ben rollo fi videro aflaliti da gran numero di cor- 
fari . Non elfendo elfi futficicnti a reprimere le loro violenze , altro 
partito lor non rcllava a prendere, che quello di abbandonare le colle 
per ritirarli nelle parti dentro a terra M . 1 condottieri delle ultime 
colonie che pafiarono dall’ Egitto, e dall' Alia nella Grecia, infegna- 
rono a’ fuoi abitatori i modi di difenderli dalle invafioni de’ corlari : 

. per- 


(i) JEltan. Var. Hiftor, I. j. c. 3I. «le Speft. 9., 
— fcufeo, Lhroa I. a. p. 79, 

(1) VeJ. Thucyd. I. 1. p. a. 6 , 9. = Hcrod. I. S. 
I» ancora /«pra Lib. II. feci, a Cap. I. 

(j) ThucyJ, l, I. p. a. sApoilod. I. a. p. ao6. 
= l'iUI. Ihcf 3. 

(4> ApoJlod. l'Jai, Zac, — pauf, J, », 
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» Tale era lo ftato della Francia al princìpio 
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perfuafcro loro a quello effetto di unirli inlìeme , di fabbricare delle P— — 
città, c di fortificarle (O. Si trovarono allora i Greci in illato di po- n.» p*»te. 
terc abitare le colle del mare, e di darli alla navigazione. Dalla morte 

Pare, che i popoli dell’ Attica liano fiati i primi che abbiano go- diGiacobbe.fi- 
duto quello vantaggio: del quale ebbero 1 ’ obbligazione a Cecrope , Jì^ne'de'i 'rc 
che alla tefia di una colonia Egiziana, venne quivi a fiabilirfi ifSz appreflb gli E^: 
anni avanti G. C. (•). E' da credere, che quello Principe foffe o ac- brei. 
compagnato da una piccola armata marittima, o faceffe fabbricare al- 
'coni navigli fui modello del fuo. In fatti fi vede, che Cecrope era 
ufo di mandare cercando in Sicilia le biade , delle eguali aveva bifogno 
la fua colonia per vivere 0) . Deefi credere altresì , che gli Ateniefi 
aveffero allora anch’ effi alcune forze navali. Dice la fioria, che Ere- 
fittone, figliuolo di Cecrope, impadroniffi dell' ifola di Dolo !<), ifpS 
anni avanti G. C. Or non poteva riufeire a profpero fine una fomi- 
gliante fpedizione, fe non per mezzo di un certo numero di navi . Con- 
tuttociò non pare , che quelle prime imprefe aveffero effetto alcuno ; 
ogni cofa al contrario c’ induce a credere, che gli Ateniefi , dopo la 
morte di Cecrope, trafeuraffero l’arte marinarefea, c perdeflcro di vi- 
fia quell’ oggetto importante . Si vede, che al tempo di Tefeo elfi 
furono afiretti di ricorrere a marinari, e piloti di Salamina per condur- 
re il vafcello che portava in Creta il predetto eroe t») . Offerveremo 
ancora, che per più fecoli non hanno avuto gli Ateniefi , fe non un 
folo porto, che era quello di Falera <*>: il quale, a parlare propria- 
mente, altro non era che un cattivo feno di mare. 

Altri popoli della Grecia fi diedero, verfo i mcdclimi fccoli, al- 
la navigazione, e in elTa fi difiinfcro grandemente . Tali furono gli 
abitanti dell’ ifola di Egina, ai quali alcune memorie antiche attribui- 
vano r invenzione di quell’arte W. Tali furono pure gli abitatori di 
Salamina, i quali pare, che fuperaffero tutti gli altri ne’ tempi eroici 
colla loro abilità, ed cfpcricnza nella nautica <*). Nello lleffo numero 
fi poffono ancora mettere gli Argivi, c non fenza fondamento, effon- 
do fiato celebrato con lodi da tutti gli antichi Scrittori il vafcello , 
fui quale pafsò Danao nella Grecia la). Si fa che quello Principe $’ im- 
padronì del trono di Argo ifio anni prima di G. C. Ma può 
dirli, che tra tutti quelli popoli non ve n’ erano alcuni che poteffero al- 
lora Ilare a fronte colli Crctefi . Minos c fiato collantemente tenuto 
apprelTo gli antichi perii pi imo Principe Greco, che abbia avuto l’ im- 
pero del mare ("). lo parlo di Minos fecondo, che prefe una sì fangui- 
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nofa vendetta fopra gli Atcniefi pct 1’ omicidio di Androgeo fuo figliuo- 
lo ('). Fu qucfto Principe in iftato di mettere all’ ordine un’ armata 
navale tanto fone, quanto era di meftieri per nettare il mare da’ cor- 
fari, che lo infcftavano (0. L’ imperio poi del mare, che gli antichi 
attribuifeono a Minos, non dee intenderà, fc non della fuperiorità, che 
celi godeva nel mare di Creta, c nelle ifolc adiacenti, vale a dire , 
che avendo egli in cotefte parti più vafcelli degli altri, degli altri pu- 
re efib era quivi il più potente . Quanto al commercio marittimo de’ 
Cretefi, nelle antiche memorie, che ci rcitano, non trovo cofa alcuna , 
che ce ne dia un minimo indizio . 

Alcune tracce di fpedizioni marittime fi riconofeono in ciò , che 
l’antica mitologia ci ha confcrvato intorno ai viaggi di Bcllcrofontc , di 
Perfeo, c di Ercole (3). Ma dubito, che non fiano (late quelle impre- 
fe così valle , come vorrebbero perfuaderc certi Critici moderni <4) , 
eflendo allora i Greci troppo ignoranti nella nautica; e quantunque ab- 
biano i loro Scrittori grandemente efaltatc le forze navali di Minos , 
non dee formarli una grande idea dell’ armata marittima di quello Prin- 
cipe, pofciaché i vafcelli, de’ quali efla era compolla, appena merita- 
vano quello nome, non portando nè anco le vele: le quali è Hata fa- 
ma collante apprelTo gli antichi Greci , che foflero inventate da De- 
dalo, allorché egli cercava modo di fuggire dall’ ifola di Creta. Tro- 
vò allori quello famofo artefice, come dicefi, il fecreto di valerli del 
vento per alFrettarc il corfo del fuo vafcello ; e col favore di quella 
nuova feoperta pafsò impunemente il fuo naviglio per mezzo all’ ar- 
mata marittima di Minos , fenza che quella potelTe raggiugnerlo , ce- 
dendo r indullria, e la forza de’ rem^anti all’ attività del vento, dal 
quale Dedalo aveva il vantaggio di ellerc fofpinto (0 . 

Non fece quella cognizione progrefli grandi apprelTo i Greci . 
Pare in vero, che dopo Dedalo fi fervillèro di vele; ma non fapevano 
1’ arte di dirigerle opportunamente. Eolo, quel medefimo che accolfe 
Ulifle allorché ritornava daTroja, era tenuto nella Grecia per il pri- 
mo, che ai naviganti avelTe infognato di conofeere i venti, c la ma- 
niera di valcrfene, difponcndo le vele convenientemente per rifpetto 
alla loro direzione 1*>. Ma che crediamo noi, che feguille ancora da 
quelli ammacllramcnti ? Al tempo di Omero, che è quanto a dire, circa 
zoo anni dopo la guerra di Troja , non avevano i Greci cognizione, 
le non che de’ quattro venti cardinali b) . V itruvio , e Plinio c’ info- 
gnano , che lungamente ignorarono quelli popoli 1’ arte di fuddividere le 
parti intermedie dell’ orizzionte, ( comprtlc tra i quattro cardini , le- 
vante, mezzodi, ponente, c tramontana ; e di determinare un numero 

fuf- 


fll Fiat, de Leg. I. ^ Ut, 

U) TbocrJ. I. 1 p.%/ 

(ji Voy- lei Mdi». Facaì de< Inlcrirt. c. j. 
J7- Stc. 

(,) Id. ibid. p. Ho. Jcc. 


(;) rlia. I. 6. ItA. fj. p. 4il.aPaar. I. 9. 
t 11- p 73>- 

(<) Diod. L p. jjd.cPlin. 1 . 7. (tSt, fp. 
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(7) OJjl i j. T. ipj. 
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fufficiente di rombi per i bilbgni di una alquanto lunga navigazione (*1 — 

Alcuni progredì nell’ architettura navale fece Ture ai Greci il ji., Pa»tì. 
viaggio, che intraprefero gli Argonauti per penetrare nella Colchidc. Dalla morte 
Fino allora quelli popoli , per confdlione de' loro migliori illorici,non di Giaeobac, fi- 
fi erano ferviti, le non di barche, e di piccioli navigli mercantili (*>. dc"'i 
Prevedendo Gialbne tutti i pericoli della fiaedizione, che meditava, fc- apprclTo gli E* 
ce alcuni provvedimenti (Iraordinarj per farla riufeire a profpcro fine, brei, 

^ l'ccc fare appiè del monte Pelion nella Teffaglia un valccllo, che di 
' grandezza e in preparamenti fujacrava tutti quella che fino a quel cera* 
po erano Itaci veduti. Qiicfto fu il primo vafccllo da guerra, che u» 
feidc da i porti della Grecia <r) . Edendoll fparfa la farna di quello arma- 
mento, tutte le perfonc più ditlintc della nazione vi .vollero aver parte, 
e s’ imbarcarono fotto la condotta di Giafone, izf } anni avanti G. C. 

Sarebbe di molta foddiifazione il poter penetrare i motivi e 
l’oggetto di una imprefa, nella quale tutta la Grecia s’intcrefsò: ma 
gli avvenimenti di quei tempi sì da noi lontani , fono avvolti in 
tante favole, che è aliai difficile il poterne difccrnerc la verità. Non 
fi può adunque decidere a punto , che cofa fode il vello o tofon d’ o- 
ro, la conquilla del quale fi propofero gli Argonauti, ed'endo lomma- 
mentc divifi i pareri degli antichi autori fu quello particolare . Secon- 
do alcuni, lo feopo del viaggio degli Argonauti era di trarre dalla Col- 
chide i telori che Fridb portati vi avea W Altri credono, che l’idea del 
vello d’oro fia nata dall’ ufo, che correva in cotelle parti, di raccoglie- 
re colle pelli di montoni l’oro che portavano certi torrenti (0. Vairo- 
ne è di parere, che quella favola abbia avuto origine da un viaggio 
intraprefo da alcuni abitanti della Grecia a fine di andare a comprare 
delle lane e pelli prcziofe, delle quali la Colchide ha grande abbon- 
danza (<). Secondo quella opinione, che è fiata adottata da più Critici 
moderni D), non fi dovrebbe confiderarc la fpedizionc degli Argonauti, 
fc non come un’ imprefa di alcuni mercanti collegati iniiemc per fare 
nuove feoperte. Non parlo dell’ idee immaginarie degli Alchimifii, i 
quali avvezzi a trovare da per tutto il fecrcto della grande opera, vo- 
gliono che gli Argonauti intraprcndeflèro il viaggio dalla Colchidc a fi- 
ne di riportarne un libro fatto di pelli di montoni, nel quale folTc con- 
tenuto il fegreto di fare l’ oro (*) . 

Tra tutti quelli che hanno tentato di fviluppare quello latto, 

, credo, che Eullatio fia quello, che ne abbia dato l’idea piùgiufia e più 
cfatta (s ) } la quale egli avea prefa da un antico Storico * . 11 viaggio 

• degli 


(i) Vitrav. ]. I. e. ^. 3 PUn. 1 . i. fe^- 96 
Ù) Diod. 1. 4. p. «8$. 

(3) DioJ. ibìJ.sPlifl, 1 . 7* fe^. T 7 . p* 417 - 
Ù) Ved. Herod. 1 . 7. a 197. s Diod. L 4. p. ipo 
sHfgin. Fab. 3. s PalaephAC. e. 31. p- 99- 

(f) Strabo, I. it. p. 74S3. sApptan. de Bello 
MUbridat. p. 141. 

Nelle ficinanze del Forte Laigi fi odoprano 
tali Tclli per foccogliere U polvere d‘ oro potuta 


dal Rene: quando qneRe pelli oe fono ben piene» 
il polTono per allDfione ebumare velli d'oro. 

(é) De re Kuft. I. 1. c. 1. 

(7) be Clerc. Bibl* Unir. t. 1, p. 147. s Mèco, 
de Tft^v. Jain .1701. p. 66. 

(Il) Suid. va aìmic, c. |. p. a A100701. t(u 
orèd. -e 3. p. 86. 

(9) Ad Dìonjf. Pcrieget. r. 689. 
m Clutax. 
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degli Argonauti, fecondo quello Autore, era nello ftcflb tempo una fpe- 
dizionc militare c mercantile. L’oggetto che quelli fi proponevano , 
era di aprirfi il commercio del Ponto Enfino, e di aflicurarfclo nel 
mcdcfimo tempo collo (labilirfi in varj luoghi} ma per riufeirvi bifo- 
gnavano truppe ed un’armata navale. Quindi l’armamento degli Ar- 
gonauti era comporto di parecchi vafcclli, che, partendo, lalciarono 
alcune colonie nella Colchidc. La prova di querto trovali in Omero, 
cd in più altri Scrittori (0 . Contuttociò la maggior parte de’ Poeti han- 
no folamentc parlato della nave Argo , perche clTcndo erta il legno 
dell’ammiraglio, jJortava i Principi che intervennero a quella imprefa} 
c gli altri oggetti della medefima non intcrefiavano egualmente la poe- 
fia e le mule. 

Non mi farò a feguitare gli Argonauti nel loro viaggia: dirò 
bene, che la loro armata, per non fapcre abbartanza l’arte di naviga- 
re , andò errando lungamente lungo diverfe corte . Elfi corfero un 
gran rifehio nel paflaggio delle Ciance o Simplcgadi . Così una volta 
era chiamato un’aggregato di fcogli, che fi prefentano quattro o cin- 
que leghe prima «Jefl’ ingreflb del Ponto Eufino: e perciocché quelli 
fono afilli vicini l’uno all’altro} fecondochè altri fe ne allontana o vi fi 
avvicina, pare che quelli fcogli fi unifeano, o fi feparino. Le onde del 
mare, che vengono quivi a romperfi con impeto, alzano un vapore, 
che ofeurando l’aria, impedifee il difiingucre chiaramente gli oggetti, 
ed accrcfce l’ inganno (*) . Al tempo degli Argonauti , fi credeva, che mo- 
bili fofiero coterti fcogli, e che fi uniucro per fracaflare i vafcelli, men- 
tre paffavano (J> . Spaventati i nortri croi all’afpetto di quello llretto, la- 
feiarono andare, come dicefi, una colomba per provare, fe lo paliava 
fenza oflFcfa. Or avendovi erta perduta folamentc l’crtreraità della co- 
da, gli Argonauti incoraggiti per quello efempio, parlarono lo llretto: 
c la nave Argo incappò Soltanto colla poppa, dalla quale rtaccollì un 
pezzo (O ■ La colomba è fenza dubbio l’ emblema di un vafccllo leg- 
giero, che fu mandato a feoprire quel pafib. Apollodoro dice, che 
erta perdette l’cllrcmità della coda: la qual efpreflìone fignifica, che 
il detto legno ruppe il fuo timone- negli fcogli . Viene aggiunto, che 
da quel tempo innanzi Nettuno fermò quegli fcogli 1»), vale a dire , 
che efiendo ormai noto quel paflaggio , non fecero più le genti dif- 
ficoltà alcuna di tentarlo. 

Finalmente dopo molte altre avventure, le quali paflb fono fi- 
Icnzio, gli Argonauti feoprirono il monte Caucafo, che fervi ad erti 
di direzione nel loro viaggio c di feorta per entrare nel fiume Faflb 
{Pbajis), dove fi fermarono affai vicino ad Ea , che allora era la ca- 
pita- 


fi) Iliia. 1. j T. «4,. fjc,= Plin. I. 6 . fcrt. f. 
p, jof-sf. Mela. I. I. e. 19* p, toò.sScrabo 
1. |f. p 6)8.= E:uftjth f 0 t «f. 

(*) TcMirocfòrt, Voy.ige du Lerant ?. i. p. 149, 
flcc- 

(j) ApoUod. I. I. p. 43.=sHomer. Odyff. U ii. 


T. 66 0 cc=: Strabo » 1 . |. p. 39. I. 3. p. fltc. 
s l'iin. I. 4. fcd. V* P* 

1. tt e. 8. p. 310. 

(4} ApoIJod. i. I. p. 4I. 8 c 49. 

I (y) Ithd. p. 49. 
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pitale della Colchidc. Non dirò cofa alcuna delle confeguenze di que- 
lla fpedizione, le quali non Ibmrninillrano afeun lume ne rifpctto al 
commercio, ne rifpctto alla navigazione. Una fola riflcllionc aggiungerò 
fopra quello fatto, coniìdcraco unicamente Come imprefa marittima . 

Alcune pcrlbne poco attente ai tempi , e alle circollanzc, nelle 
quali i Greci tentarono il viaggio di Colchidc , non hanno conofeiuto 

r ie, e quanta folTe 1 ' audacia di tale imprefa. Quella prodezza tanto 
antata , dicono alcuni Critici , oggidì non farebbe cola di veruna 
confidctazionc . Poco vi voleva allora per renderli immortale. Felici 
coloro, aggiungono i predetti Critici, che vivono in fecoli fomiglian- 
ti: gran vantaggio il trovarli in favorevoli circollanzc, cc. 

Io però dubito, che quelli, che cosi parlano della fpedizione de- 
gli Argonauti, non abbiano bene fatto attenzione allo llato, nel quale 
trovavalì allora la navigazione nella Grecia. Ufeendo quivi quell’arte 
appena dall’ infanzia , pure i Greci , che ne’ fecoli eroici mancavano 
anàtto d’ cfpcricnza e di abilità nell’ arte marinarefea , andavano ad 
cfporli in un mare, che loro era intieramente incognito <>). Credo dun- 
que , che , falvata ogni proporzione , vi fofle tanto pericolo , e per 
confeguenza tanto merito nel viaggio della Colchidc , quanto ve ne 
fìa nato ne’ più fàmolì viaggi intraprclì da due fecoli in qua , attefo 
mairimamcntc , che gli ajuti , che i naviganti di quelli ultimi tempi po- 
tevano procacciarli, diminuivano in gran maniera gli ollacoli che fof- 
fcro per incontrare. 

Dopo la fpedizione degli .Argonauti, rivolfero i Greci più par- 
ticolarmente i loro penlicri agli aftari marittimi . Si può giudicare de’ 
progrclli , che elTi fecero nella nautica, dall’armata navale, che mifero 
in ordine per portare la guerra nell' Alia, e mandare Troja in rovina, 
la quale armata era compolta di 1100 vafcclli (»); pure q^uello arma- 
mento non fu fatto, fc non jf anni dopo il viaggio in Colchidc * . 

Non mi fermerò a numerare dillintamcntc la quantità de’ va- 
fcclli , che fomminillròciafcuno popolo della Grecia, che ebbe parte 
in quella grande fpedizione, e mi contenterò di fare alcune olTerva- 
zioni generali. 

Affai conlidcrabili dovevano elfere le forze navali di Agamen- 
none , Re di Argo, e di Micene, il quale aveva un’ Armata di 160 
vafcclli II). Gli Ateniclì ne jconducevano cinquanta W, e quello era 
molto per un popolo che non aveva cominciato a frequentare il ma- 
re , fe non da Tefeo innanzi : perciò reca molto lluporc il vedere, 
che in meno di quaranta anni fodero venuti in illato da poterne fom- 
miniltrare un tale numero; ma e cofa affai più llupenda, che i mede- 
lìmi lafciaffcro dipoi andare in nulla le loro forze marittime , e che 
• H h non 


(t) Strabo. I. i. p. 39. 
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r non fc nc parli più per lo fpazio di 700 anni , che fono fcorfi dalla 
guerra di Troja fino alla battaglia di Maratona: imperocché, fecondo 
r ofl'ervazione di Tucidide, dieci o dodici anni folamenic dopo que- 
lla famol'a giornata divennero gli Atenicfi uomini di mare (Oj c fin 
d’ allora nondimeno furono Aimati più intendenti dell’ arte di naviga- 
re di q^ualunque altro popolo della Grecia ' . 

Convien dire ancora, che i Lacedemoni fi fofTcro dati a quell’ ar- 
te alquanto tempo prima della guerra di Troja. Menelao Re di Spar- 
ta comandava fclTanta vafcelli <*i. Si potrebbe credere, che quelli po- 
poli fuperaflcro allora gli Atenicfi, che nc diedero cinquanta folamcn- 
te. Ma bifogna olfervarc, che l’armamento di Menelao non era co m- 
pollo de’ foli vafcelli dati da Sparta. Omero nomina molte altre cit- 
tà, le quali eflendo allora dipendenti da Menelao, avevano contribui- 
to ciafeuna la fua porzione per formare una fquadra; laddove i cin- 
quanta vafcelli degli Atenicfi erano llati dati dalla fola città di Ate- 
ne. 1 Lacedemoni per altro non fi fono mai fcgnalati in quello gene- 
re; c non c maraviglia, attefo che Licurgo, che diede le leggi a Spar- 
ta molti fccoli prima della guerra di Troja, proibi aflàtto 1’ attendere 
agli affari di mare 0) . 

E' da oflcrvare, che Omero non parla mai di Corinto, città cc- 
IcbratilTima dagli antichi Scrittori per il fuo commercio c forze ma- 
rittime . Convien dire fenza dubbio , che gli abitatori di Corinto nc’ 
tempi eroici non avelTcro ancora fatto conolccrc la loro abilità nell’ar- 
te marinarefea . Vero è , che eflì allora erano foggetti ai Re di Mi- 
cene , c marciavano fotto gli ordini di Agamennone M . 

Fare che 1 ’ armata unita de’ Principi della Grecia , che per ma- 
re andò contro Troja, avelie un viaggio felice; ma la lloria non rac- 
conta intorno a quello palfaggio alcun avvenimento concernente alla 
navigazione . 

Ho detto nella prima Parte di quell’ Opera, che rifpctto all’al- 
ta antichità gli Autori non fanno menzione di battaglie date per ma- * 

re. Se fi prella fede a certe memorie, Minos iti il primo, che a ciò 
fi arrifchialTc <’>; ma quello è un fatto, che nè fi .può negare, nè af- 
ficurarc pofitivamente. Pare foltanto aliai certo, che il detto Princi- 
pe reprimclTc i corfari,chc defolavano il mare Egeo t*). Ma egli po- 
tette ottener quello fenza dare alcuna battaglia navale , e forfè ciò gii 
riufeì col dillruggcre i loro vafcelli ne’ porti o leni di mare, ove era- 
no Ibliti di ritirarli. Si trova pure appreflb Ateneo, che gli Argonau- 
ti furono alTaltaii da’ Tirreni , i quali ad eflì diedero una fanguinol'a 
battaglia, e che tutti quelli croi, eccettuato Glauco , furono in efla 
feriti l7). Niuno antico Autore ha parlato di quello fatto; Ateneo , 


( 1 ) L. (. p. II. i( ij. 

« il diceva nella Grecia: Gti ftr ìi ooore. 

(1) Honi. Iliad I. I, B, ,, ,4. 

(j) Ve.l. la lena Parte Lib. IV. Cap. III. 

(4) Honi. IlioJ. 1 . 1. B. pp.srVeJ. ancora 
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che è il folojchc ne abbia fatta menzione, fi è appoggiato all’ autori- 
tà di un antico Scrittore chiamato Pofis, il quale riferiva quello fatto 
nel terzo libro della fua opera, il cui titolo era: Amuxomde . Ma per- 
ciocché quello Polis ci è del tutto incognito, non fi fa fc egli mcri- 
tafic molta credenza . 

Si potrebbe opporne a tutti quelli diverfi fatti il filenzio di Ome- 
ro, che mai non parla di battaglie navali, nè di combattimento tra va- 
fccllo, e vafcello. Pure così &tc deferizioni avrebbero ornato i fuoi 
poemi, e farebbe fiato a lui fàcile 1’ inlcrirvcnc qualcuna. Ma vi è di 
più ; abbiam veduto nel capo precedente , che i Trojani avevano de* 
vafcelli: Enea ad Antenore fi falvarono, ciafeuno da fe, alla tefia di 
un’armata navale alTai confiderabile (0. Contuttociò non fi vede, che 
i Greci tentaficro di opporli alla loro ritirata, non dicendone cola al- 
cuna la fioria : il qual lilcnzio é più singolare , perciocché i Greci , 
per quanto apparilbe, si erano impadroniti del mare. Oicesi nell’Ilia- 
de, che Ifidamante venendo al foccorlb di Troja con dodici vafcelli, 

f li lafciò a Percopo, e terminò il fuo viaggio per terra (»). Non è 
unque facil cofa a comprendere, come potelTcro Enea ed Anteno- 
re, lenza dare battaglia, paflàre per mezzo dell’armata navale de’ Gre- 
ci, che facevano la medesima firada nel loro ritorno. Vero c, che pre- 
tendono alcuni Autori, che vi fofic un trattato tra quei due Principi 
Trojani, ed i Greci, che a quelli non fofic dato verun difiurbo nella 
loro ritirata (D. Quello é un fatto, che non prendo ad elàminare pro- 
fondamente; ma lupponendo che Omero abbia feguitato quella opi- 
nione per non fare, che l’armata navale di Enea , o quella di Anteno- 
ne folle afiàltata da’ vafcelli di Menelao, di Ulifie, e degli altri Prin- 
cipi Greci , de’ quali egli racconta i viaggi per mare dopo la prefa di 
Troja; c cofa degniflìma di oflcrvazione , che quello Poeta non abbia 
pcniato di fare la deferizione di qualche battaglia navale, egli che non 
ha trafeurato alcuna occasione di parlare di tutto quello che avelie 
letto o veduto. ' 

Ho fuccintamentc efpofio la fioria delle forze marittime dei Gre- 
ci ne’ tempi eroici. Efaminiamo ora, come fblTero fabbricati i loro 
vVfcelli, e la maniera, che elG tenevano navigando. Sarà Omero la mia 
Principal guida, dovendoci noi riportare alle fue opere rifpetto a tut- 
to ciò che concerne a quella alta antichità. 

Pofiìamo afiìcurare , che in quei tempi i Greci non mettevano 
molta arte nel fabbricare i loro vafcelli. La parte fondamentale dello 
fcafb, o veramente 1’ ofiàtura del navìglio, era da loro compolla di 
travi, mefic afiai prefib 1’ una all’ altra , c ridotte a fàr corpo insie- 
me con pezzi di legno in elle incafirati (*). 11 parapetto, o la fponda 
era' fatta di tavole di mezzana grandezza, incavicchiate, c fermate con 

Hh z lega- 
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(i) Voi [•fri, p. i;«. I (}) Dionff. Htliorn. I. I. p ;p. 

(i; L. II. T. 111. tc 1 |> I (s) UdjriT, I, j. r. iji, Sc i;j. 
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kgaini ai lati dclb nave!'). Con tavole più lunghe era formato il fondo 
di dia, o carena (*). Cotclli legni avevano qualche palco, e Tucidi- 
de si e ingannato ncH' alTcrire, che quelli che portarono i Greci con- 
tro Troja, non erano coperti (D. Biita aprire Òmero per rcllare con- 
vinto del contrario. Dice quello Poeta, che UlilTc finì il fuo naviglio 
coprendolo con tavole molto lunghe '^1; le quali parole neceflariamen- 
te dinotano il palco o coverta . Suppongo., che i detti vafcelli non 
avclTero di fotto la cortola macrtra , come or si cortuma : altrimenti 
Omero non avrebbe lafciato di rammentarla ■* . Rifpctto al timone , 
quelli ne avevano uno folamente (’> , che era fortificato dai due lati con 
grotticci fatti di rami di falice o di grolfi vinchi: il che facevafi per 
difendere il medefinio timone dall’ impeto de’ flutti 1 ^). I vafcelli de’ 
Greci erano allora in quello differenti da quelli de’ Fcnicj , i quali , 
fccondochc ho già oflervato, avevano più di un timone M. 

Noo fi vede, che allora forte adoperato ferro nel fibbricarli (•). 
Non potevano dunque elfcre cotelli legni , fe non oltremodo groflb- 
lani, tanto più che i Greci in quei ftcoli non fapevano ancor 1 ’ ufo 
della fega . Elfi lavoravano il legno folamente coll’ accetta, e la pial- 
la (») . Si può da quello ragguaglio arguire, in quale rtato forte allo- 
ra 1 ’ architettura navale apprclfo quelli popoli. I loro artefici non ave- 
vano altra guida, fc non una pratica grolfolana, nè potevano applica- 
re a quella parte della nautica la matematica , non avendone erti allora 
alcuna notizia . 

Alcuni ftupirebbero in fentire, quale fpezie d’alberi adopravano 
i Greci per fabbricare le loro navi, poiché a tale effetto fi fcrvivano 
di alni, di pioppi, e di abeti ('®) . Noi non ufiamo oggidì tali legni per 
fare i noltri valcellii ma folamente per i lavori interni ad erti appar- 

. te- 

t 

(1) oajTir. I. j. » UT. 

(6) Ibtii. V. t;6. Se »f 7 . 

(7) VcJ Sapra. Cap li. p. atp. 
l'are ch« in progreifo dì tempo adotea/Tero t 

Greci l'ufo degii ajin popoli, e mettelTero più di 
un limone ai loro vafcelli . I>d. Sebeffer de isiliu 
Nav. I. a. C. p. 146. Se 147. 

Quanto a <]«ello . ebe dice (^uefto Autore « che 
in lime le r.-'pprefrntazioni , che ci reft.ino della 
nave Argo, ella frmprc fi vede con più di un tu 
mone* b|<iefto non cunchiode cofa alcuna in ii- 
ginrdo ai tempi de* i^uali io parlo. <^cfte rap. 
prefcniaaiòni fono arbitrane, c óitte in tempi unto 
pofteriuri . che non [^tVono fare ateana autonti . $t 
(a bene, che non ci reftaoo alcune memorie di 
4]ueli* alta antichità . 

(8) Ved. V»a(, I 9. c. Iti. p. 741. 

(9) Ved. Lib il. fez. a. Cap. III. 

p. 179. e 160. 

(10) Odylt 1 . V. 1 ) 9*3 Plato* de Lcg. 1 4« 
p. S» 4 . 


t») ibid V. .. 

Ho detto inuv{«hié$4t c non inchiodate, per. 
ctocebé Omero adopra in qoefti pa(& la parola raju* 
9*( invece dt della tpiale ordinariamente fi 

ferve a dinotare i chiodi . 

Molte naaiunt ufano anche oggidì di attaccare 
la r^xmda a’ loro navigli folamente con caviglie. 
Ved. M ('ael. J. t. c. a). 

(a) OJvlV. I. ). V. 151. 

(0 L- « p » * 

(4) O Kft. I ( V ir’3.3\'eJ ancora I. 13. v 73 
f* 74 dove fi dice* che fui palco dei loro vafeedi 
fcfdo i (taci il letto r<r Uitlle. 

« 1 navigli Je’Cnfacchi dell’ l.’krania non hinno 
la (tuta coltola nueflra. Mtre. Àt ftàntt, Novcm* 
bre i7to. n. flc 57. 

N. B. L Autore dice: Je fri fumi tts 

Vé:flfaux n' av9iefit fàt dt . Avendo 
quefìa paroh (juutt più fignifìcati , pcn 
trcbHc tik'te, che il dcuo Amore volcllc di- 
re, che in que’ vatccili non era alcuna co* 
lonna di legno, che foilcntafle la coverta, 
o l'albero. 
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tenenti * . Ma bifogna oflcrvare, che ne’pacG caldi gli alberi foprad- — 

detti fono affai differenti da quelli dc’noftri climi. Quivi fono molto ii.i Pa«tb. 
più duri, c molto meno foggetti ad contorcerG o altramente alterarG. IJalU morte 

Al prcfentc ancora in Turchia i vafcelli fono intieramente fabbricati Giacobbe, fi- 

di abete, perciocché 1’ abete in quel paefe è buono egualmente, che "^nc dè"? Ré 
la quercia in Francia. La preferenza dunque che davano gli Antichi appreffo gli li- 
ai legni predetti, era bene fondata > quelli trovavano pure un gran btei. 
vantaggio nel fervirfene, perocché effendo tali legni molto leggieri, era- 
no per quello più atti a rendere leggieri al corfo i navigli che fc ne 
facevano . 

Omero non ci fa affapere, fc i Greci ne’ tempi eroici ufaffcro dì 
dar carena ai loro vafcelli, e fpalmarli. Suida dice, che i Fcacì, ap- 
preffo i quali Uliffc fu gitiaio dalla tempclla, impegolavano i loro le- 
gni IO . Ma quella autorità é troppo moderna rifpetto a’fecoli cosi ri- 
moti. Quello, che vi é di ceno, G é, che ne* tempi pofteriori era 
adoperata a quell’ufo la pece, la gomma, ed anco la cera (0. 

Non accade lo fteffo rifpetto alla favorra. Si era Gn d' allora co- 
nofeiuta la necclliià di dare ai vafcelli un ceno pelo che li faceffe en- 
trare nell’acqua, fcrviffe loro di contrappefo, c gl’ ìmpediffe, che non 
G rovefeiaffero j e perciò i Greci avevano la cura di mettere la favor- 
ra ne’ loro legni (3) . Alcuni autori pretendono, che Diomede partendo 
da Troja, faceffe fcrvirc a tal ufo le pietre di quella infelice città (4). 

Dove i noftri vafcelli hanno quattro alberi, quelli de’ Greci al 
tempo della guerra di Troja ne avevano uno folamtntc 0 ), il quale 
non era né anco fermato immobilmente, poiché fi ui'ava di diGenderlo 
fui ponte o coverta, allorché il naviglio era nel pono} era alzato, 
quando fi voleva partire, ed aflicurato con funi «>. Quello albero era 
attravcriàto da una fola antenna I7)>. Sarebbe diffìcile a determinare con 
certezza, fe queGa antenna portaffe più vele, o una fola. La prima 
opinione pare più probabile, attefo che Omero nomina fempre le ve- 
le nel numero del più (*) . Quelle erano moffe c regolate con va- 
rie corde. Si vede, che Gno dai tempi eroici le divcrfc parti di un 
vafcello avevano cìafcuna il loro neme particolare, c relativo al fuo 
uffìzio (»/' . 

Era- 


M Kon^Hì adopera al dt fuori Ì*abete« fe noa| 
per foderare f rafcellì che vanno in America, per' 
difenderli da certi vermi, acciocché non trafori- , 
Ao le loro fponde . 

(1) Voce Navv/saa. t. t p. 600. 

(1) VeJ. Ovid. de Rcmcd. Amor. r. 447. Epift. 
5. T. 4 >. Meum. I. II. e. 514. I- > 4 - v. fj»- 
s VolT. de Idol. 1 . 4- C. 9%, p. T47- 

Non fervendoli gl‘ Antichi della cera per ar- 
dere , non è maraviglia che l’ adoperaffero per in- 
cerare i vafcelli . 

(3) Odyff, l. f. V. Tf7. 

(4) Lycophroa. Cafland. v. 618. 

(n Odyir. 1. f, V. if 4 . 

Iliad* I. I. V. 434, sOdylT. 1 . 1. ▼. 4 M 
de 4^3. 1. jy. T. spo. 


Doveano cnVre alberi pre/To a poco dt- 

fpofti , coree fono qneili de' gran battelli, e di 
^nei legni, che fi chiamano C$tktt , i quali naviga- 
no fupra la Senna, e fi abballano quando fi tratta 
di paflare fbtro T arco <T un ponte . 

(7) Odyir 1. 3. V. »34. 

(8) Ibid. 

(9) Ibid. V. s6o. 

In qnefti paffi per bifogna intendere 

i cordami, co’qoali fi maneggia T antenna: per 
onellì, che fervono alle vele; e per 
qneiU che tengono fermo l’albero, e che un Fran- 
cefe fi chiamano Quando fi parla di go- 

mene, che fervono per atuccare 1 legni o in nn 
porco, o a qualche fpiaggta. Omero le chiama 
fempre wfvftiirm» 


Digitized by Google 



Parte. 

Dilli morte 
di GiicobHc, fi- 
so alti inllitu- 
lione de i Re 
ipprcffo jli K- 
farei. 


146 Commercio e Navigazione, Lib. IV. 

Erano le vele fatte di diverfe materie , di canape , di gi unchi , di 
erbe con lunghe foglie, di ftuoje, e di pelli ('). Pare percv, che quel- 
le de’ Greci follerò per lo più di tela (0. Lo ftclTo dicati delle go- 
mene, a far le quali adoperavati cuojo, lino, g ine tira, canapa; in una 
parola, tutte le diverfe piante, e feorze, che poflbno fervirc a quello 
ufo I3) . Le gomene di giunco, o di falice marino, pare che tiano Hate 
preferite all’ altre da i Greci ne’ tempi eroici: cfli le avevano di Egitto, 
dove quella pianta è molto abbondante (4). Omero non dice, fe folTe 
data qualche coperta, o intonacatura a guifa di vernice ai cordami, che 
ditirndendole dall’ impreflìoni dell’aria, e dell’acqua, le prefervaflc dal 
marcire . 

Il collume di dipingere, e adomare i vafcelli,c antichiltimo, ed 
era praticato anche avanti la guerra di Troja ti! . Erodoto dice , che 
allora vi ti adoperava il cinabro. La maniera, con cui s’cfprimc, fa 
intendere, che non vi folle più quello ufo a fuo tempo <«). 

Dopo avere parlato della fabbrica de’vafcelli, e de’ loro arneti e 
parti nc’fecoli eroici, è cola opportuna efaminare, qual fofle allora la 
loro forma . 

Pare che alTai prello abbiano avuto i Greci due maniere di fab- 
bricarli, una per i navigli mercantili, c l’altra per i vafcelli da guer*- 
ra . Erano i primi molto larghi e corti , avendo la pancia larghillima . (r) 
Gli altri al contrario erano di forma atiai lunga. Tale era, come è fa- 
ma, il naviglio fopra il quale pafsò Danao nella Grecia. Quello legno 
aveva cinquanta remi, cioè if. da ogni banda. Si preten^, che lir- 
vitie di modello per fare la nave ^rgo, che è il primo vafcello da guer- 
ra, che i. Greci abbiano fabbricato (*) . Si debbono in oltre contiderare 
tutti quelli legni come tante fpezic di galee, che andavano a vele, e a 
remi. In fatti, oltre le vele, ti parla fempre de’ rematori, e de’banchi, 
fu i quali erano aititi: (v) . Non dirò cofa alcuna de’ vafcelli, che avevano 
piu ordini di remi, non parlandone Omero, c non cllèndo flati ufati, 
le non dopo la guerra di Troja <">). 

Qua- 


Mt per DO«DÌnare gli ordigni in generale, egli 
fi (erre della parola Perciò, propriaiDeo* 

le parlando. fono i cordami che fer* 

nono a maneggiare an tafcello,; wfywtirt» , quel- 
li che fono alia poppa folamcnte La dificrcnta 
di qtieflc doc parole è CTidente dalla loro etiarv 
logia. La prima viene da Tiiler; e crae la Tua ori. 

5 ine dall* ufo che i marioah fanno di ouefti cor- 
ami . poiché fe oc fervono per fare oobedire e 
voltare il vafccUo a loro grado. La feconda 
viene da che dinota la poppa o la parte ! 

di dietro dei naviglio. j 

(1) Vcd. Voff. de phpfiol. 1 . f. c. 39. p. ddi. 
s SchefFer. I. a c. f. p« 141. 

(a) CMyir. 1. r jj|, Jcc. 1. %, v. 4id. 
Eoltatio congctmra che le vele de' Greci (cf- 
j P*^ciocch 4 fi dice od fecoodo libro 

dell Odtuea v. 4*6, che uoclie del vafcello di 
Telemaco erano bunche. 


(3) Iliad. I. 2. ▼. I3f« eOdylT. 1. 2. v. 4id. 
s A. Gali. I. 17. c. 3.sVo1T & Sebefler in. €it. 

( 4 ) Odyff. 1. Il V. 3 y 0 .Sc 391 . 

Quefie gomene erano fatte della pianta chia- 
Ruta che fi raccoglieva nelle paludi di Egit- 

to; ed era nna fotta di caana che ha odia cima 
una fptttc di capellatora fe paò coaà dirfi • Si fa* 
errano t cordami e le gomene de’vafoeUi colla 
materia di qnefFa laaaera. come aJeaoi io Francia 
fanno le corde da poaxo di feoraa dà carpiae. V. 

: Strab. 17. p. 1 iti. 

(t) Vcd. Feith. AnDq. Ho». L 4- & 12. p. too* 

(6) L. 3. n. tl. 

(7) OdylT. 1. t Y. 249 * 

(5) V. fiochart. «• Chao. 1 . 2. c. il. p. I19. 
s3 Meziriac, ad Ep OvùL t. 2- p- Si. 

I (9) liiad. L I. V. 309. sOdrC 1 . 2. y. 429. Scc. 
I (10) Tbacyd. L 1. p. |. Se iO* 


o 
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Qualunque forma avclTcro allora i navigli de’ Greci , non dovevano 
eflere molto grandi . I maggiori , de’ quali parla Omero , fono quelli de’ 
popoli della Beozia, i quali dice che portaflero centoventi uomini ('). 
Potrebbe taluno immaginarli , che egli non avelTe prctelo di lignificare 
le non le truppe dello sbarco} ma ciò non c punto probabile, poiché, 
come olTerva molto bene Tucidide, i foldati erano quelli che fervivano 
di rematori (•). Credo dunque, che tutti quelli, che erano fopra que’ 
vafcelli, li riducelléro a centoventi uomini. Giudichiamo inoltre della 
loro picciola mole dall’ ufo, che avevano allora i Greci di tirare a terra 
j loro navigli, l'tibito che erano in porto 0 ) . Quindi vediamo, che quando 
li trattava d’ imbarcarli , la prima operazione era di trarre in acqua il 
naviglio ( 4 ). Quella faccenda era allora sì facile, che i marinari non 
mancavano di portar via il timone de’ loro vafcelli, quando erano a terra, 
per timore che non follerò condotti via fenza loro faputa(i). 

Pare molto llraordinarìo quello ufo di tirare in fecco i navigli, 
quando non erano adoperati, e pure era generalmente praticato. L’ar- 
mata navale de’ Greci era rinchiufa nel loro campo dinanzi a Troja} ed 
elli avevano fortificato quello campo sì per loro Ccurczza, come per 
allìcurare i vafcelli dalle fcorreric del nemico (^). None agevol cofa il 
concepire in qual maniera fi potclTcro, dopo un certo tempo, adoperare 
sì fatti legni che dovevano ellcre fommamente aperti rattratti , ed a 
incurvati, in più luoghi} c a ciò dovevano i Greci eflere multo più 
attenti , perciocché navigando fui Mediterraneo, i loro vafcelli volevano 
eflere molto faldi, c forti} perocché il flullb c rifluflb di quello mare 
é aflai corto c frequente } e per confeguenza cflTo una più fpeflb i na- 
vigli, e gli affatica multo piu, che non fa l’oceano. 

Quanto alla maniera di condurre un vafcello , ogni cofa dimoflra 
a qual mto fegno nei tempi eroici foflcro i Greci ignoranti in quella 
arte. Comcché eflì fi teneflcro vicino a terra, quanto era loro pollìbi- 
le erano nondimeno forzati, in più e più oecafioni, a metterli in 
alto mare * . Non mi è noto, di qual mezzo lì fcrviflcro allora i pi- 
loti per regolare la loro llrada. Noi ricaviamo grandi ajuti daH’ofler- 
vazionc delle altezze meridiane del fole: c così lì determina con faci- 
lità l’altezza del polo, c conforme a ciò lì governa, e dirige il va- 
fcello. Ma quelli metodi erano del tutto incogniti ai Greci naviganti: 
eflì non pcnlavano pure alle operazioni, che noi facciamo di giorno per 
aflicurare il cammino di un vafcello in alto mare. 

Rifpetto a quelle, che lì fanno dì nottetempo, lì vede che fin 
d’ allora avevano i Greci alcun Icntore della utilità, che può ricavarli 
dall’ oflcrvazione delle (Ielle per regolare il viaggio per mare. Si prc- 

tcn- 


IIi. PAtra. 

Dalli mone 
di Giacobbe, fi- 
no alla inftitu- 
aione de i Re 
apprelTo gli E- 
bcei. 


Il) IliaJ. 1. a B * T. 16. 8c 17. 

(a) L I. p t.s V. laIS neoei HiB. da com- 
Merc-o, p. apo e api. 

(1) IIUJ. I, I. T. ,1,. sOJpIT, I. II. T. ao. = 
Hcfiol Op 8c Dica I, a, t. da4. Bcc. ^ Strabo. 
), 4. p. api 

(A) lliad. r. I. T. aol a OJpIT. I. a. ». jtp. 
i. i.s Ueliod, Op. sé Dica ». <JI. 


(0 V. Acad. dei Inrcript. 1. p. U. p. 3I. 

(<) lliad. I. p. ». 4jp. 

A Virgilio facendo radere al filo eroe le cofte 
della Grecia, d' I aalia . e di Sicilia, io ecce di 
condarlo per alto mare, fi d io qttcfto pento agli 
amichi en confurmato ■ 

A Oprilo d qnello , che rifpetto alle gake 6 dna- 
ma eoa frafe Franceie , [a <aea/> . 
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tende, che eflì aveflero ricevuto quelle ct^nizioni da Nauplio, che era 
uno degl’ Argonauti <0. Ma, come ciò fia, certa cofa c che l’arte di 
regolare il cammino di un legno per mare coll’ajuto delle (Ielle, eflcr 
doveva antico nella Grecia. Omero ci dipinge UlilTe riguardante atten- 
tamente le Pleiadi y il Boote ^ pOrfa, ed Orione, (Omentre attende a go- 
vernare la Tua navicella. Si vede pure Calipfo ordinare a quello Prin- 
cipe di prendere il cammino lafciando a iinillra l’Oryi maggiore ^sì . 
Era quella collcllazione la guida principale de’ Greci piloti (♦). Ho 
fatto vedere nella prima Parte di quell’ Opera gl’inconvenienti di quello 
modo di operare, c i pericoli che dovevano quindi rifultare (») . Non 
potevano in oltre quelle oflerva^ioni clTere allora, fe non molto grof- 
Iblanc, e difettofe, attefo che (1 facevano colla (corta della femplice 
villa, non avendo i Greci llrumcnti alcuni per prendere le altezze. 

Molto meno avevano cITi cognizione aelle carte marine. Come 
dunque potevano conolccre le terre, alle quali volevano approdare, 
come fcanzarc gli fcogli, le rupi o le colle ove era pericolo di urta- 
re, c rompere? Qiialc finalmente elTcr doveva il loro imbarazzo, quando 
erano colti da una tempclla? Nelle notti ofeure, nc’tcmpidi burrafea 
che non permettono di feorgere le (Ielle, non poteva il piloto regolar 
bene il Tuo cammino: bilbgnava alloi-a andare errando a difcrczìonc del 
cafo , e approdare ove fi poteva. Omero fa arrivare Ulifle in di- 
verfi paefi } ma Tempre fenza che quello eroe penlì punto ai climi ove 
gli avviene di ritrovarli fi) . 

OlTerviamo ancora, che ai Greci ne’fccoli de’ quali io parlo, man- 
cavano molte macchine, l’ufo delle quali pare indirpcnfabilc per na- 
vigare. Al tempo degli .Argonauti, elli ancora non avevano cognizio- 
ne delle ancore <•). Dubito eziandio, che non fi adopcrallcro nel fccolo 
di Omero. Il vocabolo Greco, che ferve ad cfprimcrc un’ancora pro- 
priamente detta, non fi trova in alcuno de’fuoi poemi; nè egli pren- 
de mai da clTa alcuna comparazione. Se fi vuole dipoi attentamente 
cfaminare i diverfi arnefi, o loro ufi, deferirti da lui, quando parla di 
vafcclli , che entrano o ne’ porti , o in qualche - feno di mare poco fre- 
quentato, non fi trova cofa alcuna che pofla (àr fofpettare che i Gre- 
ci li fcrviflero di ancore. So bene, che vi fono alcuni palli nella Ilia- 
de, e nella OdilTca, che fono tradotti ordimuiamentc colla frafe di git~ 
tare P antora-, ma quello è fatto fuor di propofito e fenza fondamen- 
to fi) . Elli non adoperavano allora , per quanto apparifee , fc non grolT’c 

pie- 


(i) Tbeon Alex Arati rbu;n. p, 7. 

(») 1. j. 1 ;» Sg, fic. 

(j) Ibid, r. 5c 177. 

(4) V, beheffìT I. 4. c. 6. p. *9^. 8cc. 

(?) Lih IV Op. tl- p. Ili. 

(6) V*cd ;E:U’Ì.I. I J. T. 100 . 8cc. 

ili *• ^^9 3CC. 1. 9. V. 174. 


ecc. 


/'fwfftc ivr' . Sono tradotti 

qoel>i paAì rolla frafe : /'«»r«r4. La ragie» 

ne, fuiJa quale gii antichi Critici» come 
do» ed bfiebio» fi fondano per ^are ad il fi- 
gnthcaco di ancora» e dicono cfTì, perchè ri/t«^«» 
che Cgnihca dormire viene d<« ii/ià . Ora. aggiun» 
gono i roedefimi l' immobilità di on vafccUo Ter» 


(I) Plin. L jA. fcft. xj. p, 741. Arrian. Peripl. reato dall' ancora, può molto bene eflcre rappre*- 
Pont. *■'“*' r* ***• ' r«mtata come ona l|iezie di Tonno» roafliroaraente 

i^) rocntovati f| trovano oeU* Iliade 1. l.[m iftilc poetico» ùid dyayggr • 

!• ij. V. 497. fc I. 9. ijg. E'a I Tè» »av», da yaad aar^ara dtjtO», Mvit 
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pietre per arredare i loro vafcelli. Arrivato UlifTe al feno de’ Ledri- 
g.iiii, attacca il fuo legno ad una rupe con gomcne<‘l. Allorché que- jj , p»*tk. 
ilo Principe parte dal porto de’Feaci,i rematori daccano la gomena Dalla morte 
che teneva fermo il naviglio per mezzo di una pietra traforata, alla di fiiacobhc. fi- 
quale era quella annodata!*!. Mi pare dunque dimodrato, che non avef- "j|,ne*di"i''Ré 
Icro allora i Greci cognizione delle ancore, e che in luogo di ede fi apprefl'o gU K-. 
fcrviflcro di grolle pietre* . , ' brd 

E' molto probabile altresì, che efiì non avcficro l’ ufo dello fean- 
daglio. Omero di edb non parla giammai, e niuna cofa da altra parte pare, 
che contraddica al fuo filenzio. Da quedi fatti giudichiamo, a quali 
e quanti pericoli efpolli fodero i Greci naviganti • Difficilmente pote- 
vano edi conofcerc la profondità del mare, fapere fópra quante brac- 
cia di acqua effi fodero, allicurarfi , che i navigli avellerò acqua abba- 
d.anza, e fgombra da intoppi, ec. Correvano dunque rifehio di urtare 
ad ogni momento . Di più , non avendo ancore, quando la tempeda li 
forprenJeva vicino a code piene di rupi, o dì mucchi di arena, quale 
doveva cITcre il loro pericolo, ed il loro dato? Efpodi erano a vedere 
i loro legni infrangerli , o almeno urtare ogni momento ed arenarli} 
il minore accidente, che avcficro a temere, era di feodarfi troppo da 
•terra. Dovevano anche foventc edere gittatì fuori del loro cammino, 
imperocché non credo , che fapcfl'ero allora ì Greci l’arte d’incadrare, • 
e quali innedare più alberi l’uno fopra l’altro. Non potevano perciò 
approfittarli delle di verfe correnti del vento, e quando una volta erano 
-fpinti dalla forza del vento verfo qualche lido, non era loro poflibile 
il difeodarfene, nè andare dove il mare folle più alto, non potendo 
in queda occalione agire fe non le vele alte. Finalmente non vedefi, 
che nc’fccoli eroici vi fodero alcuni piloti particolari, il cui uffizio 
■fodc di condurre le n-avi prefib ai leni o porti di mare di difficile in- 
gredb, per farle entrare o ufeire con più ficurezza. Non dubito dun- 
que, che frequcntidimi non fodero allora i naufragi . facevano 

gli antichi tanta dima de’ piloti, che la doria non li è fdegnata di con- 
fcrvare i nomi di molti di loro . Sono nominati quelli , che condudero 
in Creta il vafccllo dì Tefeo l3); rifpetto al vi.aggio degli Argonauti, 
molto parlali di Tifi, che fcrviva di piloto a quei famoli venturieri 
t'E' pure rimado nella memoria de’ poderi Anceo , che a lui fuccedcttc 

li in 


vtlmti à«rmidt , Sol fonJjffiento Tema dabbìo dii 
f^iitfgr.zione U p^rulA «wi« è dai vocaboia* 
nlti interpretata 

Ma non credo, che fpicgaaione fia efea> I 
le . e lontana da ogni critica. Dubito in prima» 
fe il polTa dire . anco in ftile poetico . di no 
vafcclio fermato dall' ancora . che egli dorme. Im- 
perocché in qualkjn<^ae maniera fia atuccata, elio 
ha Tempre il tuo Icotimento . Di pià , non (i pu«V 
egli dire egualmente di an vafccllo attaccato con 
gomene a una rupe» o ritenuto con grolle pietre» 
che egli dome, come dircbbdi di do eafcdlo fer- 
m.ito con ancore t 


Creilo diinqne, che per i«t« non debba iaò 
tenderli Teetara, quale hanno .atou per lo ionan* 
zi i Greci, ma di grolle picele che fereiflero a 
fermare i v.ifcelli . 

. (I) OJyir. I. IO. r. 96. 

(a) Ibid. 1. 13 V, 77. 

a Per quella r.'tgione Ìl Tocabolo aiSir. C^nf« 
fica in vane occalioni an‘«irrrM, VcJ. il Tcioro 
di Enrico hieuno al vocabolo xidsr. 

(j) • lat (H Thef- p. 7. 

(4} Apoilod. I. I. p, 41. Se 4j =; iTfgin. PAb.' 
14. p. ì 6 . 
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in gticfto uffizio <*). Si vede finalmente, che Omero parla con gran* ( 

diffimi clogj di Fronti Onctoridc, piloto del vafcello di Menelao!*). 

Altro più non mi reità, che parlare del commercio marittimo de' 

Greci ne’ tempi eroici. Non doveva quello eflere molto confidcrabile , 
non ell'cndo effi allora in illato d’intraprendere lunghi viaggi . Anzi io du* 
bito, che non avelTero cognizione dell’ oceano } o , fé nc avevano in* 
tefo parlare, lo confideraifcro come un mare inacceffibile . Solamen* 
te fecento anni, e più, dopo la fpedizionc degli Argonauti, ardirono 
i Greci di entrarvi U). Quanto al golfo Arabico, ed al mare roflb , 
non hanno per efib navigato avanti AlelTandro. 

Oltre a che, affincnè poITa una nazione darli tutta al traffico di 
mare, bifogna o che il paefe da lei abitato produca naturalmente gran 
ricchezze, o che a ciò ella fupplifca colia Tua indullria. I Greci ne' già 
detti tempi, non erano in veruno di quelli due cali . La Grecia non 
è ricca di minerali , e il Tuo terreno, per efier fertile, ha bifogno di 
eflere ben coltivato. I fuoi antichi abitanti , privi d’ indullria, e delle 
arti , non erano in illato di ricavare dalla terra tutto ciò che quella 
avrebbe jjotuto fruttare: quindi non folo effi erano generalmente aflai 
poveri ( 4 ), ma appena avevano tra loro qualche comunicazione (0 : 

Iprov veduti di ricchezze naturali, e di mezzi che a quelle fuppliflero, 
che cofa dunque avrebbero eglino potuto trafficare? 

Prefcinclcndo da quelle ragioni , altri ollacoli ancora fi oppone- 
vano ai progrefll del traffico marittimo nella Grecia . Non vi era al- 
lora alcuna hcurczza ne’ mari : che erano infcllati da’ corfari . Senza 
parlare de’ Cariani, de’ Fenicj, c de’ Tirreni, i Greci ftellì fi erano 
dati a fare i corfari fino dai primi tempi, che avevano contratta qual- 
che alTucfazionc al mare (<), e quivi avevano portata quella inclinazio- 
ne alla rapina, e alle ruberie, cm dentro a terra gli dominava W. Il 
mcllicre di corfaro non era punto infame ne’ tempi eroici , anzi molti 
lo riputavano a loro gloria <•), e i Sovrani medelìmi vi avevano par- 
ie. Menelao, nell’ Odiflea, non fi vergogna di dire a Pilìllrato, ed 
a Telemaco, i quali ammiravano le fue ricchezze , che effe erano il 
frutto delle fue fcorreric per mare 1») . Per quella via parecchi Princi- 
pi Greci avevano ammalTato tefori confiderabilt 0°). Si conofee agevol- 
mente qual pregiudizio faceflc al commercio marittimo una sì fatta li- 
cenza, e quanto doveflc quello perciò eflere interrotto. 

Minos ne’ tempi antichi era tenuto per il primo, che avelTe co- 
minciato a pcrfeguitarc i corfari 1*'). Ma pare, che al tempo degli Ar- 
go- 


(i) Apoilod. 1. I. p. 49. s Hjrgia. Fab. 14, 
9. 46. 

(») OiviT. I. a. T. aSi. 2cc. 
ii) Herod. L 4. 0. ifa. 

(4) Athcn. l. 6. c. 4. P. lit, fic ijt. 

(6) Vei, odyà, I. ». r, 7». 8cc. ssThacyd. 

■ 1 *” 5 **^**»P- I. 17. p. 1141. 

(7) ' P- « a j7. 

(K) Ved, TiicyJ I. I, 4. o 6. ^ Feìih. Anti^. 
Iota. I. ». c. p, c, 1». p. 4981 


Kdla ftcfla maflìera penfavanp «n» volu i 
popoli del feiicncrione • che confidcrafaoo il me- 
fkwr di corfaro come oa meaio legiiiimo per ac<ju*- 
ftare ricchezze. Bibliothctjae Anc. 5 t Mod. t. 
p. »)d. « té*. 8 cc. 

(9) L. 4 90. 5 cc. 

(10) Odfir. I. |. r. 301. l. 14. V. » 3 ®- 
(tt) Thucyd. L 1. p. 4. 
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goniuti, foflero fatti provvedimenti più efficaci ancora per reprimerli. 
Riferifee Plutarco, falle tracce di un antico Autore, che allora fu fat- 
to uno (laiuto nella Grecia, che proibiva a chiunque fi foflc, il met- 
tere in mare de’ vafcelli , che portafiero più di cinque uomini : dalla 
qual legge generale Giafone folo fu eccettuato: anzi a lui per lo con- 
trario fu data commifiìone efprefia di fcorrerc i mari con armata per 
dillruggcre i corfari , ed i mafnadicri <') . 

Se fi potefiero adottare le ideealel celebre Bianchini fopra i mo- 
tivi, che cagionarono la guerra di Troja, ne feguirebbe che fin d’ al- 
lora avrebbero i Greci dovuto fare un commercio vafiifiimo, c che in 
generale farebbe fiata la navigazione ed il traffico marittimo 1 ’ ogget- 
to principale della loro politica. M. Bianchini in fatti vuole, che la 
guerra di Troja abbia avuto per oggetto, non il pretefo rapimento 
di Elena , ma la navigazione , c il commercio libero del mare Egeo , 
c del Ponto Enfino. Tale fu, fecondo lui, il vero motivo, che armò 
ì Greci contro i Trojani . Non fi terminò, aggiunge egli, quefta fpe- 
dizinne colla 'difiruzione dell' Imperio Trojano} ma con un trattato di 
commercio, ai Greci vantaggiofo 

Non credo di dovere fermarmi a confutare un paradofib tanto 
Angolare, che vorrebbe ridurre 1’ Iliade a una pura i fioria , ornata di 
allegorie fui gufio orientale. Quefio fiftema fi può mettere franca- 
mente nel numero di quelli, che produce una immaginazione viva c 
feconda 5 ma fpogliato efiendo di qualunque benché minima vcrifimi- 
glianza, fi trova pienamente fmentito da tutte le notizie ifioriche, che 
ci refiino fopra 1’ oggetto, e gli avvenimenti della guerra di Troja. 

( 1 ) Clideretif, Mfud Piar, m Thcf p. 8. 

(i) La tftoria Uaiverfalei Deca 111. cap. 30 * p. 
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SECONDA PARTE. 


Dalla morte di Giacobbe fino alla infiituzione dei Re 
appreffo gli Ebrei : fpazio di circa 600 anni . 


n.* Pauti. 

Dalla morte 
di GiacoSbe, li- 
no alla inrtitn- 
zione de i Re 
af’preflb gli Hz 


LIBRO QUINTO. 

‘De//’ Arte Mì/ìtare . 

I L periodo di tempo, del ^ualc ora ragioniamo, ci porge rifpcttor 
all’ Arce Militare uguali ajuti a quelli , che ci ha fóramintftraci in- 
torno alle leggi, alle arti, ed alle feienze. Diròdi più: i feculi. 
Seguenti ci prefentcranno di gran lunga meno di notizie fbpra 
tutti gli oggetti poc’ anzi mentovati . E particolarmente per quel- 
lo, che appartiene all’Arte Militare, egli è certo, che da i ìecoli eroici ^ 
fino al tempo di Ciro, non si feorge nè cangiamento, nè progrelTo 
nella maniera di fare la guerra apprclTo i popoli, de’ quali qui prendo 
a delincare la ftoria. Laonde quello, che lono per dire, fcrvirà per 
farci formare un’idea della cognizione, che ebbero dell' Arte Militare 
per una lunga ferie di fecoli gli Egiziani, gli A fiatici , ed i Greci. 


CAPO PRIMO. 

Deg/i Egiziani . 

L ’Antico Egitto, che, generalmente parlando, non è mai fiato guer- 
riero i più dedito a far fiorire le leggi, le arci, e le feienze, ^ 
che ad efercitare il fuo popolo ne’ fatti d’armi, non rivolgeva le fue 
principali follccitudini a coltivare le virtù militari, nè per lo fpIcnJorc 
delle lue prodezze fi è conciliata l’ ammirazione della pollerit;!. Contut- 
tociò conviene confefiare, che efib ha prodotto alcuni conquifiacori, 
le cui gefia non la cedono punto a quelle de’ più famofi antichi eroi . 

In tal numero merita bene di eflere pollo Sefoftri, che fali fui-, 
trono verfo l’anno i6fo avanti G. C. 1'), c da cui ebbe comincia- 

mcn- 


(I] Veit. fttfré LiU I. 
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if4 dell’ Arte Militare, Lib. V. 
mento la gloria militare degli Egiziani. Stimolato quello Principe da 
Il.a P*«Ti. grandiflìma ambizione, non G propofe mciM> da condurre a Gne, che 
Dalla morte la conquilta dell’ univerlb (') . Fece pciciò i provvedimenti neccITarj 
di Giacobbe, fi- per aflìcurarc il felice fuccelTo delle lue armi, cd il primo penGcro di 
zionc'dc 'I "rc fu quello di mettere in buon ordine le lue truppe. Queir oggetto, 
apprciTo gli E- per quanto apparifce, era llato trafcurato,o almeno male ordinato da’ 
brei, luoi prcdeccGori} poiché gli Antichi hanno conGdcrato Scfollri come 

l’autore delle regole concernenti alla difciplina, ed al Icrvigio militare 
in Egitto (r). Per la qual cofa riferirò al uk> regno ciò, che gli an- 
tichi Autori ci hanno trafmeiro l'opra quella materia . 

Si vede, che la malfima degli Egiziani era di mantener lèmprc 
in piede una numerofa milizia divifa in due corpi; l’uno de’Calaliri, 
c l’altro degli Ermotìbj . Quello montava a ccntofelTantamila uomini, 
c quelle a dugcntocinquantamila . L’ufo era di diilrìbuire quelle trup- 
pe nelle divcrleprovincie del regno (3). Comechè i foldatì non avelTero 
alcuna paga, e mOc loro proibito rcfercitare veruna arte meccanica 
’ lo llato aveva provveduto abbondantemente al loro mantenimento, af- 

fegnando a cialcun foldato dodici arure di terra, efenti da ogni fona 
di gravezza e d’impoGzionc <0, le quali da eflì erano allogate a lavo- 
ratori , che le coltivavano , e pagavano loro un certo fitto annuale C*) . 

Da’ Calafiri , c dagli Ermotibj fi cllraevano le guardie del Prin- 
cipe, le quali conGllcvano in looo. uomini, che fi mutavano ogni an- 
no. Nell’ anno di fervizio erano date di loprappiù a ciafeun Toldato 
ogni di cinque libbre di pane, due libbre carne, c il valore di due o 
tre fellieri (o pi/ite) di vino <r). Si conofee da quello ragguaglio , che 
i foldati non lolamcnte avevano di che vivere, ma potevano eziandio 
mantenere la loro famiglia; ftante che l’ intenzione del legislatore era 
Hata di agevolare ai foldati il modo di prender moglie, ellcndo il fi- 
gliuolo obbligata a fcguitarc la profciltooc del padre , 

Quan- 


0) Diod 1. I. f>. 

de Kq». I. 7. c. to. = Diod. 1. I. 
p. lOf. e tcd. 

()> UeroJ. 1. t, n. 164. cc. 

(•)} IJ. ibid. n- i 6 j c i66« 

{{) Herod. 1. 1. n. 16^. ^ DioJ. 1. 1. p. 
Q<iefte docitei arure corrirponiono prelfo a po- 
co ad undici )ugcri ( «rpmr ) a mifura di Parigi « 
L’arura, della quAle qui fi tratta, era ana roifora 

t iana, che fecomlo Erodoto fi ftenJeta cento co- 
iti Egiziani per ogni verfo, e perciò era uguale a 
dieciimU cobiti quadrati. Gli Eruditi di |«ari confen- 
timenio accordano che il i>rr«rè del Cairo . il quale 

fecondo Grearei di 1 piede S pollici lìnee 

del Re. è petfettameme egD.ilc all'antico cubito 
Egiziano , e che qjefia lutfara non ha mai ricevota 
alcuna alterazione . Secondo qucfto conto T ani* 
ra dovCTa edere dì I14 refe, 18 piedi, 8; pal- 


lici. fi linee quadrate, e per confegaente 11 
fC4i 

arure cquhraie?aAO a 9777 refe. 19 piedi, id peU 

lici, leghe quadrate. 11 jagero di 

Parigi è, come fi fa. prteìfameote dì voo tefe 
quadrate! quindi 11 di qccfti jugcft cqntralgono 
a 9900 refe quadrate. Dunque non raancaeano, fe 

*197 

noa 111 tefe, ì 6 piedi, 117 pdlict, 107 

nee quadrate, perchè 11 amre Egtcìaae ugiugliafi 
fero 1 1 jugeri d: Parigi . 

(fi) Diol. 1. I. p. «f. 

(7} Herod. 1. I. u. ifiS. 

(I) Diod. p. 8f. s Herod. a. ififi. e: Arift. de 
Rep. 1. 7. c. IO. ss Dicsarchoi agad SeboU ApoU 
lonu Rhod. I. 4. f. 171. 
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DELL.’ Arte Militare, Lib. V. iff 
Quanto alla difciplina militare, poche notiuc intorno a ciò ci" 
hanno tramandate gli antichi . .Ci fanno folamente a fapere , che quelli , _ 

che abbandonavano i loro polli, o difubbidivano ai loro Generali, in- D*u/”orte 
correvano la nota d’infamia. Potevano nondimeno liberarfene , fé ripa- di Giacobbe, ti- 
ravano alla lor colpa con azioni valorofe, e fpiendide. La mallìmadc- aUa inftim- 
gli Egiziani era, che bifognava lafciarc al foldato il modo di ricupc- i Re 

rare il fuo onore, e fargli comprendere, che doveva rifentirG più di bfa. ° 
quella perdita, che di quella della vita <')} imperciocché la profellione 
militare era in grande conllderazione appreflb loro, coli che, dopo le 
famiglie facerdotali, le piq (limate erano, come avviene anche tra noi, 
le famiglie dellinate al mclliere dell’ armi b). Si vede ancora, che nelle 
arm^e Egiziane la delira era il pollo più onorevole 0 ) . 

Dal detto (inora rifulta,che ordinariamente le iòldatefche dell’Egit- 
to afccndcvano a quattroccntodiecimila uomini ; ma quando il Sovrano 
giudicava a propolito di accrefeere le Tue truppe, o era oeceflario ar- 
rolare nuovi foldati in luogo de’ mancati , fi prendevano anche de’ lavo- 
ratori} (4)} e quello, che or fono per dire di Sefoilri, moHrerà, che 
talvolta era prefo quello efpediente . 

L’efercito, che raguno quello monarca, corrifpondeva alla gran- 
dezza de’ Tuoi difegni, confi dendo clTo in fecentomila pedoni, ottan- 
tamila cavalli , e vcntifettcmila carri armati da guerra M fenza parlare 
di un’armata di mare di 400 vele, allcdita fui mare rofloW. 

PodoG Sefodri in cammino, condufle il fuo efercito dalla parte 
di mezzodì, ed aflaltò in prima gli Etiopi) ed avendoli rotti, e dishitti, 
impofe loro per tributo r obbligazione di portargli ogni anno una ceru 
quantità d’oro, d’ebano, e di avorio (r). Ritornando dipoi indietro, 
pafsò nell* Alia, i cui lidi codeggiava la fua armata navale) ed ogni 
cofa cedette al fuo comparire. Ma farebbe dilHcile a determinare a punto, 
fino a qual fogno portafie quedo conquidatore le fue armi in quella 
vada parte del mondo. Se crediamo a certi Autori, Sefodri pai Isò il 
Cange, attraversò tutte le Indie, ed arrivò fino all’oceano orientale <>). 

Ma pare poco verifimilc quedo fatto. Erodoto ridringc le amplie 
conquide di quedo monarca, da un lato alle parti dell' Alia Gtuateful 
olio Arabico, e dall’altro alle provincic occidentali della mcdefiiru 
Ila (a) ) c la tedimonianza di quedo Autore c di un gran pefo in tutto 
CIÒ, che concerne agli avvenimenti di queda alta antichità. Aggiun- 
giamo , che il palTaggio dall’ Egitto fino all’ oceano orientale pare af- 
fatto impoflìbilc per un’armata come era quella di Sefodri. Rifpctto 
all’Europa, fi accordano gli antichi dorici in dire ,cbe quivi la Tracia 
fu il termine delle fue conquide . . 

Gel 




(0 oioa. i, I. p. tp. 

( 1 ) HctoJ. n. l6S.= Diod. p. S). 


(j) Ibid. t. I. p. yj. 

j«l *• < P- iS- 
li) ■Jiil p. «S. 

(«; ibid. 


epi. 


(7) IbU.sHeroJ. L a. o. ito, =Sfrabo*I. 
p, nt 4 * 

(I) DioJ. p. 64.= Strabo, p. 1 1 14,2 Lacan, Pban^ 
lai. I. IO. V. ai6. 

(9) L. a. n. loa. 103 e toó, 

(10) Ucroii n. 103.3 Diod, 1. p« 
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2f(S dell’ Arte Militare, Lib. V. 

— Del redo la fpcdizionc di quello Monarca non ci darà quali al- 
Il.« Pakti. cun lume fopra la maniera, colla quale lì facclfe la guerra al (uo tem- 
Dalla morte pò; perciocché non fono a noi note le particolarità ad clTa apparte- 
di Giacobbe, fi- ncnti, ne Tappiamo quali me/.zi adoperalTc Sefoltri per fotlomettcrc sì 
"ione* de"! 'né pfontamcntc quel numero infinito di nazioni, che dicono gli antichi . 
anpreflb gli E- Quello che fc nc là , è , che allora li faceva un ufo grande de’ carri 
brei, _ armati da guerra , ed erano quelli il nerbo principale degli eferciti . 

■ Abbiamo già veduto, che il predetto Monarca nc aveva ventifettemi- 

la . Si dice pure nella làcra Scrittura, che ve n’ era un gran numero 
nell’ efercito adunato da Faraone per infeguirc gl’ Ifrarliti l‘>. Del ri- 
manente quello non era un ufo particolare dell’ Egitto , ma c llato 
comune a tutti gli antichi popoli. • 

Abbiamo veduto nella prima Parte di auell’ Opera, che la mag- 
gior parte degli antichi attribuivano ad Oro 1’ invenzione del cavalca- 
re , c che alcuni però davano quell’ onore a Selbllri (*>. Avendo io 
cfpollo allora, perche quella opinione non parevami ben fondata, non 
ripeterò qui le ragioni , che mi hanno determinato a rigettarla ; ag- 
giungerò lolamente, che quelli , che rìferilcono a Sefoltri 1’ arte di 
cavalcare, probabilmente hanno male interpretatala tradizione, la qua- 
le fenza dubbio rapportava, clTere llato quello Principe il primo a for- 
mare un corpo di cavalleria : ed in fatti ve n’ era nel fuo, efercito . 
Nella numerazione delle truppe di Sefoltri, Diodoro dillingue efprcf- 
famentc la cavalleria dai carri armati da guerra (3). Si oITcrva la me-. 
, dclìma dillinzione nella defetizione, che la la Scrittura delle forze adu- 

nate da Faraone per opprimere gli Ebrei nella loro fuga <♦> . Credo 
dunque di poter conciliare i diftercnti racconti degli antichi , attribuen- 
do a Sefoftn 1’ indituzionc della cavalleria negli eferciti Egiziani . E 
quella novità per avventura fu cagione della celerità, colla quale egli 
condulle a fine le fuc prodezze . i 

Ma, come ciò fia, la rapidità delle conqtiillc di lui prova, che 
molto ignoranti erano del mellicr della guerra i più de’ popoli, da cf- 
fo alTaltati , i quali anco non avevano nc città , nc fortezze per arre- 
nare i progrclli del vincitore (»> . Del che non può dubitarli , quando 
lì legge il catalogo de’ paclì foggiogati da Sefoltri. Se quello Princi- 
pe avclTe incontrato , mentre marciava , alcuno piazze alquanto forti- 
ficate, e fe le genti folTero Hate ammacllrate nell’ arte di difenderle , 
avrebbe impiegati piu di nove anni a fottomcttcre un sì gran numero 
di popoli . Contuttociò a quello corto fpazio di tempo riltringono gli 
aintichi la durata della fua Ipcdizionc l*>, ed il fatto è probabililfimo . 
Qiiel, che Tappiamo delle conquide di AlelTandm, di Attila, di Gcn- 
giskam , di 1 amerlano, cc. mollra con quale facilità potellc antica- 
mente un conquìllatorc difenderli colle fuc vittorie . 

L’igno- 


(<) BxotI c. 14. 7, 

Lib V. p. 

O) {;* ' P 64- 
( 4 ) Ommìt Phéfàtnìi , 

£qvriTCS. hxod. c. 14. r« a«j. 
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Sì trorano pure nelle antiche eedionì 

8«ì dtmiitittic , ffiHM & iitfiiltits . 

(r) Ved. |>rim. Pan. lib. V. p, 

(6) Diod. 1. I. p. 
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L’ ignoranza ^ nella quale giaceva allora 1’ arte della guerra di- ■ 

fenfiva, rendeva piu Facile il modo di mantenere un’armata così nu- ii.» 
merofa, come era quella di Scfoftri . Il guadagnare una battaglia a- Dalla morte 
prendo ai vincitori, come ho già detto, un paefe immenfo egli s’ ira- d>Gi«o|'be,fi- 
padroniva d’ ogni cofa, e quello che ricavava dai popoli vinti, gli da- °ione dè"f i^ 
va facoltà di mantenere le fuc truppe <0 . E' probabilillimo ancora , che appreflb gli E- 
r armata di Scfollri foITe divifa in più corpi, i quali marcialTcro , c brei. 
agiflcro feparatamcntc 1’ uno dall’altro. Si dice nondimeno, che per 
mancamento di viveri, eflà andò a rifehio di perire nella Tracia, e 
che il detto conquillatore fu aftretto di ritomarlcnc indietro (‘1 . Que- « 

Ila circoftanza m’ inclina a credere , che Scfoftri trovaflc in cotefte 
parti una refiftenza, da lui altrove non incontrata. Il fatto fi rende 
più vcrifimilc, perciocché i Traci Tempre fono flati tenuti per un po- 
polo de’ più bellicofi negli antichi tempi. 

Non mi pare, che Scfoftri abbia ufato alcuna cautela, o prov- 
vedimento per conlervarc a’ Tuoi lucceflòri i valli paeli da lui foggio- 
gati (i). Pago di aver debellate innumerabili nazioni, egli non pensò 
punto ai mezzi di aflicurare le fue conquille. Quindi elle non furono 
di alcuna confeguenza , c la loro durata può paragonarti alla loro rapi- 
dità: le provincic fottoraeflc dagli Egiziani, furono così prcfto per- 
dute, come erano fiate acquiftatc: perciò il vallo impero, da Scfoftri 
formato, non pafsò ai fuoi pofteri . 

Se egli trafeurò di aflicurare le fue conquille, non merita lo ftef- 
fo rimprovero rifpetto a’ fuoi flati ereditar] . Ritornato che fu in ^ir- 
to, fi valfe della quiete, che godette ftando in pace, per render ficu- 
ro il fuo regno da ogni aflalto. A quello fine fortificò tutta quella 
parte dell’ Egitto, che riguarda 1’ oriente , ed il cui acceflo era faci- 
le, con un muro lungo ifoo ftadj * : il quale llcndevafi da Pelufio, 
città fituata fur una delle foci del Nilo, fino ad Eliopoli, fabbricata 
colà ove comincia quello fiume a dividerli in più rami . Egli pu- 
re fece fare altri lavori, che conferivano non meno alla ficurczza, che 
all’ utilità del fuo regno: c fpccialmente fece fcavare un gran numero 
di canali lungo il Nno, i quali cangiarono faccia all’ Egitto: prima ■ . 
e(To era un paefe aperto da tutte le parti, ficchc ognuno poteva feor- 
rerlo da per tutto a cavallo, e con carri } ma per quella gran quan- 
tità di canali divenne 1' Egitto un paefe quà e la interrotto, e perciò 
quali impraticabile per i carriaggi, ed anco ai cavalli (>). 

• • K k Dal 


(i) PrSm. Part. Lib. V. p. b«ro I« perfone traroirato <|i allevare cavalli. Or 

U) DloJ. Lib. ]. p. noi vediamo all' incontro in fiiolti pa^ della fa- 

(j) juftin. 1 . I. c. I. era feritrera * che fotte i Re de* Giudei vi era 

s Mille anquccenro ftadj fono eguali a fefTin- una ^uaoiiii prodiginfa di cavalli in Egitto, ed an« 

udae o fdfanutrè leghe. che crarvo allora ftimaciiliim . VeJ. j. Rcg. c. io. 

<4) Diod. 1 . 1. p. 67. #. ap. = t. Pani. c. ix. f. j.s lCtt< c. jtf. 

U) HcrMl. 1 . a. n. loS. = Diot I. t. p> 66. #. 9. Cant. Cant. c. t. f. $. 
e 67. E* dunque meglio dire con DioJoro , che il 

Se crediamo a«l Erodoto, rendette Scfoftri I* E> narnero prodtgiofo di canali rendefVe 1 * Egitto Jif- 
gicto dei tono impraticabile ai cavalli} ma quefto bcitilBmo a feorrere con cartùiggi, t qtulà inoc* 
parere npn mi Icmbra efattaincnte conforme al ceffibiie alia cavalleria. 

Tcrg; imperocché ne farebbe fcguicoi che avreb* 
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Dal regno di quello Monarca fino a quello di Scfac , cioè per 
quali fcttccciuo anni, non fi vede che lì uà 1’ Egitto fegnalaco con 
alcuna irrprefa militare. Pare che quell’ amore alla gloria, ed alle coa- 
quillc, clic anirr.ato lo aveva l'otto Sclbllri, fi ^egncITe in pochillìmo 
tempo. Secondo alcuni Autori, a quello medefimo Principe bifogne- 
rebbe d.nrnc il bialimo e la taccia. Temendo egli, ficcomc quelli di- 
cono, che 1’ inclinazione alla guerra non infpirall'e nc’ fuoi fudditi de’ 
fentimcnti d’ indepcndenza, procurò in varj modi di ammollire i loro 
collumi, c fnervarc il loro coraggio. I mcdelimi aflìcurano, che gli 
riufei anche troppo bene di ottenere tale funcllo cangiamento , e che 
non tardarono gli Egiziani a degenerare dal primiero valore <•) . Per 
altro quella politica di Sefollri era fondata, fulla cognizione, che ave- 
va del carattere de’ popoli, che aveva a governare. In fotti alcuni 
air.curano, che gli antichi Sovrani dell’ Egitto erano (lati foggetti i 
frequenti ribellioni, ed in ogni tempo avevano fatti provvedimenti per 
loro difcfa,c per prevenire le congiure e le fazioni (>). Credette fen- 
za dubbio Selollri di aver bifogno delle medcfimc cautele , e perciò 
le pole in opera . Avrò occafione di parlar nuovamente di quella po- 
litica de’ Monarchi Egiziani nella terza Parte di quell’ Opera iJ). 


CAPO SECONDO. 

•De Tomoli deir Afta. 

A Bbiamo veduto nei primo Libro , che ci fono totalmente ignoti 
gli avvenimenti occorfi nell’ imperio di .‘\lTiria per il collo di 
quelli lei fccoli: c per confeguenza impotliWle il mollrarc, anche grof- 
tanicutc in quale fiato foll'e allora 1' arte militare nelle più parti dell’ 
Alia: folamintc pollìaroo parlare de’ popoli,- che abitavano le colle 
occidentali. La guerra, che portarono gl’ Ifracliti nella Palcllina ci 
lomminiltrcrà alcune particolari notizie, cd alcune riHdlioni lopra U 
maniera, colla quale facsvalì la guerra in cotcllc parti al tempo di 
Mose, di Giofuc, e de’ Guidici. Potrei ancora comprendere l’otto il 
prelenic articolo la fpedizione de’ Greci contro 'l'roja : pure non dirò 
ili quella le non nel capo, nel quale parlerò della Grecia, per non fog- 
giacerc a repctizioni, che non li potrebbero in modo alcuno fchivare. 

Per quello, che ho detto più volte, ha potuto il lettore olTcr- 
varc, che tra tutti i popoli antichi, pochi ve nc fono fiati, i cui pro- 
grclli nàie arti c nelle i’cicnzc fiano fiati cosi rapidi, come quelli de’ 
pruni abitatori della Palcllina («). La fioria delle guerre, che cifi han- 
no 

(i) NynpUoJor. Schol'<ft. Soj»hocl. OeJij». I (4) VH. la primi Tart. lib. IV, Cap II. Art. 

Colon* V 31Ì. p. tj,i, H 2»(c'|'hin. nói. II. p. ijó.s bcconJa l’art. Lib. II. Cap. IV* 

( 1 ) D«>d. I. I. p. loo. = Plut. i. a. p. Ile. A Art. 11. f IV. Cap. II. p. ai». 

()) • 
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no avuto da foftcntrc contro gl’ Ifraeliti, non ci darebbe una grande 
idea del loro valore nell’ arte militare, fc non fi fapefic , clic gli 
cfl'ctti di tali guerre fono fiati difpofii dai decreti della Provvidcnia ed 
aveva il Signore percofib tutti i popoli di cotefte parti con uno fpi- 
rito di terrore e di cecità I'). Non debbono dunque imputarli alla lo- 
ro viltà o ignoranza i profpcri fucccllì rapidi e continui del popolo 
Ebreo. Pare al contrario, che fodero cote Ile nazioni molto agguerri- 
te , ne fodero fprovvedute dalle cognizioni, che fi potevano allora avere 
della feienza militare . 

Si vede in prima, che i popoli della Paleftina avevano molti ca- 
valli ne’ loro eferciti il che none mai fiato praticato, fc non dal- 
le nazioni colte. Conducevano pure un gran numero di carni da guerra (J), 
ed avevano perfetta cognizione dell’ arte di adoperarli . Odcrva la 
Scrittura, che la Tribù di Giuda non potè fottomettcrc gli abitatori 
delle valli, perciocché avevano una grande quantità di carri filcati (••). 
Efii dunque erano gente bcllicofa, clcrcitata nell’ armi e nelle bacta- 
glic . 

Ho avuto fovcntc occafione di parlare dell’ignoranza, nella qua- 
le era fepolta una volta 1’ ai-te di fortificare e difendere le città. Ho 
detto poc’ anzi, che probabilmente Sefofiri no'n aveva incontrato nel 
marciare alcune piazze fortificate . L’ invafionc però di quello Princi- 
pe probabilmente fece fare alcune rifiedioni agli abitatori della Palc- 
llina . E in effetto in cotefii paefi la ftoria ci fa vedere il primo efem- 
pio di piazze fortificate. Riferifee Mose, che quivi le città erano di- 
fefe dà muraglie altidìmc,c da porte munite con sbarre e puntelli b). 
Pare ancora, che fin d’ allora fi faped'e in quelle parti 1’ ufo delle 
macchine, atte a rovefeiare i ripari delle città ad'ediatc <‘). Non fi ve- 
de però, che o nfpctto alle guerre intraprefe da Mose, o a quelle 
nelle quali erano condottieri Giofuc e i fuoì fuccedbri, fia fiata fatta 
menzione di adedj intraprefi e foftenuti formalmente, benché fpcdidl- 
mo vi fi parli di città conquifiatc . Ecco quello, che da molti pad! 
impariamo intorno alla maniera, colla Quale procurava allora un efer- 
cito d’ impadronirfi di qualche piazza ; Prima era incfi'o in agguato un 
buon numero di foldati -, indi il refiante dell’ armata fi avanzava verfo 
la città, e gli adediati ufeivano fuori per dar battaglia. Gli adaiitori 
fingevano di arrcnderfi, e quando avevano tirati i nemici a una certa 
diltanza, le genti d’ arme già nafeofe marciavano vcrl'o la piazza , e tro- 
vandola vota di comb.attcnti,fcnc impadronivano, e vi attaccavano fuo- 
co. Vedendo quello 1’ armata, che mofirava di ritirarli , voltava fac- 
cia , e dava addodb al nemico. Le truppe , che fi erano impadronite 
della città, ne ufeivano allora, e finivano di abbattere i nemici b). 

Confelfo di buona voglia , che non comprendo una tale condot- 
ta . In fatti, come può- fupporfi, che gli all'ediati fodero così poco 

K k z avve- 


(l) Exod. e. 15. ^ 

(1) Jofué e. 11. f. 4. 

(3) IbiJ. 

(4) lodic» e. t« f, 19. 


(t) n:\itcf. e. 3 e. 

(6) Ibid. e. IQ. r. 19. 

(7) loftiè.. e. I. V. is. 8(c.s Indie, e* 
V, 19. ite. 
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avveeJuti, che non lafciaffcro nella piazza un corpeJ di truppe capace 
di ditcndcrla da un piccioliffimo ftuolo? Inoltre come può crederli, 
che quelli fi dimetuicaficro eziandio di ferrare le porte? Quella caute- 
la si femplicc badava per alTicurarc una città da 'si fatte forprefe . 
Ma, come ho già detto, tutto quello non fuccedeva , fe non per un 
ordine fpcciale della Provvidenza. 

Un fatto, che mi pare quali egualmente maravigliofo , è la ficu- 
rezza, e tranquillità degli abitanti di Palcftina, in riguardo al marciare, 
e foggiornare degl’ Ifraeliti ne’ loro contorni. Non fi vede, che per 
quaranta anni, che il popolo Ebraico fe n’andò errando in cotefte par- 
ti, molto perciò inquictalTcro le vicine nazioni. La maggior par- 
te non furono informate del difegno degl’ JfraeNti , fe non quando fi 
videro in procinto di cfl'erc alTaltate . In qual luogo del mondo noto 
potrebbe al dì d' oggi una moltitudine di più dì un milione d' ani- 
me I') ragunarfi fenza adombrare gli fiati vicini, c fenza che le folTc 
chiefio conto de’ fuoi difegni? Si può rifpondere, che in que’ tempi 
non vi era ninno o poco commercio tra i popoli ; appena gli fiati 
più vicini mantenevano alcune corri fpondenze 1' uno coll’ altro. Quin- 
di quali mai una nazione non era informata de’ difegni formati a fuo 
pregiudizio , fuorché nel momento, che vedeva il nemico fulle porte . 
Erano dunque i popoli fempre forprefi all’ improvvifo , e per confe- 
guenza vinti quali tèmpre. 

La fioria delle guerre, delle quali fi parla nc’ libri di Mosè , di 
Giofuc, e de’ Giudici, prova la verità di quello, che ho già più vol- 
te ripetuto, cioè, che il guadagnare una battaglia d’ ordinario deci- 
deva della fomma delle cofe nc’ fecoli, de’ quali or parlo. Vi fi ve- 
dono fovcntc delle guerre terminate in un mele , talvolta ancora in due 
o tre giorni. Ciò avveniva, perché non fapevafi allora 1’ arte di va- 
lerli di piazze fortificate. Non refiava per confeguenza ai vinti alcu- 
na facoltà dì difendere la lor libertà, nè luogo a comporli col vinci- 
tore dopo una giornata perduta l>). 

Non vi è alcuna cofa particolare da dire intorno alla maniera , 
colla quale fi armarono allora gli Ebrei, e gli abitatori della Palefiìna. 

Elfi fi fcrvivano di ogni fpecie d’ armi , che fi fa cllère fiate in ufo 
appreflb gli antichi popoli. OlFervcrò fui finire di quello anicolo, che 
fin d’ allora parecchi popoli andavano alla guerra con indolfo i più rie- - 
chi,c più prczioli ornamenti che aveficro. Le truppe di Madian por- 
tavano anelli, pendenti, maniglie, e collane d’ oro: i loro cammelli 
erano adornati con borchie, girelli, catenelle, e lamine dello fteflb me- 
tallo (il. Creilo, per quanto apparifee, è fiato fempre praticato da- 
gl: orientali, cd il tempo non ha mai abolito tal collumc 

CA- 

(t) Vr 4 . Kam. c. I. T. 45, 8t 4^. t • Elfo è ofTrrv«to aocb« al <D J’<^i in tuttt 

(ij Vcil ptim. l»art. Lib. V. p, 140. ' It parti dcU'Afia* 

(5) Nwm. c. ^1. f. jQ.;5 IbìJc. q , I. 11^ 
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CAPO TERZO. 

T>e Greci . 

L e prime guerre, delle quali parli la Storia Greca, non fono nc 
di al grande importanza, nc cosi inftruitive, che meritino una par- 
ticolare attenzione; a parlare propriamente, altro non erano che feor- 
rcrie di barbari, i quali non avevano altro feopo, che di predare nc’ 
paefi, fare degli fchiavi, condur via greggi, armenti, ec. <*). Le loro 
armate erano poco numcrofe e non avevano molto cammino da fare per 
incontrarli . Non fi fapeva nc fortificare le frontiere, nè far la guerra 
nelle pianure} c ordinariamente nna battaglia decideva la lite (>),niuna 
cofa potendo allora arrefiare il vincitore} perciocché nella Grecia le 
città erano del tutto aperte, non eficndovi alcuna fona di fortificazio- 
ne, che vietallc raccollarvifi,nc tampoco muraglie, che le chiudcflcro (i) . 
Prefto dunque era allora terminata una guerra .«-Ma ricominciavano del 
continuo le ofiilità, nc mai erano i popoli tranquilli, bifognando fem- 
prc (lare full’ armi. Qiiindi non vi era una volta né pace, né ficurtà 
nella Grecia W. 

Parla bensì la (loria di una cittadella alzata in Atene da Cccropc (0} 
alcuni pretendono, che Cadmo facefle lo ftefib, allorché gettò i fon- 
damenti di Tebe W} c Danao,ficcome è fama, usò la ileflà cautela, quan- 
do fi vide padrone del trono di Argo W. Ma probabililfimamcntc le for- 
tezze di Atene, di Tebe, c di Argo erano di poca confidcrazione . Io 
fuppongo , che fcrvificro piuttofio a tenere in dovere gli abitanti di 
dette città, che a difenderle dagli aflalti de’ nemici. 

L’efperienza infiruifce , ed il tempo è un gran maeftro. Si ac- 
corfero alla perfine i Greci della necefiità di rinferrarc le loro città . 
per afiicurarle da faccheggiamenti, e dalle invafioni . Amfione, che re- 
gnava a Tebe verfo l’anno i avanti G. C., fu, come dicefi, il pri- 
mo, che penfaffe a trovare provvedimento per la ficurezza della fua 
capitale : la quale egli circondò di mura dìuifc da molte torri polle 
ai fianchi di clic con certa diilanza dell’ urta dall’ altra!» . Quella maniera 
di fortificare le piazze, benché fcmplicc, era nondimeno quel più, c 
meglio, che potevafi immaginare in que’ tempi; le torri faglienti^ o 
che fi avanzavano al di fuori, difendevano il fianco, e il parapetto delle 
mura. Inoltre efle davano agli afiediati il vantaggio di tirare addofib 

al ne- 
ll) Vcd. Feith. Andq. Rom. I. >. c. 7. i. i-| (t) Smfn Lib. t. Cap. IV. Alt. I. p. if. < 

(i) VcJ Paitf I, 9. c. 9. I (li) IbiJ. Art. IV. p. }}. 

(}) ThocyJ. I. I. p. 4. sAciftoi. «le R^p. 1 . 7.I ( 7 ) IbiJ. An. U. p. 19. 

c. II. t 1. p 4)1. D. I (8) Homcr. OJpff. I, 11. r. i 6 t, tee. cRrgiii. 

(4) ThocrX In. nt, |Fab. 69. p. ito. 
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al nemico da un luogo fupcriorc , e di cfTcrc nel mcdeCmo tempo poco 
cfpolli ai Tuoi colpi . 

E’ probabile, che molti Principi della Grecia non tardaflcro ad 
imitare 1’ efempio di Ainfionc. Quello peraltro e un fatto, il quale 
poco importa cliiminarc, nè a me tocca di dar contezza degli avveni- 
menti, che ad eflb hanno relazione. Paflb dunque all’iftoria della guerra 
di Tebe, eh’ e la più memorabile, che (la (lata fatta tra i popoli della 
Grecia ne’ tempi eroici . 

Edipo, la cui illoria è tanto nota, che non occorre che io mi 
fermi a deferi verla, aveva lafciata la fua corona ai fuoi due figliuoli, 
EteoclCjC Polinice. Qiicfli Principi, in vece di dividerla, convennero 
di regnare a vicenda cial'cuno un anno. Eteoclc, come primogenito, 
fu il primo a falirc fui trono . Spirato l’ anno , gli richiefe Polinice lo 
fccttro : ma Etcocle avea provato troppo piacere in porurlo , e perciò 
ricusò di lafciarlo : fdegnato Polinice fi ritira apprclTo Adrallo Re 
d’Argo, guadagna la fila amicizia, ottiene la fua figliuola per moglie 
con promclfa di un pronto foccorfo per ajutarlo a montare fui trono. 

In fatti Adrallo comincia col mandare ad Eteoclc un ambafeiatore che 
rapprefenti t diritti di Polinice. Unendo Eteoclc la perfidia all' ingiù- 
ftizia, vuol fare afTafTinarc il Deputato di Argo: irritato Adrallo da 
quello vile tradimento, riguarda fin d’ allora la querela di Polinice co- 
me fua propria, e fi prepara a prenderne vendetta. Raccoglie truppe, 
fi collega con varj Principi , e gl’ induce a marciare con eflb lui con- 
tro Eteoclc . 

Prevedendo quelli fenza dubbio, che farebbe tra poco attaccato, 
non aveva trafeurato alcuna cofa, che alla fua difefa apparteneflc : avea 
procurato di collegarfi con altri, e di ragunare forze numerofe (0. Ef- 
fendofi le armate mclle in cammino da una parte, e dall’altra, s’incon- 
trarono filile fponde del fiume Ifmcnc: i l'cbani al primo incontro fi 
ritirarono e fi rifugiarono nella città, alla, quale i vincitori le pofero 
fubito l’ alTcdio : e quello e il primo afledio del quale lì parli nella lloria 
Greca . 

Erano i Greci allora molto ignoranti in quella parte della feienza 
militare, non fapendo punto regolare un aflàltoOl. Efli non procura- 
vano, per quanto pare, le non di rillringcrc gli aflediati, ed impedire 
che non ulciflcro dalla piazza ; ed in quello pure li regolavano aflaì 
male. Io giudico cosi per quello, che trovali ticgli antichi Autori fo- 
pra le difpolìzioni, che fecero gli .Argivi per renderli padroni di Tebe: ^ 
avendo quella città fette porte , perciò fili divifero le loro truppe in 
fette parti, acciocché aflcdiaflcro, ficcomc fecero, le altrettante porte 
predette M. Ma non fi vede, che fapefl'cro allora l’arte di tirare linee 
di circonvallazione . 

Talu- 


(i) ApoUoJor. \, j p. ifo e ijj.s Oioil. 1. 4 . 
p. &C. = Fauf. J, 9 e- 9. 

(t) p Ij-.^ — l-juif, I, e. 9 . 

(j) l'ailf. ht. (1$, 


(4) ApolIoJ. I. p. 131. “ £fchtl tepc. *d 
Theb. f. 41. 36- Emipki. tbceaiJ. -iù. y w. 

744. s FauC 1.9. e I. s FhikiflfAU imingiA. L i* 

e. 4. 
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dell’ Arte Militare, Lib. V. ztfj 
. Taluno potrebbe itnnuginarfi , che in que’ tempi i Greci nfalTe- 
ro di dar U fcalauj cioè a dire, che per forzare una piazza applicaf- ii.« Parts. 
fero alle mura un gran numero di leale , fopra le quali faccflcro roon- morte 

tare più fchicrc di loldati . Si potrebbe anco credere, che quelli avef- èi Giacobbe, fi- 
fero fin d’ allora inventato alcune macchine atte all.i difclà delle città ^nc dèi* Re 
afiediate j e farebbe quella opinione tbndata filile circoftanze della apprefio gli t- 
morte di Gipanco, il quale volendo, come è fama, fcalarc la mura- brei. 
glia di Tebe, cadde colpito da ur» fulmine <•>. Ma vedremo piu in- 
nanzi , che probabilmente i Greci non codumavauo di dare la fcalata 
ne anco al tempo dell’ alfcdio di Troja, e molto meno erano in ufo 
appo loro le machinc da guerra . Credo dunque, che 1’ afiedio di 
Tebe folle regolalo a un diprdfo come quello di Troja, cioè, che 
gli alfcdianti , trincerati nel loro campo innanzi alla città, la bloccalTe- 
ro . Il folo oggetto, che allora li proponeva un’armata in' limil cafo, 
era, come ho già detto, impedire agli allrdiati il far Ibrtite, rillrigncr- 
li , e cagliar loro i foccorli , e i viveri . l'al era una volta la maniera 
di prendere una piazza . 

La condotta degli aflediaii corrifpondeva contrariamente a quella 
degli ailèdiantì. Ho detto, che Eìcoclc avea divitb la fua guarnigione/ 
in tanti corpi, quanti erano quelli dell’ armata nemica 1*1. La difefa 
dunque di una piazza conCftcva in fare frequenti fortite per procurar 
di sforzare il campo degli alledianci, o almeno per inurrccttarc le loro 
provvifioni, e foggettatTi alla farne <3): ed anco erano date frequenti 
battaglie tra una parte e 1’ altra . A quella ignoranza nell’ arte di 
attaccare le piazze dccfi attribuire la durata flraordinaria di certi aflc- 
dj , della quale parlano gli antichi . 

Andando in lungo quello di Tebe, i dtic fratelli, Etcoclc, e Po- 
linice, prefero la rifoiuzionc di ultimare la loro contefa col combatte- 
re infieme a fole a Iblo . 11 che fecero fotte le mura della città in 
veduta di ambedue le armate, e fi iratìlfcro l’un l’altro Icambievol- 
mcntc . 

l'crmiaraoci per un momento a riflettere all’ idea, che gli antichi 
avevano dell’ amore, e del rifpctto, che credevano doverli alla patria . 

Ninna cofa era più patentemente ingiulla, che il procedere di Eceo- 

clc vcrib il fratello fuo . Contutcocio fra tutti gli antichi Autori , che ■ 

hanno avuto occaitonc di iraturc di qiKllo foggetto, alcuno non v’ è, 

che non abbia giudicato Polinice indegno degli onori della fcpoltura, 

per avere diilurbato il tipolb della tua patria, e condotto nel tuo fe- 

no un’armata Uraniera (3). ' 

La morte de’ due fratelli non pofe fine alla guerra . Creonte , 
zio de’ due Principi, impadronendoli della fovrana autorità, animò i 

Te- 


'(i) Apolloi. I. j. p, iff.— EnripiJ. rhn*nÌ(T, 
«A. V. ti79. 8cc. d DioJ. h 4 ^ l’oiif, 

I. 9. e- 8. 

c<) «fchil.Scpt. aJ Theb. r. e f8. a Apoi. 
loilor. l 3« p. 1Ì4- ss buripid. l'bccaill. aA. j. r. \ 
7M- «te. i 


{}) rcj. inaj. 1. 18. V. S09 &c. 

(4) AjirKil. Sep(. ad Theb. v. ioti. 5 Cc. So* 
pliocl. ffl Antii). T. S04. Qcc. SI Eaiipli. in { bo;» 
(lill.. T. lai». 
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Tcbani a vendicare la n*ortc del loro Re. Il fucceflb corrifpofe alla 
loro ftinie7.7.a, e coraggio. Fecero una fonila sì bene regolata, che 
abbatterono gli alìUianci, forzaronp il campo, c gli tagliarono a pezzi. 
Adrafto, comedicclì, fu il folo che potcfl'c fcampare da quella rotta 
totale CO. Il vantaggio, che riportarono in quell’ occallone i Teba- 
ni, collo loro però molto caro,c dipoi pafsò in proverbio il dire una 
vittoria alla Tebana , o alla Caeimea -, per lignificare una giornata , 
nella quale il vincitore era almeno così maltrattato, come il vinto C»)._ 

Alla prima guerra di Tebe ne feguitò ben- prello una feconda , 
cagionata dal barbaro procedere di Creonte. Ritirandoli gli Argivi, lafcia- 
to avevano la campagna tutta coperta de’ loro moni. Si fa quali foflcro 
le idee degli antichi in propofito de’ cadaveri, che rellavanofenza fepoltu- 
ra. Adralto dunque mandò degli ambafeiatorì a Creonte per dimandare 
la permiflionc di far fottcrrare i fuoi foldati. Fu sì inumano Creonte , 
che gliela negò. Trafitto Adrallo (fai dolore implorò il foccorlo de- 
gli Atcniefi, che erano allora governati da Tefeo. Stando a cuore a 
quello Principe i diritti della religione e dell' umanità, andò egli in 
perfona contro Tebe, e forzò Creonte a lafciare che Adrallo prellaf 
fé gli ultimi doveri ai fuoi foldati . Pretendono alcuni , che ciò folTc 
per la vittoria di una battaglia altri all’ incontro dicono, che fu 
per mezzo di una tregua (■♦i . Quello pure, foggiungono efli, c il pri- 
mo trattato, che lìa llato'fatto per riavere i cadaveri de’ morti (0. 
Ricordo in quello propolito, che anticamente il dimandare una limile 
permillione era confelTarli vinto . 

Non farò un minuto racconto della guerra , che i figliuoli de’ 
Principi morti dinanzi a Tebe, ricominciarono dicci anni dopo la pri- 
ma, non fomminillrando ^ello fatto alcuna particolare notizia . Dirò 
folamente, che finì quella fpedizionc colla prefa di Tebe, la quale i 
vincitori (iillruITcro intieramente (*>. Mi affretto per paflare a far pa- 
role della guerra di Troja. Quella imprelà, celebre per molti riguar- 
di, merita tutta lanollra attenzione, elTcndo le circollanze di ella at- 
lillime a farci conofeere , come" folTe fatta allora la guerra nella Gre- 
cia, e nell’ Alia minore . 

Ognuno fa, che il rapimento di Elena fu quello, che determinò 
i Greci a portare le loro armi contro Troja. Non interelTava quello 
oltraggio, a propriamente parlare, fe non Menelao, e Agamennone } 
ma c^ndo allora quelli due fratelli i due più potenti Principi della . 

Grecia, impegnarono tutta la nazione nella loro contefa* . Contutto- 

ciò 


(i) rauf. I. 9. c 9< 

Ù) HeroJ- 1. u D* =3 Dfod. 1. Ii.p. 41 V e 
41 j. a l'auf. 1.9. c. 9 = Ved. ancora negli adagi 
di trafmo, liiìtrts, • 

<J) HeruJ. 1. 0. 47. a Koctat. Eocora. He- 

len. p. jto “ Pancgyr. p# 7f. s Enrij>id. Sapple. 
f9i a Apoilodor.l ). 9.157.= Paaf 1. 1. c, 59. 
(4; Phii $m Thef. p. t4. A- 
(fì l'biJooort. éf»d Pine. /m. *it. 3 PUn. t 7. 
Icct. 57. p. 416. 


(d) ApolloJor. 1.3. p. 159. 

I a Nè «r tbru. nè per cimore i Principi della 
j Grecia Arguiuremo Agamennone . e Menelao per 
lanJar contro Troja, come pretende TocìJkJc 1 . l. 
p. 7. Omero dice chtariflimamente il contrario. /• 
Uiéd. t I. o. 157. ér Ift. sf Ved. ancora Pani. I. 
3. c. I». 
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ciò vi erano alcuni fcmi di odio tra i Greci e Trojani . Tantalo, pa- 
dre di Pclopc e trifavolo di Agamennone e Menelao, avea rapito, o II.» rA*TE. 
fatto morire Ganimede pro-zio di Priamo. Qviindi può dilli, che Pa- . 
ride, pronipote di Ganimede, rapilTe Elcna a modo di rapprcfaglia „ò 
contro Menelao pronipote del rmicorc del fuo prozio . Non fu dun- lione de i Re 
que difficile a rapprelentare ai Greci si fatto attentato come un’ in- apprelTo gli E- 
giiiria fatta a tutta la nazione . Tal motivo pertanto determinò que’ 
popoli a dichiarar la guerra a’ Trojani * . 

Le preparazioni durarono lunghiifimo tempo, elTendo palTlui quali 
dicci anni tra il rapimento di Elcna, e il palleggio de’ Greci. Della 
qual cofa niuno deve llu pirli , perciocché non era ancora Hata fatta 
una fomigliante imprefa nella Grecia, e quella era la prima volta, che 
la nazione li collcgava tutta in corpo per fare la guerra (0 : conveni- 
va ragunarc un forte efcrcito, c di più mettere in ordine un’armata 
navale . Non ci llupiamo dunque , che le preparazioni per quello ar- 
mamento abbian durato dieci anni: impiegato fu quello tempo a uni- 
rei le forze de’ divcrli Principi della Grecia, e a fabbricare i mille 
dugento vafcclli , fopra i quali fu trafportato 1’ efcrcito. Aggiungiamo, 
che andando i Greci ini un paefe affai lontano, avevano bifogno di pren- 
dere malti provvedimenti. E nel vero non dovevano fpcrarc nell’ Alia 
altri fullidj , che quelli, che foflero per procacciarli colla punta della 
fpada (•). Montavano tutte le forze della Grecia, ragunate inlicme , 
predò a centomila uomini 0'} armata poco numcrofa, fe fi rifguarda 
la quantità di R.C c di popoli, che erano entraci in quella conte Jera- 
zionc * . 

Il tempo, che impiegato avevano i Greci a preparare il loro ar- 
mamento, aveva dato campo ai Trojani di difporfi a riceverli conve- 
nevolmente. Priamo aveva adunate numcrofe truppe, ed erafi venduto 
forte coll’ ajuto de’ più potenti Principi dell’ Alia. Le fuc truppe na- 
zionali faranno afeefe a cinquantamila uomini W . Ma quelle de’ fuoi 
confederaci erano molto piu confiderabiii . Quanto alle fortificazioni 
di Troja, confillevano clic in un recinto di mura difefe da torri di le- 
gno (I), c nelle sbarre mede avanti le porte !<'). E' cofa molto fingo- 

L 1 lare , 

s Erodoto » L I. lai'r . , fa feendere fecondo on'an- le forze, che poterono raccogliere, e fe il loro «fer- 
tica tradizione, i motivi dell'odio ira i Greci e gli cito fnfolamcfuc di cencomiia comi)attenti,ciòavve« 

AGani da molto più alta cagione; mi cunlVlTo, che nitr: perche U Grecia non potetio dame allora di 
non trovo alcuna conne*Tiune tra i fatii da lui al., vamag^io. 
legati, e il moùvo delu /^dizione de' Greci con- 
irò Troia. 

(i) ThiicyJ. 1 - I p. 3. 

(a) ThucyJ. ibiJ. p« 9. v 

(5) Seguito il comp-uodi Tucidide, p.p. Ved. an- 
cora Meziriac. ad krill- OvLI. t. z. p. 319. 

^ Tucidide, té. pretende , che la Grecia aver«b< 
be porato dare an maj^gior numero di truppe; ma 
la difTicuiii di mantener loro le vetcovrgUe fu ca- 
gione. come egU dice, che non oc fu condotta Tn.ig. 

U'jr qj.int^U. Quella ragione mi pare poco foia: 
fooo peifuafo, che i Greci meueiTcro iniieme tutte 


Non doltbiamo tiare al ragionamento di Agaroen* 
nor>e.//iad /. 1. v. ii6,tc- nel ^nale arriva a dice 
che fe i Greci foifero difpoftì a tavola a dicci a 
dieci . e fi prcnJeile per ogni decina un Trojano a 
fervire di faretinero molte decine che 

ne reilcrebbeio fenza- Quella è ana efjgcraziuBe, 
che il poeta mette in bocca di Agamennone per in- 
cofjggire i Grect, c * Tr«'Ì^.ni. 

(f) Vtfd. Virgil. iEn^id J.z. v. 460. ^c. 

( 6 j lìiad 1. 3 V. 155 . ]. II. V, 337. 
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lare, che quella città mn foTe circondata di foflc. Si vede Patroclo, 
dopo avere rel'pinto i Trojani in una battaglia ardcntillìma, falirc fur- 
tivamente fulle mura di Troja l'I; il che non averebbe certamente fup- 
pofto il poeta, fe fofle ftato ncceffario trapaflare una folTa} o almeno 
egli fi farebbe fu quello fpiegato . 11 medefimo fatto m’ inclina anco- 
ra a credere, che le mura di Troja foflero unicamente di terra : alle 
quali era nccefiario dare molto pendio, altrimenti ogni cofa rovinereb- 
be . Col favore dunque della pendenza delle mura di Troja Patioclo 
vi fall fopra arditamente ; imperocché, fe ciò aveflc fatto coll’ ajuto 
di una fcala, non avrebbe Omero, che c si efatto in notare le parti- 
colarità, tralafciata quella circollanza * . 

Dopo una lunga, c pcnofa navigazione clTendo approdati i Gre- 
ci al promontorio Sigeo, la difccfa non fu fatta fenza oppofizione per 
parte de’ Trojani; anzi fucccdetie una fanguinofa battaglia, nella qua- 
le rcflati i Greci vincitori, prefero terra, c fi fiabilirono filila fponda , 
formarono il loro campo, e quivi fi trincerarono (■). 

Non fo, come io mi debba definire l’imprefa de’ Greci contro 
Troja. Proponendoli clll di prendere quella città, pure non fi raffigura 
nè difegno, nc idea nella loro condotta: non trovali nel racconto, che 
fanno gli antichi di quello celebre facto, alcuna circollanza, che mollri 
un afledio: non fi vede, che i Greci facciano difpoGzioni per approf- 
fimarfi alla piazza, e molto meno per alTalcarla : non aprono trincee, 
non fanno alcuna apertura appiè delle mura per farle cadere, né tam- 
poco tentano di dar la fcalata. Quanto alle macchine da guerra. Ome- 
ro giammai non ne parla, e pure egli fi diletta di trattare di tutto ciò, 
che concerne all’arte militare. Finalmente pare, che i Greci non avef- 
fcro né anco ufata la diligenza di riconofccrc i liti e la difpolizionc 
di Troja; ma il folo cafo gl’ informava dc’luoghi forti o deboli della piaz- 
za 0) . 

Egli è ugualmente difficile riconofeere nelle lor operazioni con- 
tro Troja quello, che fi chiama bloccare una città. Non tirano alcu- 
ne linee di circonvallazione, non difpongono alcun corpo di truppe in- 
torno alla piazza; in una parola, non ulano alcun artificio, né fanno 
alcuno de’ lavori atti c nccelTarj a rillringcrc gli aflediati dentro le lo- 
ro mura; c Troja non fu giammai inveilita. La prova di quello c, 
che nc’ dicci anni , che llettcro i Greci a campo fotto le lue mura, 
non fi vede che ad efià fiaiio mai mancate le vettovaglie. Ma v’c di 
più : gli ajuti llranicri che venivano ai Trojani, entravano dentro libe- 
ramente, elfendo il campo de’ Greci multo lontano W: e lo fpazio di 
cflb era sì grande che gli cfcrciti avevano più di terreno, che non loro 


( ) lUlJ, I. 5T, 70!. 

s L* «■‘l'rciTi )ne ofau dx Omero per Jefcn?ere 
^iitft' o:\e di Fauoclo, baft ì |vc mio avrifo a 
|»:ov.ire «* opini nc J.5 me proptda» Dice cgU , che 
':roe f.,li it Tti^Mc 

Oiicfvumo atikOrA, che Omuru :n an’ altra oc- 


0.115006 il nome dì aJ an fcmplicc ripa* 

fu di terra, liiad. l.io. v. 14;. 

ThacyJ Ut. p. 9 
V-*d Iltad. 1.6. T. 4iif. 

( 4 ) liùd. 1. j.B. V. jiS.. 6 cc. I r T. fdjlm 

= VeJ* ancora Strabo 1. ij. p. 
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bifognava per nicrtcrfi in ordinanza di battaglia da una parte e dall’al 
tra: Q^iindi non parlali nell’ Iliade, fe non di combattimenti, che fi da- ji.i Parti. 
vano giornalmente le due parti contrarie. I Trojani fi avanzavano per morte 

lunghilfimo fpazio lungi dalle loro mura. UCcivano i Greci dalle loro <Ji Giacohb^ fi- 
trincee , e andavano loro incontro nella pianura} ed allora cominciavafi Ji^ne dè^ì Re 
a combattere. Rapprclcntiamoci quelli uiic cfcrciti, l’uno accampato «ppreffo gli E- 
fotto le mura di una piazza, e l’altro trincerato ad una grande dillan* *>rci 
za, che fi aflaltino reciprocamente} e avremo un’idea giullillima della 
poiiz.ione dc’Grecic dc’Trojani. Intenderemo ancor facilmente, come 
'J'roja potelTe refifterc per dieci inceri anni agli sforzi di tutta la Gre- 
cia ragunata dinanzi alle fuc mura . Erano le forze prefib a poco uguali 
ne vi erano, a propriamente parlare, alcuni alTalti dalla parte de’ Gre- 
ci. Quelli Ignoravano ancora intieramente l’arte di fare alTedj } e fc 
finalmente pervennero ad impadronirfi di Troja * , ciò avvenne lolamcn- 
tc col favore di uno llrattagemma grolTolano * . 

Bilbgna dunque deporre ogn’idea d’alTcdio; male a propofito fi 
darebbe quello titolo all’ operare de’ Greci dinanzi a Troja , i quali, 
come è detto pur ora, non ne avevano allora alcuna notizia. Efaminia- 
mo folo , quali foflcro le loro cognizioni rifpetto agli altri oggetti dcll’ar- 
tc militare. 

Comincio dagli accampamenti, e dico che l’arte di farli non era 
incognita ai Greci ne’ tempi eroici. La difpofizione del loro campo 
prcflo a Troja pare in generale aliai bene ordinata. Il fuo circuito era 
afiai confiderabilc, poiché trattavafi non folamcntc di ricoverarvi le trup- 
pe, ma eziandio di chiudervi tutte le loro navi, ufando elfi allora di ti- 
rarle in fccco, quando prevedevano di dovere Ilare qualche tempo fen- 
za fervirfene (•). Non elTcndo il promontorio Sigeo, ove i Greci prefo 
avevano terra, cosi largo, che vi fi potclfcro collocare nella medefima 
dirittura i mille dugento vafcclli, de’ quali era compolla la loro armata 
navale, i detti legni erano fiati dilpolti in due linee} nella prima c ver- 
fo la città, quelli che erano fiati i primi ad approdare} nella feconda 
c vicinillìmo al mare , i venuti daficzzo (•> . 

Stavano a campo le truppe nello fpazio frappofio alle dette due 
file di navi 0) . Nel mezzo era fiata rifervata una gran piazza ove di- 
moravano i vivandieri, era rcndtita giufiizia, ed anco erano fiati eretti 
gli altari deftinati al culto degli DeiW. All’cfcrcito comandavano di- 
verfi capi, de’ quali Agamennone era il Gencralilllmo } c ad ^ni capo 
era fiato aflegnato il fuo quartiere a parte Iti. Il campo de’ Greci fi- 

L1 z nal- 

s Coi dee giadìcArfi det famorocfiTAllo di legno; ^ Mi piorato» che EncA cd An* 

e quella puree l'idea ebe ce nc dà Omero. tenore diedero la loro patria in niano ai Greci, 

f 4.V. iji. Dionjrf. Halle. I. i » p. 37.= Diàyf. Cret. 

In vano hnnfu> roloro alcuni Scrittori. afTat po- I. 4> c. ai.= Paof- I lo, c 17. p. 

Ilcriori ad elio, trovare io quella circoftaniai' im- (1) Ved. fopra lib- IV. Cap. IV. p. 147. 

magine ^ una macchina da guerra atta a lovefcia* U) lliad. l, 14. v. 30. Scc. 1.9. v.43. 6c 44. 

re le mara di ona ciuà. (3) IbiJ. 1. if v. 

Il filenzio di Omero fa qeefto articolo fmentifee (4) Ibid. 1 . 1 1. r. Sor. &C. confrontato coU' 1 . S- 

ratte le loro congetture . Vvd. ancora Baniiier £tpli. aai. . Scc. 
cat. óci E«blei c. 7. p. iSo- (f) IlioJ. I. S. v. iia. . Scc. 
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nalmcnte era trincerato, tanto per mettere i loro vafcelli in Ccuro da- 
gli adalti del nemico, quanto per non efrtre tlTi medefimi forprefi dai 
Trojani, che venivano foventc ad infultarli, perfino ne’ loro padiglioni . 
Coiifillevano le dette trincee in un riparo di terra fiancheggiato quà e 
là da torri di legno * , e difclo d» una fofla larga, e profonda, lungo 
la quale erano varie palizzate . Vi erano Hate lafciatc diverfe ufeite , 
pcixhè le truppe potcflcro ufeire e rientrare liberamente (0. 

L’ efercito uava accampato fotto le tende, o piuttofto (otto ba- 
racche, com’era quella di Achille defentta da Omero Facevafi una 
guardia d'atta; e i Greci ufavano non fclamentc di porre le fcntinelle, 
ma ancora di mettere delle guardie avanzateli). Ofl’erva Omero come 
un mancamento di difciplina ne’ Trojani l’avere trafeurato quella cau- 
tela W . Eravi pure il colturac di accendere gran fuochi di notte (') ; nel 
qual tempo erano mandati degli fpioni ad elarainare gli andamenti del 
nimico (*). 

Si vede, che i Greci fino da i tempi eroici fi armavano a un di- 
prefib, come la maggior parte degli antichi popoli. Avevano per ar- 
mi offenfive la mazza, l’accetta, la fpada, le (recce, il giavelotto, e 
la fionda (?) . A quelle aggiugr.iamo la picca , della quale fi fcrvivano 
in due differenti maniere; imperocché ora era lanciata da lontano come 
un giavelotto (•', ed ora era adoperata come una fpada per combattere 
da vicino, e a colpi di mano W. Se diamo agli Scrittori antichi, da i 
Crctefi avevano i Greci apprefo l’ufo delle frecce ('“). Era fama, che 
elfi ancora aveffero inventato la fpada ('0. Non è facil cofa lo fpiega- 
re, in qual maniera i Greci la portaffero. Per quello, che può con- 
getturarfi, la portavano pendente da una fpccie di budriere foftenuto 
da tutte e due le fpallc: il quale doveva effer fatto a guifa degli ap- 
piccagnoli d’una gerla: era tenuto fermo da una Centura, che fi at- 
taccava davanti in fondo alla corazzai'*); e la fpada veniva a battere 
dille cofee ('!) . 

Le 


« La prova, che Creerò abliia voluto foUreente 
dinotare un riparo di terra, e torri di legno , i ch<- 
totto il lavoro In finito in on giorno . 1 . 7. v. 47^ 

Ma vi è di più . Si vede in una occahone . chb 
Sarpedone, forzando il campo de* Greci» abbracci.» 
vno de* merli ildja maraglia, di cui fi (tarla, e it- 
randoio egli a fe con ratta la forza, il merlo cede 
allo iforzo di «itteU’eroe . e rovinando fi trae dietro 
nna parte del muro, nel cjuaie rimane ana tale a 
rertura, che vi poticmo entrare oolti oumini poft* 
r uno accanto air altro* I. u. v, 397. cc. 

Omero certamente non fi farebbe prefa la libertà 
di fare una tal finzione, fe (a rtniraglia , la qn.'.!! 
•gli pone che fabbricallero i Greci . foife fiata d. 
pietre e calce . 

(1) Itìad. I. 7. V. 434$. e<\ 1 . iz.v. 36. 

(a) IhUI. I. 14 V. 4.1ÌÌ, ce. 

Quefte baracche fpcile volte da Omero fono chU. 

reale C4J4 , ibid- V.471. e 671. 

(j)L. 9. t. 66 . * 

(4) L. IO. v.4ifi. e 417. 


(5) L.8 V. 66 i. 

( 6 ) L. IO. V. 104. ec. 

(7) L. 13. V. 716. 597. 611. I. if. V. 711. 1 . 

7. V 14.. 

1 Greci non facevano grande liima delle troppe, 
che fi fcrvivano Ji fionJe. Cyuftà I 7. n. 149.3 
Care. 1-4. e. 14. p. 131. Ollerviamo che Omero 
non dà mai fionda ai fooi eroi . 

(H] OdyfT. I.« V. aap 

(9) liiaJ. 1 . a. B. V. (O. 3 Ved. Strabo. L 10. (w 
■ 188 . e 689. 

(10) UioJ. I- U p- i8a. 3 Pauf. 1 . 1. e. aj. 

(ni Diod. !• f. p. 381. 3 Ifidor. Origin. 1 . 14. 

e. 6. • 

(la) Mad. J il. v. I.4, v. 131. e 133 3 
OJvtV. 1 a. V. 3. HclroJ Seni. Hcrcul. v. aal.. ec. 
^ Virgil. v. 459. 

(13) liiad. 1 . i.v. lyo. I. V. 3 OdflT k 
V. 300. 1 . 1 1. V, 48. 3 Virgil. ifinoid. 1 . 10. v» 
7f)fi. cc. 
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dell’ Arte Militare, Lib. V. }<?p 
Le armi difenfive erano lo feudo, la corazza, l’elmo, e gli fli< ali ‘ 
di metallo per difender le gambe (’>. Pretende EriSdoto, che i Greci jj, 
avclfcio ricevuto dagli Egiziani lo feudo e l’clmoW. Nc’principj que- Dalla* morte 
Ile armi non erano ÌFatte , fc non di pelle degli animali S’imparò di Giacobbe, fi- 
di poi a farle di metallo . no ili» inftitu- 

Non ho cofa alcuna particolare da dire fopra la forma, che ave- JppreiTo'Eli E- 
vano anticamente le celate de’ Greci. Non fi può dire lo llclfo degli brei. “ ' 

feudi. Si vede prima, che erano di una grandezza flupenda, efiendo 
quali alti come un uomo IJ). Ma quello, che punto non fi capilce, 
si è la maniera de’ Greci nel portare quelt’armc al tempo della guerra 
di Troja, e l’ufo che ne faceflcro. Apparifee chiarilTìniamcntc, che 
allora non portavafi lo feudo al braccio, ma era attaccato al collo con 
una ftrifeia di cuojo, e pendeva fui petto. Quando trattavafi di com- 
battere, fi rivoltava fulla fpalla finillra e fi folleneva col braccio. Per 
camminare fi gittava dietro alla fchiena, e allora batteva fu i calcagni U). 

PremelTa quella dcfcrizionc, confcflb finccramentc di non intendere co- 
me fi ado^eralTc lo feudo. Non poteva elTerc quell’arma, fc non di 
poca utilità, e doveva cagionare molto imbarazzo ed incomodo, attefa 
foprattutto la fua mole immenfa. Come poteva egli un foldato com- 
battere, mentre poteva appena muoverli, non che operare liberamen- 
te? Oltre a ciò fi perdeva la principale utilità dello feudo, il quale 
mi pare cITcrc fiato particolarmcnrc dellinato a parare i colpi avventati 
contro il cyjo. 

Non II fa, in qual tempo abbiano lafciato i Greci di portare gli 
feudi fatti in una maniera si poco naturale , e tanto fvantaggiofa . Si 
fa folamcnte, che i Cariani, popolo bcllicofillimo, cangiato quello ufo 
bizzarro e grollblano, infegnarono ai Greci il modo di ponare lo feu- 
do, att.iccandovi delle ftrifeie di cuojo dall’uno e l’altro capo per met- 
tervi dentro il braccio (D . 

Quanto alle corazze, pare che efle anticamente foITcro fatte in 
una forma differente da quella, che era in ufo al tempo della guerra 
di Troja <*>. Non mi fermo a dare fu quello un minuto ragguaglio, 
e finifeo coll’offervarc, che allora la maggior parte delle armi erano 
di rame : delle quali e fama che Cadmo toffe il primo che ne por- 
tane 


<0 Feilh. Antìq Ore. I 4- e. S. . r«>i 5 ,chsTooldireOé*»^#, pcrcioccKè le priree ce* 

(2) L. 4. n. i8o. I late erano fané delle pelli di <)uclli> animale . IW» 

Ciò avvenne fenia dubbio per mezso di diverfe Euftath «d Iliad. L y v. ajd. p. 421 /i« 9. 

colonie» che palTarono rucceflivaroenTe nella Grecia (3) lllaJ. I 6. v. 117. i\%. \. 16. r. 802. J. 7, 

lino dai tempi più remoti. In fatti B trova una v 119. s Tyrcaeua Carm. iii v. 23, ec* e 
grande fomiglianza tra gli fcuiU degli Egiziani e Sebo!, ad liud. I. t. v. 389 = Bochart l*haleg. 
quelli de* Greci ne' tempi eroici. Ved Bothart. I. 4. e. 33. p. 334. flt 3 jj,s Feith, 1 . 4. e. 
Fi».ileg 1.4. e jy p 334 * & Vi erano non- y. Animadv. p. jt, 

dimeno fu aucBo varie tradizioni nella Grecia . (4) lliad. 1 . 2 v 31II. 389 1 f.T.796. 797. ec. 

Vtd. ApoiloJof. 1 . 2. p. 67. & 68. =: Uiod. I. y. p. |. n. v. 294. i u. v.404. 40F. 1 « u. v. 479. i. 
382.S Plin. 1.7. fefil. 57. p. 4iy v, 106 I. 20. v. 161 161 8c 178, I.6.V. 117, Ì.n*. 

a 11 loro medeBreo nome lo dinota: ta^ parola v. T44 “ HcroJ. 1. 1 n. 171. 
laiin.i viene dalla parolUGrccaSaiÌToc <f) Herod. I i. n. l71.xScrabol.14.fi. 97^- 
che .ig t.hca gli antichi feudi erano qu.iG ss SchoUaft. Tbncyd. |. r. p, <$, not. 6. 

fempre fatti di pelli di bue . Ga/ra, Elmo » viene da • (6) panf. I. 10. e, 25» 
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',.ilTc la cognizione nella Grecia <'). Sì fa, che gli Antichi avevano il ^ 

fegreto d’ indurare il rame colla tempra ('Jj cd eflendo le genti in que’ fc- 
coli rimoti i^rioranri'ri'nc d.-h’ arte di lavorare il ferro, quello era ado- ' 

pcrato per pochillìmi ufi folamentc . 

Ollerva a ragione Plutarco , clic Omero rapprefenta Tempre i fuoi 
croi bene armati nc fa che cfpnngano elfi temerariamente la loro 
vita. Rifpetto ai l'oldari, i capi apprefl'o lui hanno grande attenzione 
di vifitare le loro armi (<>: hanno cura altresì di far prendere il cibo alle 
t! lippe, prima di menarle al combattimento ('). 

Non credo, che i Greci ne’ tempi eroici avcficro alcuna rego- 
la per dividere e dillribuirc in diverfi corpi la moltitudine degli uo- 
mini componenti un armata . Al riferire di alcuni Autori , Mnelleo , 

Comandante degli Atenicfi predo a Troja, era tenuto per il primo, 
che avede trovato 1’ arte di dillribuire le truppe in battaglioni e fqua- 
droni W Ma quello fatto mi pare adai poco verifimile, perchè non 
li vede in Omero, che i Greci fapedero allora tale arte ; nè egli fi 
ferve mai di alcun termine, che poda ciò lignificare ' . Non fi rico- 
nofeono nc anco in cdb i diverfi gradi di umziali, de’ quali fi parla 
negli Scrittori pofteriori. I perfonaggi introdotti da Omero filila fcc- 
na , fembrano tutti eguali di autorità. Non parlo de* ve ilici uniformi, 
clfcndo quella una ìnlticuzionc del tutto moderna. 

Quanto alla maniera di mettere le truppe in battaglia, avevano i 
Greci intorno a ciò alcuni principi e regole fino dal tempo della guer- 
ra di Troja. Sono da Omero celebrati Nellore c Mnelleo come due 
capitani elpertilfimi nell’ arte di difporre un efercico alla battaglia b) . 

Si trova nell’ Ilìade il modello di due difpoGzioni differenti . Nella 
prima Nellore mette alla iella la fua cavalleria, cioè i carri, ne’ quali 
confìlleva allora ciò, che Omero chiama cavalleria. La fanteria era di- 
Ipolla dietro ai carri , perchè pocede follenerli . Mette Nellore nel 
centro le fuc truppe inferiori, a fine di sforzare que’ foldaci, de’ quali 
faceva meno capitale, a combattere. Gli ordini, che dà quello Gene- 
rale alla fila cavalleria, fono di tenere a freno i loro c.avalli , di mar- 
ciare con buon ordine fenza mefcolarfi , nè confondere le fchierc . Rac- 
comanda fopruteutto , che niuno condottiere di carri afpiri a faltare 
avanti ai fuoi compagni per edere il primo a dare addodb al nemi- 
co 1*1 . 

In un altra occafione per lo contrario fi vede la fanteria meda 
in battaglia nelle prime filcj c la cavalleria la folliene , dillendendofi 

. » die- 


(i) Onon. NarrAt. 37. apad Phot. p. c 
Bochare. Ch-tn. l. 1. c. tp. p. 4S7. &c. 4IIH. s 
Veti ancora Lib. tl. Sed. x. Cap. IV. p> a66. 
e 167. 

(>> Ved. U prim. Pan. Lib. IL Cap«lV. p. 116. 

(j) /» PclopiJ. inir, 

(4) Ilùd. t. 14. V. 381. fc 381. 

W) VcJ. Feirh. Aociq. Hoto. I. 4. p. fi 
iBaJ. p. 81. 


(é) Ved. Mcuri de Regn. Athen. 1. a. c. I. 

0 Omero non adopera mai* fc non la parola in* 
deicrmiruu e gencraJe . 

(7) lliad. I. 1. H. w. 60. 0cc. 

(8) Ibid. 1. 4. t. ficc.s Ved. Feitb. Aotig. 
ttoo. P- 


' - -Oigitized by-Cìoogie 



dell’ Arte Militare Lib. V. 171 

dietro ai battaglioni ('). Omero fa conofccrc col dilegno di quelle due 
dlipofiiioni , die fino dalla guerra di Troja erano i Greci inllruiti nel- 
la 1 attica, cioè, nella l'cicnza di dil'porre e ordinare i foldati a batta- 
glia, e di fare delle evoluzioni militari j onde a loro era noto, che fi 
dovevano fchicrare e collocare le truppe in differenti maniere, fecon- 
doghè il campo era più o meno aperto. Eflì inoltre allora ufavano di 
llringerc fommaincnte le loro fchiere (•), oflcrvando però di lafciare 
tanto di fpazio tra le file, che potefiero i capitani andare innanzi c in- 
dietro lìberamente (il . 

Omero ci rapprefenta i Greci, che tengono un profondo filen- 
zio nell’ atto di cominciare la battaglia, c i Trojani che gittano al 
contrario grandi Arida 1^) . Quell’ ulo di gridare altamente , andando 
alla battaglia, correva appreflb molte antiche nazioni (0} e dura anco- 
ra al dì d’ oggi in molti paefi. 1 Turchi, c tutti gli orientali gittano 
urli fpavcntoli nell’ atto di attaccare la battaglia. 

Era in que’ tempi un punto di onore 1’ impadronirli delle ar- 
mi e del corpo del nemico già vinto. Si trovano molti efempj di que- 
Ao modo di penfare in Omero W, e in altri Scrittori Greci <'i. Quin- 
di la prima cura degli antichi eroi, quando fi fentivano feriti a morte, 
era di raccomandare a quelli, ne’ quali elll più confidavano, di non la- 
feiare le loro armi , nè il loro cadavere in preda al nemico . Il timore 
di effere lafciati in balia di ellb dava loro la più crudele inquietudine, 
che dir fipoffa. Mentre Sarpendone è percfalare gli ultimi fofpiri, pare 
che unicamente fia occupato in que Ao penfiero (*). La notte termina- 
va fempre la battaglia (vi: il qual ufi) Icmbra cflcrc Aato generalmen- 
te olTcrvato apprello gli antichi popoli. 

Sarebbe difficile rapprefentare chiaramente il concetto , che avef- 
fé Omero di un’azione generale . Benché egli frequentemente ne par- 
li , pure non fe ne può diAingucre nè la condotta, ne 1’ effetto: effo 
non mai veruna deferizione, nc idea di tutto 1’ ordine c direzione, dà 
di alcuna intiera battaglia . Parla invero di ordine di battaglia ('°l, 
ma non fe ne vede giammai 1’ applicazione : non fi conofee in qual 
maniera le truppe vengano alla mifchia c combattano . L’ artificio , 
con cui fono difpoAi i diverfi corpi componenti un efercito , non A 
lafcia punto vedere. Non fi fa, fe le truppe combattano tutte in una 
volta , o a parte a parte : ninna evoluzione , niun movimento ragiona- 
to fi vede in tempo dell’ azione : ninno Arattagemma , ninna operazio- 
ne finalmente ufeita dalla mente del Generale . Nella mifchia i capi 
agifeono colla mano, quanto i foldati, e piùj nè pare, che fiano oc- 
cupati, fe non a combattere. Il loro merito confi Ac meno nel co- 

man- 


(0 L. II. T. Jl. 

(1) L. I] T 130. scc. 1. 16. T. 1I1.& 11;. 
(3) iii^J 

Ì4) Iliad I. 3. V. t. c I. I. 4. V, 419. Scc. 
(0 Vcd. Fcub. 1 . 4. p. 116. tc Aainudv. 
p. «a. 


(6) Iliad. 

(7) Vcd. H:rod. I. 7, 0. 1x4, le aif, I. 9; 
V. ai. a i}. 

(I) Iliad. 1 il. V. 493. Icc. 

(9} Feilh. I 4, p. J19, 3x0, Se Animadr. p. fzi 
(io) a'vpra, p. 179. 
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172, dell’ Arte Militare, Lib. V. 
!;nandarc a uni truppa, che in ammazzare un maggior numero di ne- 
mici. Quindi le battaglie dd'eritte nell’ Iliade non ci jprefentano mai, 
fc non combattimenti da folo afolo. I re o quattro perlonaggi dall’ una 
parte e dall’ altra fpargono il terrore, e rovefeiano un efcrcito intie- 
ro: i nollri Amadii^tA Orlandi non tàrebbero di vantaggio. 

Oltre a quello, come polliamo concepire que’ lunghi colloquj , 
che fpcirillimo due croi nemici hanno inlicme fui campo di battaglia, 
nel tempo che le truppe fono maggiormente rifcaldatc e infierite nel 
combattere <■). Ripugnano totalmente quelli fatti all’ idea , che ab- 
biamo oggigiorno di un fatto d’ armi generale. Si è forfè Omero re- 
golato nelle fue deferizioni di battaglie fu ciò , che fi praticava al tem- 
po della guerra di Troja, o le ha egli cavate dalla fua pura immagi- 
nazione? Quello e quello, che io non sò. 

Qiiantunque fi parli molto di cavalleria e di cavalli ne’ combat- 
timenti dell’Iliade, nondimeno non dobbiamo in ciò lafciarci ingannare} 
perche per cavalleria non intende Omero la cavalleria tale, quale ab- 
oiamo al di d’ oggi ne’ nollri cferciti , ne come quella, che i Greci 
hanno avuta ne’ tempi polleriori alla guerra di Troja . La parola ca- 
valleria non lignifica apprcllo quello Poeta, fe non de’ carri tirati or- 
dinariamente da due cavalli, e con due uomini fopra. Ma de’ fpldati 
a cavallo non ve n’ erano alcuni negli efcrciti Greci ne’ tempi eroici , 
nè in quelli degli altri popoli, de’ quali parla Omero: non perchè l’ar- 
te di cavalcare folTc allora incognita nella Grecia: il che non fuppon- 
go, cflendovi fenza dubbio fiata portata da tempi antichifiimi quella 
notizia dalle colonie ufeite di Egitto e di Fenicia , ne’ quali paefi il 
cavalcare era in ufo fino da’ tempi più remoti W . Ma il metodo di 
far fervirc per la guerra i foldati a cavallo, e 1’ arte di fare con efli 
alcuni corpi di truppe, era incognita ai Greci ne’ tempi eroici . La 
fola maniera di adoperare allora 1 cavalli appreflb di loro era di attac- 
carli ai carri o per combattere, o per viaggiare e quello fatto è 
atte fiato da tutti gli antichi Scrittori 

Ci fa llupore il vedere, che i Greci c molte altre nazioni fiano 
fiate tanto tempo lenza fapcre 1’ ufo della c.-ivalleria . E che ! Non 
conofeevano elfi gl’ inconvenienti de’ carri in un’armata? Quelle mac- 
chine cagionavano molta fpefa si per farle, come per mantenerle . In 
oltre, di due uomini, che erano fopra ogni carro , uno folo combat- 
teva} l’ altro non fervi va fe non a condurre i cavalli : di due uomini 
dunque uno fi perdeva infallibilmente. Di più vi erano de’ carri tirati 
non folamcnte da tre, ma anche da quattro cavalli, per il fcrvizio di 
una fola perfona 1*1 : altra perdita egualmente notabile . Finalmente una 
folTa, una rovina, una licpc, 1’ inegualità del terreno, potevano ren- 


VcJ, IliaJ, 1. 5, X, iip, 3cc. \. 13, 14^, 

*77. l'oievanG cicAre molti a«ri erempi 
ijitlo Ittllo J*roj*oiito. 

(i) Vcd. U pTijn. pan. Lib. V. j». 144, 


( 3 ) OJf<r, I. j. V. 474- 8 C 47^- 

(4) VcJ. DioJ. 1 . j. p. 346. 0 c 367. s Tollax. 
1. I. Segm. 141. 

(3) liiad. 1. g. r. 183. 
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dere tutto qucfto apparecchio, c tutta quefta fpefa del tutto inutile -, — — — ^ 
ai quali inconvenienti la cavalleria è molto meno efpofta . {I.a 

La poca cognizione che 11 aveva una volta dell’ arte militare, c DjIU mone 
Hata quella, che ha fatto durare tanto tempo 1’ ufo de’ carri negli efer- d>GiJcobSc,ti- 
citi : non fapeva allora un’ armata valerli del vantaggio del terreno , 
nè fiirc la guerra in un paefe coperto c impedito : c però ordinar»- appreiTo gU E- 
mcnte per combattere era feelta una valla e larga pianura . Avendo il bici, 
tempo c r efperienza renduto i popoli più inllruiti nell’ arte di fare 
la guerra, riconobbero gli fvantaggi de’ carri -, e allora le genti colte 
lafciarono del tutto di lervirfcnc , c ad elTi follituironn la cavallerìa } 
ma quella riforma non fu introdotta, fe non molto tardi. 

Pare, che fino da’ tempi eroici fi ufalTe di metter le barde a i ca- 
valli dellinati al fervizio de’ carri da guerra IO. Ma non credo, che fi 
fapelTe allora l’arte di ferrarli, attelo che non vi è alcun pafib di Omc- ^ 
ro, che ne dia indizio ' , ed c da olTervarfi, che Senofonte, di cui ci 
rella un trattato particolare fopra la m.inicra dì medicare e governare 
i cavalli , non parla punto del ferrarli (0 . Se al tempo di Senofonte 
non fi ferravano ancora- i cavalli nella Grecia, quella è una prova che 
tal ufo non vi fi è introdotto, fe non molto polleriormentc ai fccoli 
eroici. Quello per altro non dee parerci llraordinarìo, cITcndovi anche 
al dì d’ oggi non pochi popoli, che non ufano di ferrare i cavalli (D. 

I Greci anticamente non avevano alcuni llrumcnti militari per 
fonare all’ arme, animare le truppe, dare il fegno del marciare, o 
battere le ritirate. Nell’ Iliade non c mai parlato di trombe, tambu- 
ri, o timballi. Omero parla invero della tromba, ma folamente per 
fervirfene di paragone e dee dillinguerfi in quello Poeta quello , 
che egli dice di lua iella, da quello che riferìfee come ìltorico. Co- 
me poeta, egli adopera fpeflo alcuni paragoni cavati da ufi pollcriori 
alla guerra di Trojai ma come illorico. Omero, faggio ollcrvatore del 
cojlitme, non dice cofa alcuna, che non convenga ai tempi de’ quali 
egli parla -, e per quella ragione non là , che i Greci , nè i Trmant 
avelTero trombe. Dice folamente, che fi udiva nel campo di quelli il 
fuono de’ flauti c delle zampegne Ir). Egli è dunque certo, che i Gre- 
ci ne’ tempi eroici non avevano ancora 1’ ufo della tromba, nè quello 
di alcun altro llrumcnto militare. Quindi era allora una qualità fopra 
• ' M ra mo- 


(0 congetrararS da i verfi ifg, c 

157. del trcntdjmo libro <leU* Iliade , dove Omero 
dice , chi U fiénum rilm*v f«r U 
iti f/mt^ tkt ctfTtvé ili mtmÌHi t i tévéili . 

0 fcofhiiìo, e dopo Ini Mad. Dacler baooo cre- 
do to, ebe i cavalli toflero (errati bao dal tempo 
della gnerra di Troja. Fondano la k>r opinione 
fb i verb ifa. e if}. deli’ onJccimo libro deil’ 
Iliade, dove Omero dice, per ^eUo che erti pre* 
tendono . che i cavalli percooiono a terra m/ Ut» 
rémt t 

Ma buftiano » e MaJ. Dacier non hanno oT- 
ferrato . che tl participio /ai^ovevr , fi riferifee ai 
oominadri c ìmìc de* rerfi t^o, i|l. U 


fenfo donqoe è qDcfio, che i Greci mettono in fa* 
ga t Trojani perrotenJoii. dice il Pocu. colle ar- 
mi di rame. che hanno in mano. Vtà, l’oiTcrra* 
Itone delio Schoiiafte (opra il vprfo 
(a) Ved ancora lei Mem. de Trtr. Jaor. 171J. 

р, 171. 

(3) Voyagci de V. le Filane, a. Pait p. 7f. !k 
Si.s Kxrephcr. Htft. do Japon . t. a. p. 197 
8c api. Bs Letcr. Edif t. 4. p. 143. sTaveroicr, 

с. 1 , 1 . a, c. y.a Hift. gdn. dei Voyagea. t. 3. 
p. itx. 

(4) lltad. J. il. r. 119. ^ 

(3) Ibid. 1. IO. T. 13. 
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'modo defiderabile e ncccfTaria in un Comandante 1’ avere una voce 
molto forte e fonerà . La facoltà di farli udire molto da lungi era 
pure si (limabile una volta, che Omero prende quindi motivo di far 
un elogio a Menelao <'). 

Gli ftcndardi, invenzione tanto utile per condurre e mettere in 
ordinanza le truppe, erano egualraciue inct^niti in quc’fecoli e ai Gre- 
ci, ed ai Trojani. Omero non parla di cin giammai; ed egli non ave- 
rebbe lafciato di fame menzione, fc allora folTero (lati generalmente 
in ufo. Non era nè anco (lato inventato l’ufo di dare alle truppe una 
certa parola, in virtù della quale potclTero i foldati di un medefimo 
partito c(lere riconol’ciuti e riordinati W: le forprefe, delle quali par- 
lano Omero e Virgilio si fpc(To, fono prova di quello. 

Da tutti quelli fatti, uniti e confrontati, rifulta che al tempo 
della guerra di Troja era ancora 1’ ane militare nella fua infanzia ap- 
predo i Greci, i quali non avevano allora alcuna idea di quello, che 
al di d’oggi (i chiama fare la guerra. L’uniformità, che regna nelle 
operazioni e nella condotta tenuta in guerra, fecondochc le deferivc 
Omero, abballanza il provano. 1 Greci non (àpevano nè anco il fe- 
gieto di lliingere l’inimico in una piazza colla fame e tagliargli ogni 
cuiiimunicazionc al di fuori 13>. In que’ tempi l’arte di fare la guerra 
cor.fidcva in forprcnderc qualche parte dell’ armata nemica,' c tendete 
opportunamente alcune iniidie Da molti padì dell’ Iliade (i vede , 
che avevano i medefimi Greci un’alta opinione di ouefte forte di allu- 
2 ie (0. Diciamo ora poche parole della loro difciplina militare. 

Non fi dii’ccmono chiaramente gli ufi feguiiati anticamente da i 
Greci per rifpetto al far truppe. Nelfore dice invero nell’ Iliade, che 
egli era (lato inviato con Ulillc da Agamennone per (àr foldati in tutta 
la Grecia; ma. Omero non fi fpiega intorno ai mezzi, da quelli due 
Principi adoperati per ottenere il loro intento (*> . Si fa folamentc , che 
ogni famiglia era obblig.ita -a dare un combattente, e che la forte era 
quella che decideva chi dovefie andare alla guerra b) ; nè era permelTo 
ad alcuno di cicntarfcnc. Quelli, che ricufavano di andarvi, erano con- 
dannati a pag.are il fio (<). Pare ancora, che i Greci andalTero molto 
giovani alla guerra 

E’ ve- 


ft) Fpli di a qaefto rrtncip« V aggiunto di 
iSij-r , che |iropriarr.vnte fìgnihiA» che 

Merclao aveva una voce atufliiua a farli uJ re . 
iiud. 1. a V 40ÌI. 

Suppongo, che tl fenfo, che io dò a quello 
aggumo, non fetcbrt'ri giuÀo a motte ]«r(unc •, 
elio oromattamrme è fpngato per 

. Ma petebò non ptenjere quello aggiunto 
irtf ». monte « Non era egli ailota una qualità 
ronmvniiRb.iitTiitia io un capo, avete una voce ca* 
pace di tarfi udire, CTNtndio nella milchìal 
vNrro ò, «he l'hnio i 7, fcd. 57, p. 
dici’ . che laUm«<tc aveva inventato tutti qui|>i 
uh é M-1 i'autoruA di l'iinio. che in quefto articolo 
aJtto non ha fatto che compilare divede uaduio- 1 


ni vere o faife, non può contrappefare il fìlenaio 
di Omero. 

Vcd. /«pva, p. 267. 

( 4 ) VtfJ. liiail 1. i9, V. fi|. V fio. ftc. 

(j) L, I. V. a» 7 . /. 13 . ». 177 . «c. 

(6) lliad. t, >1 . T. fiCc. 

(7) Ibid. 1« 34. V. 400. 

(8) L. 15. V. 669, L. 23. V. 197. 

Si può congetturare da qoefto ulttruo paffb» 
che al tempo delia guerra di Trnja fòlfe già Aa» 
bilito, che taluno potelle difpcnf.trh Jal ftrvire 
col liAre m foa veCi: un altro uomo, o pure un 

cavallo 

tpj lliad. ptjf» • 


Di§i(ized-by C(K)gie 



Dell’ Arte Militare, Lib. V. 

E’ certo, che in que’ tempi i foldati non avevano alcuna paga <'), 
ma fervi vano a loro*fpcfe. Il l'olo compenfo, che potcflcro fpcrare, 
era la loro parte delle fpogliej impcroethe allora non era permeilo al 
foldato di predare a Tuo proprio conto , non potendo alcuno appro- 
priarfi qualfilìa cofa del nemico. Tutto ciò, che li prendeva, era por- 
tato molto pontualmente nella malfa comune. Sì faceva la divilìonc a 
tutta l’armata di tempo in tempo colla maggiore cfattezza pollibilc, 
dandoli ai Capi una parte più riguardevole, che ai fcmplici foldati <•>. 

Ho fatto altrove olTcrvarc, che l'autorità degli antichi Re della 
Grecia non era punto difootica, ma temperata per il concorfo del po- 
polo e de’ Grandi dello llato nelle pubbliche delibcrazoni . Quella 
maniera di governo li riconofee ancora nel metodo, e nella difciplina 
delle armate Greche. Agamennone, benché GeneralilTimo, non godeva 
allbluta autorità . Vero é, che foprantcndeva a tutti i Capi, e a tutto 
l’efcrcito: comandava alle truppe in tempo di battaglia, e allora aveva 
diritto di vita e dì morte W . \la in tutto il rello limitata era al fom- 
mo la fua autorità, così che egli non poteva decidere alcuna cofa di 
fua tella, ed era obbligato di adunare il conliglio, e feguitare la plu- 
ralità de’ voti. La difciplina militare de’ Greci ne' tempi eroici fa ve- 
dere un mefeuglìo continuo di governo monarchico, arillocratico , e 
democratico . 

l'rc fpecic di conlìgli di guerra lì polTono dillinguere in Omero: 
Il conliglio pubblico generale, dove, adunate tutte le truppe, alcuno 
de’ Capi cfponeva il l’oggetto, fopra il quale avcvali a deliberare. Un 
efempìo ci olTrc di quelle pubbliche deliberazioni il fecondo libro dell’ 
Iliade} pofciachc quivi Agamennone per efplorare la dil'pulìzione de’ 
Greci , propone a tutto l’ efercito di rimbarcarli e rinunziare al difegno 
di prender Troja. Nel nono libro fa parimente quello Principe lagu- 
nare tutte le truppe per loro rapprcfentarc , che il folo partito, che 
refti a prendere, e di ritornare prontamente in Grecia. Paté inoltre, 
che tutti i capi dell’ efercito avellerò indiffèrcntcmcntc il dritto di fiir 
congregare le truppe a Configlio (>> . 

Regnava una grandillìma libertà in quelli pubblici Configli , po- 
tendo ciatcìino dire tutto ciò che voleva . Agamennone ItclTo era allretto 
di fopportare perfino le più atroci ingiurie dettegli in faccia e fenza 
alcun riguardo. Achille non gliele rifparmia nell’ alTcmblea generale, 
che quello giovine eroe aveva convocata a cagione della pelle che af- 
fliggeva il campo de’ Greci . Nell’adunanza pure da me poc’anzi men- 
tovata, e di cui e parlato nel nono libro dell’Iliade, comincia Dio- 
mede il fuo ragionamento dal dire ad Agamennone, che egli li oppone 

Mm z al 

(i) Soi.T. iiMtifit 9 cc. t. I » p. 749. 
a Potter Archtrolog. L e. i. p- 

(») Feith. Antiq. Hocner. 1 . 4* e. i6, p. ftp. 

0) Smfrs Lib. I. Cap. IV. Ari, VII. 

(4) U\àd. 1- 1 » V. 391. 8cc. 

Ariftoiilc» citando qocfto paiTo, dt L 


e. 14» aRgiungc on merzo v^eno, cne non b re« 
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Agamennone, . , . ■ (le/ «’^oì Sh'iatcc • • « • 
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, (I) Ved. litad. L*i» r. 54. 


II. a Parte, 

Dalla morte 
di Giacobbe, li- 
no alU inllitu- 
lionc de i Re 
apprcllo gli b- 
brei. 


Digitized by Google 



II.» Parte. 

Dalli morte 
di Giacolbc, fi- 
no alla mltilu- 
zionc de i Re 
arpreflo gli E- 
brei. 


L 


t-6 dell’ Arte Militare, Lib. V. 

■al parere injènfaro, propoflo da lui, e che egli fi vale per quello effetto 
della liberta, che danno le pubbliche ademblee^ e immediatamente 
foggiunge, che Giove ha dato bensì ad Agamennone uno fccttro fu- 
pcriore a tutti gli fccttri, ma che quello Dio nel medefimo tempo 
gli ha negata la forza c il coraggio, il cui impero è ancora maggiore 
c più gloriofo . Diomede finalmente termina la Tua arringa col dire al 
medefimo Agamennone, ch’agli c padrone di tornarfene via fe 'vuole, 
e che le ftrade fono per lui aperte ('I. 

Non potendoli congregare il pubblico e generale Configlio in ogni 
occafione, che fi prefcntallc di deliberare fopra qualche andamento) 
tenevafi in cafo di bifogno un Conliglio particolare, compollo de’ ca- 
pi dell’ efercito, nel quale era determinato quello, che dovclTe farli 
nelle prefenti circoftanze: qual è, per efempio, quella, nella quale i 
Greci fi trovano (nel decimo libro dell’ Iliade) , allorché fono alTediati 
nel loro campo dei Trojani. Raguna Agamennone i capi dell’ eferci- 
to, e delibera con elfo loro intorno ai provvedimenti che dovevano 
farli in tale critica fituazione. 

Vi era finalmente il Configlio privato, che fi teneva ordinaria- 
mente nel padiglione di Agamennone, dove erano folamcntc ammclfi 
i capi di prudenza e d’elpericnza confumata, efclufane la gioventù ( 0 . 
E' da oflervare, che in Òmero le deliberazioni de’ Greci fono quali 
femprc accompagnate da un convito : fovente ancora a tavola fono prc* 
fe le più importanti deliberazioni (i) . 

Si vedono in Omero alcuni indizj di callighi, e di premj mili- 
tari. Dando Agamennone i fuoi ordini per la battaglia '(ncl> Iccondo 
libro dell’Iliade , minaccia di dare in preda ai cani, e agli uccelli tutti 
quelli, che troveià difpolli a rcitare ne’ loro vafcelli, lontani dalla mi- 
fchia (4) . ^ 

Quanto alle ricompenfe militari, erano quelle proporzionate alla’ 
rufticità di que’ tempi. Per incoraggirc Teucro, che era uno de’ prin- 
cipali capi celi’ efercito, Agamennone gli promette che dopo la prefa 
d’ilion avrà per premio del lùo valore o un tripode, o un carro tira- 
to da’ fuoi cavalli, o finalmente una donna che gli darà molta foddif- 
fazionc ( 0 . Si vede ancora che in certe occafioni era prcllato un par- 
ticolare onore agli eroi, che fi erano fcgnalati con qualche luminofa 
prodezza. Confillcva quell’onore nel dare ad elfi nc’ banchetti una por- 
zione grandilfima di carne W . 

Non fi fpiega Omero direttamente intorno ai mezzi ufati da i Gre- 
ci per provvedere di vettovaglie l’ efercito, durante il loro foggiomo 
dinanzi a Troja. Tucidide pretende, che foflcro Itati mandati nel Cher- 
fonefo di Tracia varie bande di foldati a feminare le biade e fare la 
ricolta (7). Mi pare molto poco fondata quella opinione , maifimamente 

che 


(1) T^i 4 . I, 9. w, 3 tc. 

/a) I, 9. f. I9. I. *. V, yj, 

is) '«* 1 . Ffiih. I. j. e. J. p. jol. 
i4) V- 39J* 


(r) tliad. I. 9. V. 989. 9 Cc. 
(t) IbiJ I 7* ▼ 

(7) »• r* 9‘ 
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che non vede fi nell’ Iliade, che dappoiché ragunate furono le truppe 
dinanzi a Troja, fi fiano giammai dal campo ; allontanate . Avevano i 
Greci per mare le loro vettovaglie, come abballanza lo fii conofccre 
Omero t‘>. Di tempo in tempo arrivarono loro i convogli , che, per 
uello che può fupporfi, venivano dalle diverfe ifole vicine allo flato 
i Troja t‘). Si fa, che i Greci avevano avuto cura d’ iinpadronirfene 
durante il corfo della loro l'pcdizione ( 5 >. 

Termino quel tanto, che ho a dire fopra la guerra di Troja, con 
quell' ultima olTcrvazione . Il defiderio di vendicar l’alFronto fatto a 
JVIcnelao fu l’unico motivo che impegnò i Greci a portare loro armi 
nell’ Alia: non entrò per niente in quella imprefa l’oggetto di fare 
quivi conquille ed ingrandirli. Per lo contrario appena prefa fu Troja, 
che il primo pcnfiero de’ Greci fu di rimbarcarli, lenza fare alcun prov- 
vedimento per allicurarfi del paefe già foggiogato. Il vantaggio, che 
riportarono fopra i Trojan! , ni dunque puramente, fecondo iTToro pro- 
verbio, una vittoria alle Cadmea. Per una Icggier porzione di fpoglic, 
che toccò ai Greci, furono cagione cjie s’introducelTcro nella loro pa- 
tria grandifliroi vizj e dilordini(4) . La lunga allenza della miglior par- 
te de’ Principi della Grecia aperfe la porta alla licenza sfrenata ed agli 
sregolamcnti . Furono' le città in preda a fedizioni, che forzarono gli 
antichi abitatori ad ufeire del loro paefe (i). Coflretti di andare a cer- 
care nuove dimore, fi diedero quelle truppe erranti a fare i mafnadieri 
e i corfari. Rifpetto ai Trojani, quelli che fopravvilTero alla diflruzio- 
né della loro patria, abbracciarono pure il medefimo genere dì vita (<) . 
11 concorro di tutti quelli avvenimenti produfl'e una multitudine di 
corfari ed airaflini, che non celTarono per più fecoli di delblare il com- 
mercio, e di turbare la quiete per mare e per terra <r). 

Ottanta anni dopo la rovina di Troja, foggiacque la Grecia a una 
grande rivoluzione, cagionata da i diverll movimenti, che fufeitarono 
I difccndenti di Ercole per rientrare nc’dominj ad eflì appartenenti: la 
quale imprefa armò i Greci l’uno contro l'altro, c nafeer fece una lun- 
ga guerra c fanguinofa, i cui fuccellì furono molto varj, dopo parec- 
chie battaglie, e combattimenti l*). Paficrò nondimeno fottò lilenzio 
le particolarità di tutti quelli avvenimenti, dai quali quali niuna in- 
llruzionc può raccoglierli fopra l’ oggetto, nel quale fiamo al prefente 
occupati . OlTcrvcrò folamente , che fecondo alcuni fcrittori , allora fu 
che s’introdufTc l’ufo della tromba negli cferciti della Grecia (>). 

Parlerò pure di un ufo, del quale fomminiflraci varj efempj la 
lloria di que’tcnvpi. In aflai occafionì , che le armate, giunte già in 
ficcia l’una all’ altra, fembravano di eflcre in procinto di azzuATarfi, Il 

ve- 

(<) Strabo, 1. ). p. ita. 

(7) VcJ. Sa.ra Lib. IV Cap. IV. 

(t) VeJ. /apra Lib. I. Cap. IV. Ari. VI. 

(p) SnkL VKt Kalat, I. a, p. jia. 
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vede che invece di darfi battaglia, prendevano il partito di rimettere 
la dccifione della guerra al rilchio di un combattimento a folo a folo. 
Era fcelto dall’ una parte c dall' altra un campione, c dall’evento del 
loro combattimento dipendeva la forte della parte, che efll difendevano. 
L’armata, il cui campione era (lato vinto, ritiravad fenza pci'.farc a 
dar battaglia, ed erano mefli ad cfecuzione con fomma fedeltà gli ar- 
ticoli prima ftabiliti *'). Pare inoltre, che qucft’ufo corrclTc fino da i 
tempi più remoti, c apprcITo ancore ad altri popoli oltre i Greci. 

Nel terzo libro dell’ Iliade, clTcndo i Greci e i Trojani già di- 
fpolli c in procinto di darli battaglia, propofe Ettore di terminare la 
Lte de’ due popoli con un combattimento a corpo a corpo tra Paride 
c Menelao. Le condizioni, ofl'crte ed accettate dall' una parte e dall’ 
altra, fono, che il vincitore avrà Elena con tutte le fiie ricchezze, e 
che le due armate li fcparcranno dopo che i Greci, e i Trojani avranno 
giurato una confederazione tra loro ferma e fincera. 

A propulito di quelli combattimenti a folo a folo facciamo una 
rifledionc, che fovcntc prefentalj nel leggere Omero .-Deferive quello 
Poeta parecchi di quelli combattimenti tra croi del primo ordine . Con- 
tuttociò non li vede alcuno particolare ragguaglio, nè varietà alcuna 
nc’fuoi racconti. Non durano, fe non un momento, i combattimenti 
da lui deferitti, ne vi li ferma fopra a ragionare} i campioni dall’ una 
pane e dall’altra non li tirano mai, fe non un folo colpo, e quello colpo 
c femprc decilivo. Combattendo Ettore contro Aclulle, l’uno e l’al- 
tro di quelli croi c coperto di armi impenetrabili : altri fi afpcttcrebbc 
di vedere che il poeta, fi valelTc di quella circollanza per far durare la 
tenzone de’ due più fàmofi perfonaggi, che egli abbia introdotti nel 
fuo poema. Ettore nondimeno, trafittagli da Achille la gola che V ar- 
matura lafciava fcopcrta, è lido per terra al primo colpo t«). Diciamo 
finalmente , che gli croi di Omero non li fervivano quali mai della fpa- 
d»i ma altro non adopravano ordinariamente, che la picca c il giave- 
loito, o dardo. 

Una grande varietà all’incontro fi vede ne’ combattimenti deferitti 
dal Taflb c dagli altri moderni poeti, i quali pure cfpongono intorno 
a quelli molte particolarità. Donde può venire quella dincrcnza, c da 
qual cagione nafccrc tale llcrilità in Omero, la cui immaginazione per 
altro è tanto abbondante d’immagini c feconda.^ E^li è, perche ne’ fc- 
coli eroici, ed al tempo eziandio di Omero, la (orza era quella, che 
decideva di tutto ne’ combattimenti , non entrandovi quali in parte al- 
cuna l’indullria c l’accortezza, perche ancora non avevano gli uomini 
lludiata l’arte di combattere. I diverfi efcrcizj, per i quali s’apprende la 
maniera più vantaggiofa di maneggiare le armi, non erano allora fiati 
invtnt.tti} in una parola era allora ignota l’arte dello fchermirc. Ad 
Omero per conleguenza dovevano mancare le idee per variare e zifcrire 
a minuto i ùioi combattimenti. Do- 

ti) VcJ /«frA, Lib. I. Ari. IV. p. 37. 38. I (i) II»< 1 . il. 1 . T. 314. Sic. 
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Dopo aver ragionate tante cofe fopra lo ftato , nel quale tfovavafi 
l’arte militare in quelli Tei fccoli , convien dir brevemente del modo co- 
me i vincitori fi approfittavano de' vantaggi che guadagnati avevano fo- 

I ira i loro nemici. L’uomo inorrìdircc in vedere, quali erano allora le 
cggi della guerra, qual barbarie e crudeltà regnava appreflb tutti i di- 
verti popoli, de’ quali ho avuto occafione di parlare. Le città ridotte 
in ceneri , i popoli trucidati a fanguc freddo , o ridotti a durifiìma fchia- 
vitù, erano gli effetti ordinar} della vittoria; non fi aveva rifpctto ne 
ad età, nè a reffo, nè a condizione: i fovrani (leffi vedevanfi eiTpolli 
alle più crudeli indegnità; non vi era infomma alcun orrido eccello, a 
cui il vincitor non giugneflc. ■* 

Gli fcrittori antichi lodano Sefoftri per la moderazione, colla quale 
egli trattò i popoli, de’ quali fi era renduto padrone. Dicefi che la- 
fcialTe fui loro trono i Principi da lui vinti, contentandoli di loro im- 
porre de’ tributi proporzionati alle loro forze, con obbligo però che 

f lieli portalTcro eglino Ifcifi in Egitto •') . Ma in qu.ile maniera trattava 
efollri quelli Principi, quando venivano ogni anno al tempo prefifib 
a pagare i predetti tributi ? Ogni volta che in quelle occafioni andava 
il Nlonarca Egiziano al tempio, o entrava nella Tua capitale, erano 
fiaccali i cavalli del Tuo cocchio per metter in* loro vece quei Re , che 
venivano a prcllargli omaggio (>). 

Adonibcfecco,che regnava nella Palcllina intorno a due fccoli dopo 
Sefoflri, ci fomminillra un efempio ancor più llrcpitofo degli ccceliì, 
ai quali trafeorrevano i vincitori ne’ fccoli rozzi e bàrbari. Aveva que- 
gli disfatti c prefi fettanta fovrani del medcfimo paelc. L’uomo freme 
in vedere in qual maniera usò egli delle fuc vittorie} perciocché fece 
tagliare a quelli infelici Principi le eflremìtà de' piedi c delle mani, e 
li ridulTc a non avere altro cibo che gli avanzi di lui, i quali eziandio eflì 
erano ancora obbligati di ragunarc fotto la fua tavola <s>. 

Non erano meno crudeli apptelfo i Greci le leggi della guerra. 
Non parlerò delle indegnità cfercitatc da Achille fui cadavere di Et- 
tore, quantunque paja, che tutto 1 ’ cfcrcrto avelfc parte in un proce- 
dere si baflb c sì inumano ‘ . Nè tampoco dirò cofa alcuna de’ do- 
dici Troiani immolati dal medcfimo Achille fopra la tomba di Patro- 
clo U). Potrebbe taluno credere, che egli fi folTe lafciato trafponarc a 
quelli eccelli per un motivo di vendetta eccclTiva . Ma legganfi in 
Omero il congedo di Andromaca, c di Ettore, e vcdrallt, quali erano 
allora i diritti del vincitore, c come quelli fi valeva de’ fuoi vantag- 
gi IO. La nazione vinta foggiace va alla morte o alla fchiavitù, e ninno 
poteva in veruna maniera andarne efentc. I Sovrani trucidati, e i lo- 
ro 


II) Dioa. 1 . I. p. S8. 

(il OioJ. I. I. p. 68. a Lucan. Fhutal. I. io. 
V. 177.= riin. i. Sc^. 15. p. 614. 

(j) ludic- c I. V. 7. 

« Ogni foidauf viene ad {nlaltare alia morte dì 
y elio eroe , ed ogni parola 6 accompagnaca con 


nn colpo di picca o di dardo . Iliad. 1. la , 
V. J7I. «tc. 

(4) Iliad. I. aj. ». I7f. 

(;) Ibrd. I. 6. v. 44I. = Ved. anc. I- 9» 
T. flp. dee. 
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apprefio gli li- 
bici. 


Digitized by Google 



, Il.a Paete. 

DiIU morte 
di Giacobbe, fi- 
no alia inflim- 
zione de i Re 
apprelTo gli £- 
brei. 


180 DELl’Art'e Militare, Lib. V. 

ro cadaveri git’tati in preda ai cani , e agli avoltoi j i teneri fanciulli 
fatti in pezzi, le Regine avvolte in ferri, e indegnamente ftrafcinatej 
quelli erano gli ordinarj eccelli , ai quali li abbandonavano i vincito- 
ri (■>. Ai rigori della fchiavitù erano ^giunti gli oltraggi, c le umi- 
liazioni, a legno tale che le Principeflc erano impiegate ne’ più vili 
ufficj . Non dilTimuIa Ettore ad Andromaca, che fe i Greci s’ impa- 
dronillero di Troja, ella farà condannata da’ vincitori ad andare per 
acqua , come 1 ’ ultima delle fchiave . Lamentafi Ecuba apprelTo 
Euripide d> elTere fiata incatenata come un cane alla porta di Aga- 
mennone . Nc fi creda, che lo fpirito di vendetta portalTc i Greci a 
crudeltà particolari nella prefa di Troja : anche troppo comuni erano 
quelli eccelfi ne’ fecoli eroici . EflendoG gli Argivi lotto la condotta 
di Alcmcone , impadroniti di Tebe, diftruflero quella città, e tutta 
la rovefeiarono fottofopra (Jl. Potrei ancora citare altri efempj , ma c 
meglio rifparmiare al lettore quella molellia, e non infillere più lun- 
gamente fu i fatti, che fanno talvolta vergogna all' umanità. 

Si vede finalmente, c quello è T ultimo tratto che aggiungo 
per ritrarre i Greci de’ tempi eroici} fi vede, dico, che appreilo que- 
lli popoli correva allora T ufanza orribile di avvelenare le frecce . Rac- 
conta Omero, che andato era Uliflc ad Ilo, Re di Efìro, a polla per 
domandargli del veleno , a fine di fregarlo lopra i fuoi dardi . Ilo ri- 
cusò di darglielo, perciocché aveva, dice il poeta, il timore d»li 
Dei. Ma, aggiunge egli, nc ottenne Ulifie da un altro Principe, 
vrano diTafo W. Dirà per avventura taluno, che, avendo Omero tan- 
te volte parlato di ferite, non ha mai latto menzione dell’ effetto del 
veleno. Concedo, che egli non nc fa parola; ma tengo per fermo, 
che egli non abbia affettato quello filcnzio, le non per riguardo, e per 
amore alla fua nazione . 


» 


(I) Ved. IlUd. I. ix, ▼. 8Cc. BsVirgU. £• (i) Apollocbr. 1. p. ifp. 

•cUl. 1» ». t, ffo. 0CC.Ì (4) Oayfl. L i. v. sdo. 

(») L* é. ▼. 4T7. C^atfto ona Tolta era VwU 
^cìo pià abbietto •- Vm. Jofuc. c. d. f, aoj. 


Fine del <^u into Libro. 
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SECONDA PARTE. 


II.» Parti. 

Dalla mone 
di Giacobbe, fi- 
no alla inllitu- 
aione de i Re 
appiedo gli £- 
bi ei. , . 


Dalla morte di Giacobbe fino 
appreffo gli Ebrei: fpazio 


alla injìittizione de i Re 
di circa 600 anni. 


LIBRO SESTO. 

‘De' coftnmì ed ufanze . 


N On abbiamo a trattenerci, in quella feconda Parte , fopra i 
coftumi degli Egiziani, avendo io nella prima riferito tut- 
to ciò, che a quello oggetto app.artcncfle . Al che più vo- 
lentieri mi determinai , perciocché parevami , che in que’ fe- 
• coli i coftumi degli Egiziani folTcro già intieramente formati, 
e che, rifpetto a qucfto, ninna varietà fofle nel feguente tempo foprav- 
venuta in cotella nazione, eflendo ftati fempre i medefimi collumi in 
Egitto, fintantoché qucfto Imperio è ftato fotto il dominio de’ fuoi 
Re naturali. Se in progrcffo di tempo ha fcmbrato,chc vi foftero in- 
trodotte alcune novità, non fi debbono quelle attribuire, fc non alle 
nazioni ftraniere, che di mano in mano dopo Cambile fi fono dell’ Egit- 
to impadronite . 

Lafcicrò pur di parlare de’ coftumi de’ popoli dell’ .Afia fuperio- 
re } perciocché, come ho detto più di una volta, fi perdono affatto 
di villa cptellc nazioni per un lungo fpazio di tempo, né ricominciano 
a far figura nelli lloria,fe non verfo i lecoli, che l'uno 1’ oggetto del- 
b terza Parte di quell’ Opera. 

Non abbiamo dunque da confidcrarc per ora, fc non i coftumi 
degli abitatori della Palcllina, e quelli di alcuni popoli dell’ .Alia mi- 
nore . Parlerò dipoi de’ Greci, ed cfamincrò quali fodero i collumi e 
le ufanze di quella nazione ne’ fccoli eroici, cioè nc’ tempi de’ quali 
or ragioniamo. 

Nn GA- 
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CAPO PRIMO. 

"Degli abitatori della "Paleftina . 

I N tutti i tempi fi è veduta una grande connefiione tra i cofiumi di 
una nazione , e i fuoi progreflì nelle arti c nelle feienze . L’ incli- 
nazione al fallo, al ludo, e alla magnificenza, c Tempre fiato il vizio 
dominante degli orientali. E perciocché fino dai primi fccoli dopo il 
diluvio gli abitatori della Paleftina avevano portato le arti e le Icien- 
zc ad un alto gr.ido di perfezione, ficcome ho fatto vedere .altrove !’>} 
quelle prontamente fomminifirarono ad elfi molti mezzi per contenta- 
re la naturale inclinazione, che avevano al ludo c alla mollezza, c ta- 
le loro inclinazione fi c andata quali Tempre aumentando . Dalla m.a- 
niera, colla quale parla Mose, n conoTce, che al Tuo tempo regnava 
molto fallo c magnificenza ne i più de’ paefi della Palefiina . I po- 
poli, che 1’ abitavano allora, portavano anelli d' oro, cerchietti, ma- 
niglie , c collane preziofe (*) . Ho pure odervato nel libro precedente , 
che appredo tutte quelle diverfe nazioni gli uomini uTavano di andare 
alla guerra ornati di tutto ciò, che avedero ^i più ricco,, e di più bel- 
lo (j) . Il ludo finalmente era in cotefii climi giunto a tal Tegno, che 
anche i cammelli dellinati al Tcrvizio del Sovrano, erano adornati con 
borchie, ghiere, girelli, catenelle, e lamine d’oro 
' Gli Storici profani fi accord.ino in quello coi Libri Tanti . C’ in- 
fegnano edi, che 1’ arte di tingere i panni in colore dì porpora, colo- 
re talmente ricercato dagli antichi, che contendeva di prezzo coll’oro 
medefimo, c invenzione degli abitatori della Palefiina <»). Ho fatto al- 
lora vedere , che qucfla medefima invenzione doveva!! riferire ai feco- 
li di quella feconda Parte W. Balla Tolamente aprire Omero per refia- 
rc convinto, che fino dal tempo della guerra di Troja, erano ufi r 
Fcnicj di Tomminiftrare alla maggior parte de’ popoli conofeiuti ogni 
coTa, che potede conferire a mantenere il ludo, il fallo, e la mol- 
lezza . 

AbbalLanzi fi vede per quelli fatti, quali fodero allora i collu- 
mi c le inclinazioni dominanti degli abitatori della Palefiina . Ma le 
particolarità de’ loro cofiumi ed ufanze fono a noi intieramente igno- 
te. Suppongo, che in generale la niaruera di vivere, che cdi teneva- 
no in quelli lei fecoli, folle molto fcmigliante a quella, che abbiamo 
veduto cflcre fiata tenuta in cotcllo paelc fino dai tempi più lonta- 
ni, 

(i) VrJ.I, ptinu Lib. II c Lib. III. e /« , ( 4 l U'J'C. C ». v. il. >4 1 «. 
irt. Lib lI.Sea. . C.,.. 11 . ec. I f ) VeJ Lib.Il S.U. I. Cip. II. Alt. I. 

(') C }l. T ,0. In. 11 Al 1|. 

li) U. p. 174. I VeA. fmfrs Ih. (ir. 
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ni ('), fapendofi , che i coflumi e le ufanzc fono fiate pochiflìmo varia- 
te nell’ oriente. 


CAPO SECONDO. 


n.n Parte. 

Palla incile 
di Ciiacohbc, fi- 
no alla inllitu- 
lione de i Re 
apprellò gli t- 
btei. 


T)e fojoli dell' yljìa minore. 


U Na grande conforrait.\ pafTava in quelli medelìmi fecoìi tra i co- 
liurni degli abitatori della Palellina, e quelli dell’ Alia minore . 
Vedelì egualmente regnare apprcHu gli uni c gli altri molta magnifi- 
cenza e mollezza . Della qual cofa fi può giudicare per quello , che 
Omero dice de’ Trojani, e de’ loro confederati . La maniera, colla 
quale egli in molte occafioni fi cfprimc, fa abbaflanza conofccre 1’ in- 
clinazione, e il carattere di quelli popoli: anzi egli ci fomminillra pu- 
re fu quello alcune particolari notizie , capaci di foddisfarc alla nnllra 
curiofità . 

Pare in prima, che i detti popoli folTcro molto amanti della de- 
licatezza e della pompa rifpetto alle loro abitazioni . Omero ci fa af- 
fapere, che in Troja erano molti palazzi oltremodo valli e magnifici. 
Quello'di Priamo conteneva un gran numero di appanamenti , che 
confiflevano in tanti padiglioni feparati, contigui però, e vicini l’uno 
all’ altro. V’e n’ erano cinquanta all’ingrcflb della corte del palazzo, 
dove dimoravano i Principi luci figliuoli colle loro mogli : in for.do 
a quefla corte, e dirimpetto agli 'appartamenti predetti, ciano dodici 
altri padiglioni per i generi di Priamo (•); Ettore c Paritlc avevano 
ciafeuno da fe il loro particólarc palazzo <3). 

Se, come ho detto altrove, non lappiamo in che contcncfic la 
magnificenza di cotelH palazzi per rifpetto all’ architettura, non fiamo * 
gr.infatto meglio informati de’ loro interni adornamenti . Si vede in 
generale, che gli appartamenti di tutti quei divelli palazzi avevano de’ 
tavolati di legni rari (<), ed erano ornati di prcziofi arredi (f), la fpc- 
cie de’ quali non è però a noi nota. Dice ancora Omero, che fi 
fpirava continuamente iti quegli appartamenti 1’ odore de’ profumi più 
efquifiti ed aggradevoli C«) . , 

Non erano i Trojani o meno amanti delle farità , o meno deli- 
cati e kziofi nella loio comparfa, c ne’ loro abbigliamenti . Le Da- 
niC Trcjane facevano un ufo grande di odori: fi ungevano -hi perfona 
con elknzc odorifere, e plofumavano i loro vdliii iz). M^'.upiici era- 

N n z no- 


(t) VcJ. b prlm. Nrt. L'b. VI. Cip. I. 
Ò) 1. 6. V. ec. 

(j) ll> J V. jij, 5 i“, vo 
(4) llbd. I. V. 191 & J91. 


I («) Ihil. 1 6 V. tSp 1 «4 r 191. 

I 1 3. V, iHi. 1. t. V. i f 191, 

I [7) ibiJ. t 14 . V 170 9 cc. i. j. V. 3$), =: 
• Od)if. }. 6. ». ;j». c 5 o. 


Digitized by Google 


II.» Parte. 

Dilli morte 
di Giacobbe, fi- 
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zionc de i Re 
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no i loro abbigli.uncnr.i c per il numero, e per la varietà <0: in fom* 
ma per adornarli alla lor moda abbilbgnavano di moka arte, e di mol- 
to tempo. Del che può altri rellaie convinto leggendo la narrazione, 
die Omero fa di tutto ciò, che adopeiò Giunone per metterli in ga- 
la l*t : imperciocché fono perluafo , che debbono riferirli ai colhimt 
degli abitatori dell’ .Alla minore tutte le deferizioni, che fa queiVo Poe- 
ta degli ornamenti , abbellimenti e fogge delle Dee . b'.gli ha voluto 
probabilmente dcfcrivcrc in quelle occalloni ciò,’ che collumavano le 
donne d ;1 filo paefe , c credo che Omero Ga nato c vivuto nell’ Alia 
minore , 

Si vede ancora, che Gno da’ fccoli eroici ufavaG in cotefti climi, 
che le PrincipcGc G facelTero fervile da un gran numero di (chiave 01. 
Qiicfta, per dirlo di paflìiggio , è la fola Ipccic di fcrvitori, che Ga 
mai Hata cunofeiuta nell’ oriente. 

Quanto alla vita privata c particolare delle Principeflc, c’infe- 
gnano Omero, c molti altri antichi Scrittori, clic ne’ tempi eroici elG; 
li occupavano a Giare, a ricamare, e a fare, in una parola, diverfe 
opere fui telajo W. In oltre, apprelTo i popoli deU’AGa minore G 
trovano i mcdellmi collumi rifpctto alle donne, che nella prima Parte 
ho detto dfere Itati praticati in tutti gli antichi tempi nell’oriente. 
Le donne avevano i loro appartamenti fcparati 0^, c non comparivano 
in pubblico, fc non ricoperte di un velo W." 

Anche agli uomini G citendeva il luGb e la mollezza apprelTo i Tro- 
iani. Quelli avevano particolar cura della loro zazzera. Omero rapprc- 
fenta Paride tutto occupato in difporrc c aggiullarc la fua capellatura 
Turno pure apprelTo Virgilio rimprovera ad Enea T arricciarG la chio- 
ma c profumarla (•). Non G contentavano i detti popoli di acconciare 
con leggiadria i capelli , ma gli adornavano ancora riccamente con anelli 
d’oro c di argento, che fcrvivano a tenerne unite c llretie le Ciocche I». 
Finalmente vediamo, che Omero dà fempre ai Troiani ed ai loro con- 
federati dell’ arme (òpra modo ricche e magniGcne . L’armatura di 
Glauco era d’oro (“». Non v’era magniGccnza uguale a quella del 
cocchio, del quale fcrvivaG Refo in guerra: e le lue armi abbaglia- 
vano gli occhi colla loro ricchezza, e colla beltà del lavoro!"). 

* Non ho cofa alcuna da dire l'opra i conviti c i divertimenti di 
qucGi popoli. Olfervcrò folamcnte, che Priamo G lamenta, perche i 
» Tuoi 

(1) IbiJ. 1 . if.v. 400. 8c 401. 1 - V. 46I. ficc. L*erprc(fìotie da Omero tifata in qnefta occt* 

1. 14 ▼. iltd», I (ione moHra.che allora, appello i popoli dell* 

(2) lUaj. 1. '14. T. 170 ^c. Alia mmote v'era l’tifo dì dividere i capelli fulJa 

(5) lliiJ. I. ^ r. 21)6. ad7« )• tfonce. in mudo che ft aUatTero a dtts punte, e 

V- 442- ). 14. r. joi. formaiTcrocomc due corna . VedMad. Dacter. r 

(43 Ibid. l, j. V. Iif. I. 6 ▼. 491 * i 22 p. 

T. 440 1.1 ji. sCVivd. I. 7 V lOf St to 6 , S (!)) y'trài 9 t ftrr^t mirrhétjMt • 

Vi^tl. Advij I. Vcd. r»ncor Ovid- £ncij I. u , t. loo. ' 

paium . , (9] llUd. 1 . 17. ?. n* ^ J2. s Pii», l 5^. 

(f) Illa-J, l. 6. t. jyi. c 1J2. ss OJyiT 3 6. feiì 4. p 6t»j. 

T, if- &c ». IO. e II. i (loj lliaJ. I, 6, v. ijt ^ 

(6) Hill. I. ). V. 141, xi%. 410. 1 . 22. T. 470. ! (iij 36 iJ. 1 , IO, r. 4j8. 6cc. 

( 7 ) li-J. 1. li. V, jUy. 
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Tuoi figliucli fi tmtengono le notti intiere in balli c gozzoviglie . Ri m- — — — 
proverà ttJ elfi particolarmente il fare un gran confumo di agnelli c di jj, 
capretti Quella circollaiiza dimollra, che era conliderato allora co- òj]]j 
tnc una delicatezza troppo grande il mangiare si fatte vivande . Con- di Giacobbe, fi- 
frontando dunque i diverli tratti firarll ne’ poemi di Omero l'opra i co- "? alla inlliiu- 
ftumi de’Trojani, e de’ loro confederati, rifulta che fino da i tempi ap®p"ctTo gU 
eroici vi fbH'c molto luflb C mollezza apprciro i popoli dell’ Alia mi- trei. 


IIU4C. 

Malgrado della imgnificcnza cd cftctninatcxza, che regnava allora 
in cotcllc parti, vi fi feorgono nondimeno certi modi , che debbono 
ri'»uardar.fi come un avanzo delle collumanze Ihbilitc da principio ap- 
pivll'o la maggior parte delle antiche nazioni. I figliuoli di Priamo ti- 
rano fuori eglino Udii dalla rimelFa il cocchio, che doveva portare 
quello Monarca al campo de’ Greci : vi attaccano. i muli c i cavalli, e 
vi caricano fopm il forziere contenente i regali dellinati per il rifeatto 
del corpo di Ettore <‘>. Si vedono degli ufi affatto fimili appreflo i 
Fcaci, popoli fecondo Omero dediti al luffo e alla magnificenza ancor 
più de’ Trojani ' . 1 figliuoli di .'Ucinoo vanno a fiaccare i muli dell* 
Principeffa Nauficaa loro forella, c ponano eglina ftelli nel palazzo 
del Re loro padre i fardelli o involti caricati fopra cotefio carro (ri . E 
pule Alcinoo aveva un grandilllmo numero dt fervitorì, de’ quali fi 
vede anco che egli vaievali in molti incontri U). 

Ho già detto, che le Principeffe avevano delle donne al loro fer- 
vizio: contuttociò elle facevano da fe medefimc molte funzioni affai 
faticofe. Nauficaa va a lavare i Tuoi panni al fiume colle fuc donne, 
emette ella fteffa la mano all’operaia). Lo fieflo facevano le mogli 
e le figliuole de’ Trojani W . Quello mefcuglio di luffo e di fempiici- 
tà, che fi offerva" perpetuamente ne’Toftumi degli antichi popoli, for- 
ma un contratto affai Angolare. In que’ tempi gli uomini erano molto 
lontani dalle idee, che abbiamo noi della decenza e decoro, conveniente 
al grado , al feffo , e alla qualità delle pcrfonc . 


C.A PO TERZO. 

‘De' Greci. 

H O differito infino a qui il parlare dc’coftumi c degli ufi de’ Gre- 
ci . In fatti etti non hanno cominciato, fc non molto tardi ad unirfi 
infieme c formare focictà: hanno vivuto ne' primi tempi in una ma- 
nie- 


(t) ìhià. l, 14. Se i6t. 

(»Ì Ibid l. 14. itif 8cc- 
<• Ved. poco di fopra le ragioni « per le qaali 
•anno vero i Feaci tra i popoli deU’Afia»p* 84 
aot. « . 


(i) OJyff. I. 7. r. 4, &c. 

(4) Ibid I. tf. V 49. Oc 71. 
(!) Ibid. V. 90. Oc 91. 

(6) Iiiad, L aa, v. 1^4* iff. 
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— — SÌ brmule e fulvatica, che non fi è degnata la ftoria di farvi at- 
ll.a tCMzione, c conlcrvarci de’ racconti, de' quali avrebbe avuto tanto da 

Dalla mone arroll.rfi l’umanità. Solamente verlo il principio di quelli fei fccoli, 
di Giacobbe^’ h- pi;ò icorgerli qualche ordine, ed alcuni prinapj,e mallime nc’ collumi 
"ione de"! "r= di-’(jicci. Omero Uià la nollra pnncipal guida nipctto alla maggior 
apprcilo gli t- parte d.’lle uUinze, delle quali fono per parlate, 
fcrci. Ne’l'ecoli eroici, non è da cercare lufio e delicatezza nelle tavole 

de' Greci Eli! allora menai ano una vita rozzifiima, e per confeguenza 
fiugalillima. Non mangiavano alno che tori, montoni, becchi c verri. 
Ho detto /«'/, »6«re«t, cc., perche Omero fa femprc conofeere, che 
al tempo della guerra di Troja non fi lapeva ancora nella Grecia l’arte 
di. conciare gli animali <0 . Leggendo ia defcrizionc, che fa quello poeta 
de 'banchetti de’ Greci, l’uomo s’immagina di leggere quelle relazioni 
moderne , nelle quali.fi parla de’ conviti de’ Selvaggi . Quando vogliono 
i Greci preparar da mangiare, ammazzino un toro, o fcannano un mon- 
tone :) fcorticano quelli animali , e li tagliano in molti pezzi , che fu- 
bitamcntc fanno cuocere fulla graticolai*). Dico julla graticola, per- 
ciocché ne’ tempi croie i non fi lapeva ancora l’arte di cuocere arrolto le 
carni . Aggiungiamo, che i Re c i Principi erano allora quelli, che 

f ienl’avano non folamcntc a quella faccenda , ma eziandio ad ammazzare 
c bcllic, c fpczzarlc l«) , c fcrviva loro di coltello una Ipccic di pugnale, 
clic femprc portavano a cintola . • 

Altra conformità de’ Greci co’ Selvaggi fi è, che quelli non ave- 
vano nè cucchiai, nc forchette , nc tovaglie, nè tovagliuolo. Non ve- 
do nè anco , che avcflcro cognizione de’ piattelli . Finalmente, e quella 
' è 1’ ultima cofa che adduco per provare la Ibmiglianza tra i Greci c i 

Seliiggi, quelli così , come fanno quelli, mangiavano all’cccelTo. Egli 
era un tare onore ai principali convitati, l’imbandire loto grofllilimi pezzi 
di carne, o d’altre vivande. Agamennone prclcma ad Ajace una 
fchicna intiera di toro ('•) : quando Eumeo riceve UlilTe , preicnta per 
la cena di quello l rmcipe due giovani porcelli CzJ. 

Rilpetio alla lalvaiicina, volatili, ed uova, non fé ne parla mai ne’con- 
viti defcriiti da Omero : non fc nc vede pure comparire Itilla menfa degli 
amanti di Penelope, quantunoue il poeta li rapprelcnti come abbandonati 
ad ogni loita di difordini e di ailFolutczzc <*) . Lo ilciTo dicafi delle fiiitte 
c de’ legumi, de’ quali Omero non la alcuna menzione <». Qiianto al pe- 

fee. 


(i) VcJ. Ot^yfl*. I, 14. V. t 6 8 c 17. I 

^») Ved. lltaj 1 . I, r. 4^9, fcc 1 . >4. ▼. 
6 it. d(c. = OJylT. i. 5. f. 44S. &c. I. 20» V. 
He, 

(3) Veti. Athen. 1 . 1. p. it. B. sScrr. ad 
Aneli. I. I , 710, ^ I 

Vare anron, che fuifero lefTaie cene |\mi , 
che non f.;rcbbi’ro ftjtu ùcili a cuocere fuiU gra- 
ticola Ffd, A(bcn. ib p. if D. 

(41 liuj. I 9. f, jcff. He I. 14. 6n, 5 cc. 

(<1 lliad. I. 3. », , 271. 

{t}) l3;d L 7, V jji. 

(7l OJwT. U 14 He. 

(H) 1 Ofcci però ulvotu mapguvano allora de- 


gli .inìmaH preti alia caccìt; ma folinenrt in 
occjlioni urgenti, c per mancamento di altro ci- 
bo. Vcd. O.’yir, l 9. V. ut. i. IO. V. 1*0. He, 
(9] In ratti i puemi di Omero li rede ue-a toU 
volta che liano purute in tavola delle cifoùe , c 
quello ancora tuuimcnic provocare la iete . 
lliad. I. (I. V. 029. 

Oliamo al.e Iruite. non oe cump.'irtfcono mai 
in alcun Convito • 1 Greci nonJimern ne avranno 
m.iiv^Ìato nc'iem^i eroici, perciò, r he vi erano 
de‘|-cri. dc'mciti e .Jc'lìchi nell orto di Laertc. 
Odytt J. 24. T. He. fi>;>i'ono, ch^’ quefio 
vcaicliffii>quar:o libro (ìa d’ Oiaero, 
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de’ Costumi e® Usanze, Lib. VI. zS”/ 
fcc, i Greci nc’fccoli eroici difpregiavano fommatncntc ciucila fpccie ' 
di cibo. IJtlenclao, ndrOJilTca, fi feufa di averne mangiato, perchè 
allora era ridotto ad cllrema neceffità tO. 

Il vino era la bevanda ordinaria de’ Greci} le donne, ed anco la 
gioventù ne beveva <*) , contro il cortame di tutte le altre antiche na- 
zioni <i). Al tempo della guerra di Troja voleva l’ufo, che non fi por- 
tarte in tavola alcun liquore, fc non mefcolato con una certa quantità 
d’acqua; la prima cofa, che fi fàcerte per apprcrtarc un convito, era 
mefeere vino -ed acqua in vali grandi , per empierne poi le coppe da 
prefentare ai convitati } imperocché non fc ne dava loro , fc non a 
mifura, e per quello che fc ne può giudicare, cfli non erano padroni 
di bere quanto loro piaceva (0 . Una circortanza^ che fempre mi ha 
fatto fpecie nell’antica ftoria Greca, si è l’aiFettazione, colla quale quali 
tutti gli Storici nominano colui, che dicevafi cflerc rtato il primo a 
trovare il fegrcto di mefeere acqua con vino (*' : al quale pure era (lata 
innalzata una rtatua . Era tjuclla dunque una fcopcrta sì rara, c dì una 
fpccie tale , che dovefle tirare a fe tutta l’ attenzione della pofterità ? 
Probabilmente i Greci in erta riconofeevano un merito, che non c più 
confiderato oggidì * . 

Clli ordinariamente in que’ tempi ufavano due parti al giorno, l’uno 
a mezzodì, e 1’ altro da fera O). Sempre quell’ ultimo era ro.iggiorc, 
c più confiderabile (’>. Le vivande erano portate in tavola tagliate in 
pezzi , e ad ogni convitato era dcrtinata la fua porzione , che gli ve- 
niva prefentata feparatamente I»). I medefimì Greci ne’ fecoli eroici 
rtavano a federe mentre mangiavano ('«), e non coricati fopra letti , 
come dappoi corturoarono t loro porteri. Si fupponc, che quegli al- 
lora non amafiero di cfierc più dì dieci a tavola (")} le donne non man- 
giavano cogli uomini } c dirò finalmente, che i convitati avevano il 
cortume di bere alla falute 1’ uno dell’altro l'*>. 

Il vcftirc de’ Greci in que’ tempi era affai fimilc a quello de’ 
popoli, de’ quali ho parlato nella prima Parte di quell’ Opera. Con- 
fi Ile va, rifpetto agli uomini, in una tdhaca lunghìflima, ed in un man- 

tel- 


(f^ L. 4 T. |6S 8c • »• 

(») OJytr 1. 4 » T. 77. 

li) Vfil Athcn. 1 . p. 441. 

(4) Ved. Feids. Aoiiq Hom. L )• 4. i* p* 
ilo. 

(v) VcJ. IHad. 1 . 4« ▼. i6i» i 4 a» I. I» lóa. 
s Aihcn. I. p. ip». 

(6) Fab- » 74 - S I. 7 . 

p. 4i^. Athcn. I. >. pJg. jS- e 44. Schol^ft. ftat. 
«d Thrti, 1. I , T. 4f 

« Si potreb^ro per avventura trovare i motivi 
di quefti elogi nella qnaliti de’vìni Greci* i qatli 
fono tutti a<Ui gagliardi efpiriiofi* e per poco 
.che fe ne beva, vanno .alla tefta, e recano in- 
comodo. Credettero dnnqae ì Greci di dovere mo- 
ftr.ire qualche rlconofcenta a colai che trovato 
Aveva il nodo di levate a quei vini la loco qua* 


I liti nociva con una nefcolanca di acqoa* a mìrura 
jpcrÀ pfoporziotuu : perciocché venivano ofTer* 
ivaie m qncfto alcune r^oks certi vini erauo 
temperati con pià o meno acqua fecondo le loro 
queliti. Del che ci Ibmminiftra Omero parecchi 
efempt . 

(7) Vcd. Feith. 1 . 3. c. a. 

(i) Ibid. p. alp 

(9) lliad. I. a, V. 431* I. 9 # **7. I. * 4 * 

V. 626 = OJylf. I. 14. V. 434, I. 13» T. 140» 
1 « IO* V ato.s Aiben. I. 1» p. la* 

(10) Athcn. l 1 * p. Il, F.3 Feiih. L 3 , c. y* 

p. ipd 

(11) Ved. Eaftath. dd liìaJ, 1 . 1, v. ii6 

(la) Feith. f. 3, & f , p. 306 0 C 307. S Fiat» 
1. 1» p. 136. f . 


IT.a Paeti. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inlliia- 
lione de i Re 
appreflb gli Br 
brd. 
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cello, che era fermato con un uncino, o fermaglio <0. Eflì tenevano 
alzata la tonaca con una cintura, allorché dovevano faticare, mcttcì fi- 
in viaggio, o andare a combattere (•). La moda di foderare i vediti 
non tara fiata ancora nota nella Grecia, come mi fa giudicare 1’ ufo, 
che correva allora apprefib quella nazione, di frequentemente lavarli <l) . 
E' degna di oficrvazione la maniera , colla quale ciò facevano , per- 
ciocché nettavano i loro abiti peftandoli co’ piedi in alcune fofie gran- 
di, preparate a tale clfettu W. . 

I Greci ne’ tempi eroici portavano le fcarpe, non però continua- 
mente: fe le mettevano foltanto, quando volevano ufeireCO ) ma non fi 
vede chiaramente, quale foflc la forma di efié. Gli uomini portavano 
pure certe fpccie di dtivali, fatti di cuojo di bue (*), che fi mettevano a 
gamba nuda. Non era ulata da loro alcuna lorta d’ intrccciamento , né 
acconciatura di capelli. La loro pompa, rifpctto a quefto, conGfteva 
nella bellezza de’ capelli medefimi, che elfi portavano lunghilfimi (r), e 
quelli di color biondo erano allora fiimatillimi <*) . Coloro, che fi pregia- 
vano di magnificenza, annodavano le ciocche della lor chioma con cer- 
ti uncini d’ oro. ApprelTo gli Ateniefi quelli uncini erano fatti in for- 
ma di cicale M. Rilpetto ^la barba, i Greci de’ tempi eroici non la 
radevano, ma la lafciavano crcfccre (‘“L 

Vedeva r ufo in quei fecoli, che non folamcntc i Principi, ma 
eziandio le perfone conlìderabili, come i padri di famiglia, i giudici, 
ec. portafi'cro per legno di di finizione un bafione fatto in forma di 
feettro (“). Ollcrviamo , che Omero non parla né di corone, nè di 
(ìiademi, cofe ignote a’ Greci no’ tempi eroici. 

Regnava fin d’ allora molto luflb e molta magnificenza nelle ve- 
lli degli uomini . Ecco la defcrizionc, che fa Omero degli abiti di 
VIifi’c. Quello Principe, die’ egli, er» vcftito di un mantello di por- 
pora tìnilfiino ed amplilfimo, tenuto fermo o aflibbiato con un doppio 
fermaglio d’ oro. Qiicllo mantello era ricamato davanti, e il ricamo 
rapprefentava tra 1’ altre cole un cane tenente un oervieuo, in atto di 
firaziarloj c quelle figure pureVrano d’ oro . Sotto il detto mantello 
aveva ÙlilTc una tonaca di un panno finilfimo , cd il cui fplendore è 
paragonato da Omero a quello del fole <'•>: dal che lì potreboe per av- 
ventura inferire , che i Greci porialTcro allora' alcuni vefiiti, nel tclfii- 
%0 de’ quali cntralfe dell’oro c dell’ argento. 

Ci refiano prelfoché uguali notizie fopra il vellire delle donne in 
que’ tempi. Effe allora portavano lunghe robe o velH, unite e anno- 
date con fermagli, che, rirpetto alle perfone comode c di difiinzionc. 


(i) Ved. Fctth. I. 3 1 c- 6. 

U) Idem ib. p. 511, 1. 4, c. 8, p. 464 

461. 

13 ) Fcith. n. 34I. 

« OJyff. U 6 T. 93 . 

(j) Fciih. I. 3, c. 7i P 33 1« 

c«) ojyff. I. - • 

(7) Fcith. l, 3. c- IO, p. 349. 


& 


(9) Ib. p. 3TO. 

(9) Tbucyd )• t » p. 4. D. 

Oo) Odyir L 16. T. 176, I. it» V. 173. 
Diod. )■ 4. p. 131. 

(Il) IlUd. 1 a. t. 46 0 c 186. 8cc. I. 18. T. 3)6. 
,ec 337 - =Od;ff. I. a. r. 37» I. J. ▼. 411. 

(la) OJyO. I. 19, y. aay. 6cci 
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DE’CoSTtTMf.E.D UsANZE, Lib. VI. zRp 
erano d’ oro O. Omero, che ne parla, non dice di che fpccic fi fof- ^— — ■* 
fero, nè di quale bellezza. Rifpetto alle altre pompe, le donne Gre- jj, 
che portavano ne’ fccoli eroici delle collane d’ oro, delle fmaniglic del- Dilla morte 
lo (Icllo metallo, guarnite di ambra, e degli orecchini con tre pezzetti di Giacobbe, fi- 

E endtnti a guifa di picciole pere W . Aggiungiamo, che effe ufavano nVdè”l Re 
n d’ allora qualche fuco o lifeio, per abbellire e pulire le loro car- appretto gli ti- 
ni (3). Si vede inoltre, che le donne di condizione e diftinte non com- btei. 
parivano in pubblico, fé non coperte di un velo, o per meglio dire, 
di una fpecie di manto (<>, meflb -fopra la vcfla,e affibbiato con un 
fermaglio b). . 

Bifogna però concedere, che il veftire de’ Greci sì uomini, come 
donne, era molto difettofo ed imperfetto . Non è egli cofa da llu- 
pìrfi , per efempio, che effi non abbiano mai avuto cognizione nc di 
calzoni, nè di calze, nè di brache o mutande, nè^di fpillc , nè di fib- 
bie, nè di bottoni, nè di occhielli, né di tafehe o faccocce? Effi non 
fapevano pure, che cofa foffe berretta nè cappello. Ho già fatto ve- 
dere, che i Greci non ufavano di foderare i loro veftimcnti •, quindi, 
per poco di freddo che faceff'e, erano coftretti di prendere i loro man- 
telli I*) . E' ancora cofa più ftrana , che mentre non ignoravano 1 ’ ar- 
te di preparare il lino, c con effb far delle tele <r), non fia loro mai 
venuto in penfiero di far delle camicie con effb , c che in generale il 
panno lino o biancheria fia loro fiata intieramente incognita . Per que- 
lla ragione era ‘appreffb gli antichi sì familiare l’ufo de' bagni . L’ in- 
venzione della biancheria c 1’ ufanza di portarla ufualmente , hanno , 
rifpetto a quefio , introdotto un cangiamento notabile ne’ nofiri Co- 
fiumi. 

Ho fatto nc’ precedenti libri vedere , che non ci polfiamo formare 
un’ idea chiara e precifa della forma efieriore, che avclFcro le cafe de’ 

Greci nc’ tempi eroici b). La dillribuzione c gli ornamenti de’ loro 
appartamenti non ci fono eranfatto più noti . Pare folamcnte , che 
le abitazioni pofic abbaffb mffero occupate dagli uomini , e che quelle 
di fopra fodero defiinate per le donne t>). Tutti quelli appartamenti 
inoltre dovevano edere molto incomodi , poiché i Greci non avevano 
cognizione nè di cammini , nè di vetrate , né di molti altri ritrova- 
menti, de’ quali non conofeiamo per avventura al di d’oggi tutto il me- 
rito per r affuefàzione , che abbiamo contratta di goderli fino dalla fan- 
ciullezza . 

Quanto ai mobili, nc polliamo parlare con un poco più di diffin- 
zionc. Fin d’ allora i Greci ne avevano di due' fpecie; gli uni per uti- 
lità c comodo, gli altri folo per luffb e comparfa. Confiftevano i pri- 

Oo mi 


(0 IliaJ. i. f I ▼. 414. c 4if. 
t») OdjriT I, M » V. 315 & 316. sriElian. Var. 
H'ft J. 1 • c. ilS.s; Panf. I. 9, c. 41. p. 796. 

(3) OJylT. L il, r. 171. 191, jpa. 

(4) Ibui. L I, V. 334. 

(y) IJiad. l. y . 414, 413. 


(é) Vcd. Od/fT. I. 14. T. 4IC. dee. 

(7) VeJ. IJiaJ, I. 9. 6 j7. 1. io» r. 

Otlyff. l 13. V. 73. I. 14. V. fi9. 

(I) Ub. II. CAp- IH p. 

(9) VcJ. FeUh. I* 3. c. Il* p. 363. 
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lini in letti, fcdic, tavole, e forzieri (Oj imperocché ne* fecoli eroici 
dii non avevano cognizione nc di armar), nc di buffetti, nè di Icttuc-" 
ci da federe} non avevano nè anco 1* ulò delle tappezzerie . Parliamo 
prima de’ mobili nicdrarj . 

1 letti de’ Cìreci erano comp >lli di una lettiera colle cinghie , 
guernita di materalTo, di coperte, e probabilmente ancora di Qualche 
Ipccic di capezzale <‘l . Non pare , che il padiglione o ciclo del let* 
IO, né le cortine fofl'cro in ufo anticam< ntc nella Grecia: Omero non 
nc fa alcuna menzione. Le pcrfonc fi fpogliavano per coricarfi in let- 
to 111 . Alcuni palli deU’ Iliade e dell’ Odiflea potrebbero far crede- 
re, che i Greci ulafiero le lenzuola fino dai tempi eroici !♦>. Ma que- 
llo fatto mi pare aliai dubbiofo, perciocché tale ufo e fiato inco- 
gnito a tutti gli antichi . Si vede inoltre , che apprcITo i Pnneipi ed 
1 Re le lettiere erapo ornate di piatire o lamine d' oro e di argento, 
e di pezzi d’ avorio 0) . Qiiando i Greci (lavano accampati in qualche 
luogo, dormivano fulle peili dificfe per terra, coperte di tappeti , o 
d’ altri drappi, che facevano le veci di materalTo, e fopra quelli erano 
niefic le coltri. , 

Non lappiamo bene qual forma avcflcro anticamente le fedie nella 
Grecia. Mi dò a credere, che folTero puramente di legno, e che aveflcro 
una fcmplicc fpallicra fenza bracciuoli . Erano femprc quelle fedie accom- 
pagnate da uno fcanncllo,o perche fene fcrvifiero per la converfazione ik- 
gli appartamenti, oppure a tavola per mangiare <‘). Nelle cafe de’ Grandi 
clic erano coperte di pelli, di tappeti, c drappi di colore di porpora b). 
Rilplcndeva la rocdcltma magnincenza fu i legnami delle fcdic , come 
fopra quelli de’ letti (•) : efli erano lavorati diligentemente , e coperti 
di molti ornamenti <v). Tali erano i principali mobili, che ufavano i 
Greci per loro comodo ne’ tempi eroici . 

Le loro fuppcllettiii di puro lufib confifievano allora in treppiedi o 
tripodi, dcilinaii unicamente per adornare gli appartamenti, poiché non 
ne facevano alcuno altro ufo 1'°). Aggiungiamo a quelli certe conche o 
maltclli (■>), cd altri vali preziofi e per la materia , e per il lavoro. Del 
refto non avevano i Greci nc’ tempi eroici nc fianie,né pitture!'»). Sa- 
rebbe per altro afiai difiicilc, per non dire imponibile , fpiegare in qual 
maniera folle adoperato l’oro, l’argento, c l’avorio, e forfè T ambra an- 
cora, per ornare al di dentro i palazzi, de’ quali palla Omero l'i): non fi 
pofibno nè anco, rifpctto a quello, proporre delle congetture . Paf- 

fia- 


tl) oayir. I. *. T. 414. 41,. 4,J. 4},. 

<>) Vad. Ftfith. 1. 5. c« 8. p- 
(j) O.iyff. 1 I. r, 4^7. 5cc. 

(4) llijJ. I. 9, r, 657.sOdyir. l. ij. r. 

« < • V f 19. 6cc» . 

(lj Olyfl, I gtS, I 

W Fuith 1. ). c. II. p. jbi. 

(7) (liaj I. 9. T, 6)7, Stc. U IO. T. iff. tf6. 
1. 4 V, 644. 6cc. 

(!) Ftftih j», *97, I 

{y> Ibii. p. j6i. I 


(10) Vei. lUad. 1. 9. ▼. fi». !• r. 8t 

^ ^ Erano chiamati allora o fr/ppiWi certi 

vali granii, f.tctt in ana maniera ptreicoUre, de* 
({•ali dubito che non abbiamo piena informazione. 
)i dava ad edì queflu noir.e. ^rchè pfobabilmeo» 
c; erano fuilenuti da tre piedi. 

(11) liìAd. I. z|, T. «67. a6t. 170. 

(li) Ved. /Wprj. Lib 11 p. iji. 

OJjrll. 1. 4. r. 71. 6cc, 
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de’ Costumi ed Usanze^ Lib. VI. zpt 
fiamo dunque agli ufi della vita civile, c vediamo come i Greci de’i — — — » 
fccoli eroici fi rcgolaficro nella focictà, quali fofiero allora i trattcni- n.» 
menti, c in una parola i collumi di quella nazione . Dalli motte 

Apparteneva alla civiltà c leggiadria di que’ tempi il chiamar eia- di Giacobbe, fi- 
feuno per nome ('), J1 faluure altrui colla mano delira, ed abbrac- "i^ncdc"i 'Ré 
ciarli Icambievolmente (•) . Facevano pure alcune obbliganti propollc o apprcllb gii E- 
ccrimonie le perfone , che fi ril’contravano (Jl. Una delle principali brei. 
regole di civiltà , allorché un ofpitc accoglieva de’ foreftieri , fi era 
aCpetcare alcuni giorni a dimandar ad efii i motivi del loro cammi- 
no (4), Una volta era pure atto civile apprefib i Greci, cflcre il pri- 
mo ad entrare eziandio nella Tua propria cafa (0. 

Gli uomini non vivevano abitualmente colle donne : quelle erano 
quali ferrmre rinchiufe ne’ loro apparcarocnti (<). 11 comunicar così poco 
i due Iclh inficme, pregiudicava non poco ai collumi de’ Greci. Non 
può eflcre, che la rozzezza e l’indecenza dalle propolle, che Omero 
mette in bocca a’ Tuoi Principi ed Eroi, non difgulli ed olfcnda un 
animo gentile : ogni cofa , fenza eccettuare i loro attellati di liima e di 
confiderazionc, porta l’impronta della barbarie, che regnava ancora 
nella Grecia ne’ fccoli eroici. La miglior maniera di dare a qualcuno 
légni di onore c di llima, era il porgergli a tavola la porzione mag- 
giore dell’ imbandigione , e per bere dargli Tempre una coppa pienim- 
ma W. Tale è ancora al prefentc la civiltà de’ Selvaggi (*i . 

I Greci avevano due forte di fcrvitori, cioè fchiavi, c perlbnc 
libere, che fcrv ivano per certo ftipcndio che loro era datoW. Non 
che il numero di effi aggravaflc i loro padroni , anzi quelli nc ritrae- 
vano molto vantaggio cd utilità. . Erano quelli impiegati a guardare i 
greggi e gli armenti , cd a coltivare la terra, eflendo quelle quali le 
Iole ricchezze note in que’ tempi. Allora poi non v’era il collumc di 
avere de’lérvitori unicamente per fallo cd ollentazionc . Non fi ve- 
dono comparire apprefib i Principi Greci nc portinari, nc guardie, fcc 
introduttori, nc camerieri, nc alcuno degli altri ulliziali o minillrij 
che riempivano in Egitto e in Afu le corti de’ Monarchi. Gli croi 
di Omero, fpccialmcnte quando fono a campo in qualche luogo, fi 
fisrvono da fc ftcfiTi, come ho già oflcrvatoi ma in città, vi erano de- 
gli ufi dilFerentiflimi . Ncllorc c Menelao fi fanno Tempre fcrvirc nc’ 
loro palazzi da alcuni ulfiziali o minillri Lo fteflb dicali degli 
amanti di Penelope; poiché in quafi tutte le occafioni vedefi, che quelli 
Principi li fanno fcrvirc da alcuni familiari o fervitori b‘). Oflerviamo 

Oo z a que- 


(i) Iliad. J. IO. r, di. e <(9. 

«} Fcùh. I. I. c. .ij. 

(j) Ibid. 

(4) VcJ. IliiJ, 1 . t. T. I7J. 176. 

(f) Ved. OdyfT. I. i. V. l»f. 

U) Ved. Cornei, Nep< •• Pruelar. p. ap. 

- (7) Ved, Iliad. I. 4 V. adì fic. 1 . 7. r. 
(I) Mcrurt dei Saavagea. 1. a. p. 510. 

Ì9) L. I. T 59I. I. 4. r. a3- aid. 117. 8c 
I. <1. V. 4II. 1 . t, f. 3)d. HeroJ. 

». 


Quell.i feconda fpecle di fervitori non erano, 
a propriamente parlare, fc non operai pagati a 
giornata . 

(IO) OJyir. I. }. r. 33!. 3!»- ' 4.». »3’ 37- 
: & 38. &c. (7. t(. II*. >17- *»'■ 

I (II) JbiJ. I. I. *. IO», no. ). i«. ». 141. 
311. 163. I. 17. V. 331. 6cc. 1. li. V. 7f. t ao. ». 
jjj. &c. 
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f— — a quello propofito, che allora le mogli, o le figliuole adempivano 
li.» Parts, vciio gli Uomini (uctc k funz.oni domeniche, eziandio quelle, nelle 
Dalla motte quali la verecondia c la mr-dcllia erano intcrelTate . Le donne erano 
di Giacobbe, fi- q.j;llf ^ chc condiicevano gli uomini a letto, al bagno} che li profu- 
"ióiH%'e"1'Rè »iavano,li vcllivano, c gli fpogliavano (>) : diciamo in oltre, chc ap- 
apprcfibgUli- preflb i Greci ne’ tempi eroici, come fi collunu anche oggidi apprcilb 
bici. i Selvaggi , alle donne ciano addofiate quali tutte le faccende faticofe • 

di cala; di far macinare le biade, di cuocere il pane, andare per ac- 
qu.i, netnirc gli appartamenti, rifare i letti, accendere il fuoco, ec. <>)• 

11 poco riguardo e contegno nel valerli del fervigio delle donne è flato 
in tutti i tempi il carattere de’ barbari. 

Avevano! Greci nc'fccoli eroici diverfe forte di piaceri c trat- 
tenimenti, la mufica, il ballo, gli cfcrcizi corporali, il giuoco dell» 
palla, c il giuoco detto del difeo (nel quale li gittava in aria una pie- 
tra o ferro rotondo incavato, per vedere chi lo lanciava più lontano, 

0 più vicino al bcriaglio): ma Ipecialmentc elfi facevano llima grande 
della mufica, e fu quello particolare le loro idee erano molto diffe- 
renti da quelle, chc ne aboiamo noi al di d’oggi; dove quell’ ane tra 
noi non è conliderara, fé non come un fcmplice trattenimento, i Greci 
all’incontro riguardavano la mufica con occhio molto più fcrio e più 
attento, eflendo intimamente perfuafi, che ella fervillc non folamcntc 
a ricreare lo fpirito, ma che ancora confcrillc infinitamente a formare 
le qualità del cuore. De’ molti efempj di quella foggia di penfare mi 
contenterò di citarne uno de’ più memorabili. Omero dice, che Aga- 
mennone, partendo per Troia, lalciaio aveva apprclTo la Regina iua 
moglie un mufico^ a cui addolfata aveva la cura di quella Principefla. 
Non poteva Egillo, dice egli, trionfare di Clitenncllra, fe non dopo 
avere allontanato c fatto morire il mufico, i cui ammaellramcnti fo- 
llfncvaiio quella Principefi'a nella llrada della virtù (J>. In confegnenza 
di tali idee l'opra gli effetti della mufica, effa tirava a fc la principale 
attenzione degli antichi legislatori. .ùl parere de’ primi popoli, quell’ arte 
aveva un'intima conncifione ed influenza ne’ collumi ; e quello facto è 
talmente noto, che non occorre parlarne di vantaggio. 

Pare, chc ne’ tempi eroici la lira folTc preferita al flauto. In tutte 
le circollanzcjche Omero ha avuto occafionc d’introdurre la mufica, egli 
non parla mai, fuorché della lira. Pretendono alcuni, che le corde di que- 
' ilo llrumcnto fuITcro allora dì lino; e fi fondano fopra un paflò dell’Ilia- 

de, il quale fembra in effetto chc voglia ciò indicare W. Ma oltreché 

1 termini, dc’qiuli fi è fcrvito il poeta, polTono ricevere una fpiega- 
zioiie adattabile egualmente alle corde facce di budello, fi vede da al- 
tri 


(i) Ilui. I. I. r. at. I. 14. ▼. i 7» I. 18. 
▼ 5J9. & OJyll I. I. V. 436. &c. I. 5. 

V. 464. U 4, V. 49 |. IO T, 348 Scc.I. If. T. 9j. 
94. I. 17. V 88. 8tc. I (9. V. 310. 1. ao. r. 
lof. 8cc. T, 147. 197. -Atheo. 1. I. p. IO. 
h.s C«iuilu«, Poeto. 61. V. Uo. 


(1) IJ ibii s Hrroi. 1. 8. n. 137. 

( 3 ) O Ivil. I. 3 . V j<57, fcc. 

(4] S\hoi. ai liui. I. il. V. 570. 


DigiJized.by Googie 



de’ Costumi ed Usanze, Lib. Vf. zp} 

tri palli, che quelle allora erano note ('•; fcnza che, ^ual luono avieb- 
beli potuto avere da una corda di lino? Ma, come ciò Ila, la tiranna 
lerviva aiuicamciue, fé non por accompagnare il canto, nc li vede in 
Omero, che alcuno fuoni mai quello llrumcnto lenza cantare. I fog- 
getti delle canzoni erano Tempre alcuni tratti, cavati dalia mitologia o 
Tavole, ovvero dalla lloria. Ordinariamente era fcelto il tempo de’ con- 
viti per udire la mufiea, cioè, per udire un cantore che accompagnalTc 
il Tuo canto colla liraj imperocché Omero non introduce giammai piu 
di un mulico in quelle occalioni. Non fapcvafi allora l’arte di molti- 
plicare gli flrumcnti e di farne fuonarc più di uno nel medefimo tempo 
per rendere più aggradevole l’armonia: la qual arte a mio credere c 
itala ignota eziandio in tutti gli antichi tempi (*>. 

Non farò alcuna riflellìonc fopra i balli, ufati anticamente ap- 
prelTo i Greci, nc fopra i diverfi eiercizj, che erano il piacere favo- 
rito di quella nazione. £’ dato fcritto tanto fopra quelli argomenti, 
c ci fono quelli divenuti sì familiari, che mi credo difpenfato dal par- 
larne . Ognuno fa, che tutte quelle inllituzioni tendevano a rendere i 
corpi più agili c più robudi. Dubito poi, checche ne dicano molti 
Autori, fé nel fccolo della guerra di Troja vi fodero nella Grecia de- 
gli fpetiacoli ordinarj c fidi, Ibliti a fard in un certo tempo, e in un 
certo luogo, cioè de’ giuochi che fodero celebrati regolarmente, co- 
me furono dappoi i giuochi Olimpici, Pitii, Ncmci, cc. Omero non 
aderifee che ve ne fodero: folamcnte fi raccoglie dalla lettura dc’fuoi 
poemi, che allora era llabilito l’ufo di celcmarc in certe occalioni 
certi giuochi, nc’t^uali erano didribuiti de’premj di un valore confi- 
derabile ai vincitori O). Queda cìrcodanza ìndica imprima una dififc- 
renza cdcnzialc nelle ricompenfe, oggetto principale de’ combattenti . 
Quelle , che erano riportate da i vincitori nc’ giuochi Olimpici, Pitii, 
filmici, Nemei, confillcvano unicamente in una corona fatta di rami 
di ulivo, di lauro, pino, appio, cc. La gloria dunque era alloi-a il 
folo motivo che animadc i combattenti, e in niun modo l’avidità del 
guadagno. Quelli motivi al contrario potevano aver molta parte nc’ 
giuochi, de’ quali parla Omero, poiché i premj propodi in effi, con- 
ìillcvano in fchiavi, cavalli, armi, buoi, vali prcziofi, fomme d’oro, 
c di argento, ec. Finalmente i giuochi Olimpici, Pitii, ec. erano ce- 
lebrati regolarmente in certi tempi, c conllantemcntc ne’medclìmi 
luoghi > ma non apparifee da alcun padb di Omero, che al tempo della 
guerra di Troja fbde data llabilita alcuna regola fopra il tempo e il 
luogo, nel quale fi avcficro a celebrare i giuochi da lui deferitti. Si 
potrebbero nondimeno conciliare tutti quedi fatti, dicendo che i giuo- 
chi (acri della Grecia, llabiiiti in tempi antichilfimi, fodero dipoi 
dati tralafciati per un tempo cunfiderabìlc: del quale interrompi mento 

mol- 


to OJrlT. 1. ij. T. 40 *. he. 

(i) VeJ |e« Mifm. de Trdtf >i]» Ottobre I7»r , p. 1774. 

(j) Vcd. Uiad. 1. 9. T. 11). Kc. I. 1). T. 1J9. 
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SBBSSS molti cfempj ci fomminillra la (loria('). Non farebbe allora da tnani'^ 
li.* Pakie. vigliarli, die Omero non avefle fatto parola della loro celebrazione. 

Dalla morte Del rimanente, polciaché quello punto di critica efigerebbe un aliai 
di Giacobbe, fi- lunjro dame , c da altra parte quello farebbe di poca utilità, non cre- 
JitneV'.' Re' do d. doveiut. in elio impegnare 

apprcifogUE- .^Itro piu non et rolla, che dare un occhiata generale ai coftu- 
b^ei. mi de’ Greci ne’ fecoli eroici, cioè, alla loro maniera di penfare e di 

operare. Da tutto quello, che ho già riferito, ha potuto altri cono- 
fccrc , a qual alto legno follerò i Greci barbari ed ignoranti, corri- 
fpondendo la ferocia de’ loro collumi alla rozzezza del loro animo -, 
poiché non avevano ne morale, ne malTimc che gli regolalTcro. 11 di- 
ritto del più forte era quali la fola legge da loro riconofeiuta . Que- 
llo clTerc lenza capo, ne legge, gli coltringeva allora ad andare fem- 
pre armati, ed cllcrc perpetuamente preparati alla difefa l>). Rappre- 
lenta Omero, nella deferizione che fa dello feudo di Achille , alcuni 
giovani che danzano colla fpada al fianco (il . 

Non trovavali dunque in que’ tempi ne rìpofo, ne ficurezza nel- 
la Grecia, regnando da per tutto le ruberie, ed una sfrenata licenza (*>. 
Per la qual cofa la forza del corpo e 1' audacia del combattere , erano 
una volta le qualità più belle , che foflero da’ fuoi popoli conolciu- 
te (0. La faviezza, là giullizia, la probità, la maggior parte in una 
parola delle virtù morali non avevano ne anco il nome nell’ antico lin- 
guaggio de’ Greci, come non lo hanno ancora apprdTo i Selvaggi 
dell’ America «l. Non ardirei pure di alficurare , che vi folTe allora 
nella lingua Greca termine alcuno efprìmente 1’ idea generale di vir- 
tù • . 


La civiltà non fi e mai introdotta in un paefe, fe non per mez- 
zo delle lettere: i vizj più brutali, e più pregiudiziofi all’ umanità, 
fono la parte , che tocca alle nazioni rozze ed ignoranti . La fìlofofìa 
non aveva ancora illuminata la Grecia al tempo della guerra diTroja: 
quindi la condotta, che i fuoi abitanti allora tenevano, fa grandifiimo 
orrore a confiderarla . La lloria de’ fecoli eroici non fa vedere , fe non 
ufurpazioni, omicidj, violenze, e misfatti inuditi: allora fu, che com- 
parvero tutti que’ firnoli rei, i cui nomi fono fin» a noi pervenuti, i 
A'cfei, gli Atrei, gli Ltcocli, gli Alcmconi, gli Credi, le Enfile, le 

Fe- 


(i) VeJ. Lei Joaroal dei Leum Fer. xyft » 
p. Iti. 8cc. 

(а) Thacyd. 1. l* p. 4 . C. bArift. de Rqiub. 
1. I. e- 2 * t. 1 . p. i»7* B. 

(j) IliaJ. J. iS. w. S97- Ac (pt. 

(^) Vcd. f»ft* L^. iV. p. sj7. 8c ijt. 

(f) Ved. Fcuhiu», 1. 14. e 7- p. 4f>. 

(б) Vcd. la ConJatnine, Rebt. de la riviere 
dei Amaconei, p. i4. e ff. 

* La parola li ftequentemeiue aiopc» 

rata in Omero , deriva vifibdmenie da A . 
Mértf t non Tignificara origioaimeDU , £c non 
fr4V«ra, O t'a/irr purntr» » 


Se per lo innanzi è ftata adoperata la parola 
A'ftrw per lignificare la virtm in generale , e per* 
'Che i Greci per lungo tempo non avevano .ivuto 
cognizione dì altra virtù, che del valore guerrie* 
ru . il quale eziandio oc' più bei fecoli di coiefta 
n.-izione fa coofiderato come la t>irfH per 

Unt^ • « 

Credo di poter dire lo fteflo della parola 
Séfìetn.M, che parimente a* incontra in O* 
mero. Q^fto termine non dinota appielTo di lui* 
fe non isàilitm e ia dtjìntjjb seiic arti mecca» 
niche. 
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Fedre, c le Clittemncftrc . Quali tutti i Principi, che andarono con- 
tro a Troja , furono traditi dalle loro mogli, 11 regno folo di Mice- 
ne prefcnta orribiliirime’ cataftrofi, e la leena <juivi ad ogni momen- 
to e fanguinofa. La lloria di Pclope, c de* Tuoi difccndcnti, altro non 
è che un telTuto di misfatti c di orrori (0. I fecoli eroici in fomma 
fono i tempi più fecondi d’ incerti , c di parricidj , che tutti gli altri , 
de’ quali parli la ftoria . 

Sarebbe a mio credere cofa inutile, dopo quelle riflertipni , fer- 
marli a provare quanto falli liano ed irragionevoli gli clogj^ co’ quali 
a certi autori è piaciuto di ricolmare i tempi eroici : li può in tutto 
c per tutto applicare a quelli fecoli tanto decantati tutto ciò che ho 
detto di quelli, che erano 1’ oggetto della prima parte di quell’ Ope- 
ra . Erano allora i Greci altrettanto ignoranti , e confcgucntcmente vi- 
zioli , quanto foflero i popoli , de' quali io quivi parlava . Sono paf- 
fati molti fecoli avanti che la. maggior parte dell’ uni verfo ufeita lia da 
quella funella ignoranza, la quale c inevitabilmente dai vizj cd ecccUs 
più vergognolì accompagnata. 

lo Ve<}. Jmfrt Lib. I. p. 30. 1 (1) Panf. L 1. c. p. ipp. 


Fine della seconda Parte. 

* 




DIS- 



ir.a PaiTS. 

Dalla morte 
di Giacobbe, fi- 
no alla inllilu- 
aione de i Re 
apprefib gli ^ 
brei. 


Digitized by Google 



I 



Digitized by-Google 



DISSEKT^ AZIONI. 


Digitized by Google 


DigUized-by Googie 



Z99 



DISSERTAZIONE PRIMA 

Sopra i nomi e le figure delle Coftellaziom. 

L A', dove ho trattato della ftoria dell’ Aftronomia , 
ho fatto vedere, che fino da tempi antichiflimi più 
d’ uno, per dillingucre con facilità maggiore le ftel- 
le, aveva cominciato a fpartirle colla immaginazione 
in diverfi aggregati, e che a quelli, i quali noi oggidì chia- 
miamo generalmente Cofteltazioni, erano flati impolti fin d’al- 
lora nomi particolari. Tra tutte le quellioni, che fi prefen- 
tano intorno al cominciamento degli ufi antichi , quella che 
rifguarda 1 ’ origine delle dette figure , e de’ detti nomi , è ' 
una delle più curiofe , ma nel medefimo tempo delle più 
ofeure, ed impenetrabili. I diverfi fittemi, che fono Itati in- 
ventati per render ragione di un ufo così bizzarro, provano 
manifeftamente la ditticoltà della materia , che prendo a trat- 
tare: la quale è tanto più ingrata, quanto che non ci retta 
alcuna memoria Intorno ai progrclii dell' Attronomia ne’ pri- 
mi fecoli. Non bifogna dunque fpcrare, che fi pofl'a mai fod- 
disfare pienamente alla curiolità in riguardo a un ufo, i cui 
motivi non giugne la ragione a rinvenire , fe non con fom- ' • 

ma dirticoltà . Tentiamo nondimeno di proporre alcune con- 
getture: e qui tre quellioni fi prefentano da efaminare . 7 
Se i nomi, che noi diamo al dì d’ oggi alle cottclla- 
zioni, ci porgano indizio di quelli che ad ette fottcro dati da 
principio . 

X®. Per qual ragione fono flati adoperati i nomi di cer- 
ti oggetti piuttollo che di altri , per dinotare le cottella- 
zioni . 

3 °. Qual motivo abbia diretta 1’ applicazione de’ nomi 
di detti oggetti a certe cottellazioni. 

Tenterò pure di feoprire 1’ origine di alcune efprcflìoni 
bizzarre , che fono ufate oggidì nel linguaggio attronomico . 

P p X Se- 
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Secondo i più degli Autori , che in quelle medefime ri- 
cerche fi fono fino ad ora efercitati, nell’ antichità più remota 
converrebbe rintracciare 1’ origine de’ nomi, e delle figure , 
che gli Ailronomi ufano per denotare le coftellazioni . lo 
però fono molto lontano aall’ adottare quella opinione. Non 
che le predette inllituzionì mi fembrino opera de’ primi of- 
fervatori , anzi ogni cofa al contrario mi llimola a giudicare, 
che le primitive denominazioni fianó Hate alterate, e dai Gre- 
ci probabilmente fieno Hate fatte tali alterazioni: credo, che 
fi liano confervati i. nomi, che elfi diedero alle collellazioni ; 
ma che quelli nomi non difeendaner dai primi fecoli dell’ a- 
llronomia “ . Vero è, che al dì d’oggi gli Arabi , i Tartari , 
i popoli del Mogol , e di quali tutto T’ oriente , nominano i 
fegni dello zodiaco co’ nomi ufati da noi; ma fi fa, che tut- 
te quelle nazioni , eccettuati i Cinefi , hanno adottato l’allro- 
nomia de’ (ìrcci (0, che 1’ avevano portata nell’ Arabia , e 
nella Perfia, donde pafsò nel Mogol, e nella Tartaria. Non 
è dunque da maravigliarfi, fe fi trovano in cotelle parti i 
nomi Greci dati alle collellazioni ; nè queHa conformità pro- 
va punto in favore dell’ antichità di tali nomi * . 

Ma, dirà taluno, i Greci non hanno inventato 1’ aHro- 
nomia , ma 1’ hanno apprefa dai Caldei , dai Fenicj , e dagli 
Egiziani ; fi può dunque fupporre , che quelli ritenefièro i 
nomi, e le figure date da quelli popoli alle coHellazioni ; e 
così ci fia Hata trafmefl'a la tradizione degli ufi primitivi . 
Quella obbiezione non è difficile da ribattere , 

Quantunque i Greci folTcro fenza alcun dubbio debitori 
delle più delle loro cognizioni ai Caldei , ai Fenicj , e agli 

Egi- 


A La maggior parte de i detti nomi fo - 1 
no pofterìori alla fpeditione degli Argo- 
naati. 

(i) Ved. Weidicr, Hill. Aftronom. c. 8. 
p. 105. & c. IO. p. a^4. 14?. 

M. Hyde attrfa dò con fermeiia dei 
fegni del Zodiaco, nei <ùo commento fo- 
pra le Tavole di Ulugh-Bcgh. p. 4. 

t Quello che qui mi avanzo a dire fo-j 
pra l'aftronomia Grcca.introdotta apprelTo 
gli Arabi , c gli altri popoli dell' Oriente , 
arerà alla prima contraddire a quello, che 
o detto priin. Pari. p. 114. Quefta con- 
linddir.ionc nondimeno è foltanto apparen- 
te : gli Arabi , c gli altri popoli dell' oncn - 1 


Ite avevano certamente alcune notizie dell’ 
Aftronomia avanti che praticaffero co' Gre- 
ci; ma probabihirimamentc quelle cogni- 
zioni non erano molto perfette. Le con- 
quiilc di Alcll'andro nell' Alia fuperiore, e 
l'imperio, che dopo la Tua morte (labili- 
rono i Selcucidi in cotefli paeli, furono 
cagione Ji un grandilEmo commercio tra i 
: Greci e gli Aliatici. E perciocché l' Auto- 
nomia aveva fatti allora grandilUmi pro- 
gredì nella Grecia , gli Arabi e le altre na- 
zioni .poc' anzi mentovate fi approfittarono 
di tali fcopeitc, e confcgucntc.ncnte adot- 
tarono i termini c le figure ricevute ncU'A- 
jllronomia Greca. 
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Egi7iani , avevano però ftranamente alterati o cangiati i firn- 
boli, co’ quali i predetti popoli rapprefentavano le coftella- 
zioni. I Greci si erano formato uno zodiaco particolare, e 
i nomi , che cfil davano alle coftcllazioni , non erano i nomi 
ufati dalle antiche nazioni. Afcoltiamo ciò, che c’ infegna- 
no fo^ra quella materia gli antichi Autori . 

Hrmico dice efpreiramente , che la sfera de’ Barbari , cioè 
quella de’ popoli dell’ ^tto, e della Caldea, era del tutto dif- 
ferente da quella de’ Greci c de’ Romani . Molti altri Scrit- 
tori pure attellano la differenza , che v’era dallo zodìaco Gre- 
co all’ Egiziano . I nomi delle collellazioni appreflb quefti due 
popoli, punto non si raflbmigliavano ('). Nella sfera Egiziana 
non si vedeva nò il nome , nè la figura del ‘Dragone , di Ce- 
feo, ò\ \Andromeda i ec. Agli aggregati di llelle, delle quali 
erano compofte quefte collellazioni appreflb i Greci , aveva- 
no dati gli Egiziani altre figure , ed altri nomi W . Lo llelfo 
avevano fatto i Caldei 0): e generalmente di orientali non 
hanno avuto mai cognizione de’ Gemelli ( Callore c Pollu- 
ce ), terzo fegno del zodiaco Greco C4). Vero è, che non 
ci rella quasi alcuna cofa fopra i nomi , che da principio i 
primi abitatori dell’ Arabia dati avevano alle collellazioni j ma 
per quel poco che fc n’ è confervato, si vede che i detti no- 
mi dovevano eflere differenti dai nollri (J). Rimane dunque 
da efaminare, a tenore di quelli fatti, quale fofle 1’ ufo pri- 
mitivo, e per qual ragione le collellazioni appreflb tutti i po- 
poli abbiano fortito denominazioni si bizzacre , e sì lontane 
dalla figura , che hanno nel cido . 

Non si mollrano forfè nella lleffa maniera difpolle le 
llelle a tutti gli occhi in tutti i climi ? Così avviene fenza 
dubbio . Ma in tutti i climi non fono Hate rimirate con i 
medesimi occhi , voglio dire , che tutti i popoli non hanno 
feguitato un metodo uniforme nel combinare le llelle per 
avelie fpartite in più figure. Elfendo dunque Hate le llelle 


(1) V. Salmaf. de Ann. dytnaft. p. 594. iquakhe rcftriuone. Più innanf! fpieghere. 


(a) Achill. Tat.lfag. c. 39. =Ve<L ancora 
Plot, de Ilìde & Oliride p. 359. 

(3) AchiU. Tat. ht. tit. 

Tutto quello, che qo\ diciamo colla 
teoria degli Antichi t^ra la differenza che 
vi era dalla sfera de' Greci a quella degli 
altri antichi popoli, deve intenderli con 


in che tento crediamo che debbano 
prenderli quefte parole. 

(4) Ciò tcftifica Erodoto degli Egiziani, 
1 . a. n. 43. = Ved. ancora Hydc, Hift. Relig. 
vet. Perlai, c. 31. p. 391. 

(s) Ved. Hyde in "rab. Ulugh-Bcgh. 
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in varie fogge diftribuite, perciò ha dovuto elfer vario in va- 
rj paesi il numero e la forma delle collellazioni . Per (guelfa 
ragione gl’ Indiani contano nel zodiaco 17 collelUziom , ed 
i Cinesi z8 (0. VM fono pure appreilb quefti ultimi alcune 
coftellazioni, che fono di una fola lidia • . 

Se una grande varietà fi olferva nel numero e nella for- 
ma delle coltcllazioni apprelTo i diverlì popoli di quello Uni- 
verfo , non minore si ritrova ne’ nomi ad efle impolli . Si dia 
un’occhiata alle nazioni anco più felvatiche, c vedralfi,che 
tutte hanno cognizione di alcune coftellazioni , e che a que- 
lle hanno polli alcuni nomi, i quali tutti hanno relazione a 
certi oggetti lensibili. Contuttociò non vi è cofa meno uni- 
forme di quegli oggetti , ai quali ogni nazione ha lalPomi- 
gliato le coftellazioni. Donde può egli elfere avvenuto, che 
tanti popoli, i quali certamente avuto non hanno alcun com- 
mercio 1’ uno con l’altro, si sieno accordati nel dare alle co- 
llellazioni de’ nomi, che non hanno alcuna corrifpondenza 
alla difposizione di elle nel cielo ? Quale può edere Hata la 
cagione, che quelli si siano tutti uniti nel praticare una co- 
fa tanto più ftraordinaria, quanto è meno naturale? Prima di 
entrare ad efaminar quello punto, credo che sia cofa oppor- 
tuna il dillinguere i tempi. 

Due oggetti abbiamo qui da considerare, i nomi che 
primitivamente fono llati dati alle collellazicni , e quelli che 
noi diamo ad elle al dì d’ oggi. L’ origine di quefti ultimi 
è antichUlìma: ma ho già detto, che non furono introdotti 
ne’ primi fccoli dell’ allrononiia . E come quefti nomi mede- 
simi non hanno alcuna fufticiente connedione colla difposi- 
zione sparente della maggior parte delle ftelle ; ed io non 
mi podo perfuadere, che i primi uomini abbiano creduto di 
vedere veruna rad’omiglianza tra gli adunaménti di ftelle, de’ 

S uali hanno fatto le coftellazioni, e la maggior parte delle 
gure , colle quali fono oggidì dinotate apprelfo quasi tutti i 
popoli ; si farà dunque al principio tenuto qualche metodo 
diverfo da quello, il quale è rellato in ufo appredb di noi. 
Or convien procurare d’ indovinare quello metodo primiti- 
vo , 


(i) Voy. lei obiCTTat. Math. Aftrono- 
& à la Chine, 

puWiòes par le 1 *. Soucict, t. i. p. 143. 


• La prima coftenaaione del Zodiaco 
Cinefe, chiamata lei», che vuol dire Uctr~ 
iM, d di una fola ftella. 
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vo, e fpiegare nel medesimo tempo l’origine di quello, che 
noi usiamo prefentemente . 

Le prime denominazioni hanno dovuto eflere fempli- 
ciflìmc, e relative all’ oggetto, che si voleva indicare . Se 
polliamo lusingarci di trovare alcune tracce degli usi primi- 
tivi, bifogna lenza dubbio cercarle appreflb i Selvaggi dell’ 
America: . Quelli , prima dell’ arrivo degli Europei , conofce- 
vano alcune collellazioni , ed avevano loro dato alcuni nomi . 
Efami maino il significato di quelli nomi , e le idee , che a 
quelli avevano anncilè. 

Gl’ Irochesi conofcono 1’ Orfa mag^iore^ e la chiama- 
no Okuari (0, cioè, 1’ orfa; denominazione, i cui motivi 
fono facilillimi a immaginare, come tra. poco vedralfi. Ri- 
fpctro all’Offa minore, non pare che quelli popoli abbiano 
ad clFa dato alcun nome. La loro attenzione è Hata rivolta 
unicamente alla llella polare, che gli dirige nc’ loro viag^ (0; 
ed elli hanno bifogno grandifiimo di tal guida per non fmar- 
rirsi nelle valle campagne dell’ America. Il nome, che han- 
no dato a quella llella, è fempliciflìmo , poiché la chiamano 
"Jate uatteHtioy ^elU che non cammina (3). Tale denomi- 
nazione è fondatafuir elTerc infenfibile il movimento di det- 
ta llella , e fuol parere ella fempre fifla nel medesimo punto • 

1 popoli della Groelandia non folamente conofcono la 
llella polare , ma eziandio tutta la collcllazione dell’ Orfa mi- 
nore , e la chiamano Kaumorfok . Il qual nome nella loro lin- 
^a ha una conneflione immediata coll’ ufo, che fanno del- 
la cognizione della medesima collellazione . Scavano elTi una 
gran parte del loro foHentamento dai cani marini , e quelli 
amfibj non si poUbno prendere fuorché di nottetempo . Il 
comparire della llella del Nord è per quelli un avvenimen- 
to di dilporsi a partire per la caccia de’ cani marini . Quin- 
di nella foro lingua il nome Kaumorfok-, che danno all’ Orfa 
minore , significa : ^alcuno è ufeito per prendere de' cani 
marini (4) . Si 


y fiì Moeurs des Sauvages, t. i. p. 136. 

u) Ibid. p. 139. 

(3) Ibid. 

(4) Hilt Nat. de l'islandc 8c da Grocn- 
land. t. a. p. 114. ai;. 

L'autore, dal quale ho preTo quefto 
fatto, dice die il nouK KAnmtrfti , dato 
dagli abitanti di Groelandia alla Acllk pola- 



* ■ i 


re. Tiene da quello, che pare che queth 
della elea e fi levi dal mare. La mente di 
lui renr.a dubbio viaggiava Tetto l' eouatore , 
quando licrìfle tal c^ : lafcio ad altri giu- 
oicare, fe fi pofla dire che riTpetto ai po- 
poli , che fono fituati a 70 gradi di latitu- 
dine fettentrionalc , paja la della polare 
oicire c levarli dal mare. 
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Si ofTerva altresì nel nome, die i predetti popoli danno 
alle Pleiadi, una corrifpondenza notabiiiflima alla figura, che 
prefenta agli occhi quella collellazione . Elfi chiamano le 
Pleiadi Killukturfet , che vuol dire. Legate ìnfieme (0. In 
fatti quelle llelle li toccano cosi da vicino, fecondochè appa- 
rifee agli occhi, che fembrano attaccate l’una all’altra. Lo 
fteilb può dirfi delle llelle, che compongono la tetta del Tauro 
celctte, le quali rapprefentano attai bene la tetta di un qua- 
drupede . Quella fomiglianza è sì fpeciofa ed olTervabiJe , che 
i popoli piu felvaggi vi hanno fatto riflelfione. Le nazioni, 
che abitano lungo il fiume delle Amazoni, chiamano le ladi 
Tapiira Rayuba : efprelfione prefa da un nome della lor lin- 
gua, che lignifica al di d’oggi, mafcella di éueM.‘ 

Quel lungo tratto bianco, che attraverfa tutto il cielo, 
ha ricevuto altresì appretto la maggior parte de’ popoli una 
dénominazione conformi Ifima all’oggetto , che rapprefenta. 
Da i Greci è ttato chiamato Galaxia, o f^ia lattea yZ riguardo 
della fua bianchezza: i Cinefi lo chiamano Tien-ho, Il fa- 
me celefte : molte nazioni l’ hanno chiamato La ftrada gran- 
de i felvaggi dell’America fettentrionale gli danno a no- 
me di Strada delle anime M: e i nottri contadini (in Fran- 
cia ) lo chiamano la Strada di S. Giacomo . 

E’ ancora molto probabile, che le due ttclle lucide della 
tetta de’ Gemelli abbiano avuto il nome da due oggetti tra 
loro fimigliami . I Greci avevano dato ad ette i nomi de’ due 
celebri fratelli, Callore e Polluce. V'’ è chi pretende, che 
nell’antica sfera il (imbolo di quella cottellazione fodero due 
capretti W. Gli Arabi l’avevano da principio rapprefentata 
con due pavoni. Tutte quette denominazioni fono natura- 
littime; perocché efl’endo le due delle mentovate le più no- 
tabili di quante si feorgano in quella parte del cielo, ed ef- 

fendo 


(il Ibid. p. llj. 

(z) Rcbt. de h Riviere des Anmones 
par M. de la Condamine , dans lei Mém. 
de rAeadcm. des Sdenc. Ann. 1745. M. 
p. 447. 

Sopra quella parola Ttfùrt Rtyitit, 
che fignifica al prdenic appretto gl’ Indiani , 
mafttlla di tue, M. de la ConMmine ag- 
giunge: Dico al di iTcggi, perciocché quella 
parola lignificava una volta majeetU di Ta- 
fiir», animale proprio del paclc. Ma po- 


, tciachc fono Aati trafportati i buoi d’ Eia- 
rapa in America, gli abitatori del Brafile 
e del Perù hanno applicato a qucAi animali 
i nomi , che davano nella loro lingua roa- 
j terna al maggiore de' qoadnipedì , che co- 
notccflero avanti l' andata degli Europei ■ 

(3) Ved. il Commento di Hyde fopra 
le "Tavole di Ulugh-Begh, p. 13. 

(4) Maturi des Sauvages, t. i. p. 4od. 

(5) Hyde Hifl. Rclig. Veter. Peti. c. 31. 
p. 39 ». 
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fendo tutte e due prelTochè egualmente grandi e rifplendenti ; 
convenevolmente fono flati appropriati ad efl'e i nomi di og- 
getti tra fe simiglianti. 

I Cinesi ancora potrebbero fomminiflrarci alcuni lumi 
fopra la qucflione che cerchiamo d’illultrare. L’origine dell’a- 
llronomia apprelFo quella nazione è antichiflima. Si fa, che 
i Cinesi fono flati lungamente fenza voler prendere cofa al- 
cuna dagli altri popoli sì dell’ Asia, come dell’ Europa (0 . Le 
efpreflloni dunque ufate nell’ Atlronomia Cinefe polTono darci 
Qualche idea delle denominazioni primitive, che ora fono 
1 oggetto delle nollre ricerche, tanto più che quelli popoli 
Hanno attaccati minutiinmamente alle loro antiche ufanze. 
I Cinesi chiamano per efempio il Zodiaco Hoang-tao , La 
ftrada gialla. Quella denominazione è molto naturale, ve- 
dendosi in elfa una chiara relazione al corfo annuo del fole, 
che si fa fu quello cerchio della sfera. Il nome di Zodiaco, 
che noi gli diamo a norma de’Greci, non ha tanta confor- 
mità co’fenomeni, che quello prefenta agli occhi. Quindi il 
termine di Zodiaco è recente, eziandio nella lingua Greca; 
e certamente non è de’ primi fecoli della loro allronomia, 
non vedendosi che l’abbiano adoperato gli antichi Autori. 
I Greci però non hanno afpettato fino al tempo che si ò in- 
trodotto quello nome appreflb loro, a conofccre il movi- 
mento proprio del fole, e ad avere una parola nella loro lin- 
gua per dinotare il cerchio, che quello allro fembra feorrere 
nel cielo. Sarei molto inclinato a credere, che ne’ primi tempi 
folTe flato il Zodiaco dinotato *col nome e coH’embleina di 
una cintura, che circonda il ciclo. Quello è il termine, del 
quale tuttavia si fervono molte nazioni, c in particolare gli 
Arabi e i più de’ popoli dell’Oriente, per efprimere quello 
cerchio della sfera M . 

Credo ancora, che alle collellazioni, folto le quali p.iflàno 
la luna e il fole, non siano da principio flati polli i nomi di 
Ariete, di Tauro ^ di Leone, ec. E‘ aliai più naturale il cre- 
dere, che siano flati da principio quelli gruppi di llelle chia- 
mati le dimore o le ca/è della luna c del fole. Così molte 

Qq na- 


(i) Voy. Ics Obfcrvit. Maihcmaiiqucs- 
Aflrononiiqucs faitcs aux Indcs 8c à li Chi- 
ne, l'ublices pir le H. Soucict , t. i. p. 3. 
4. & 5. 


(i) Ved. il comment. di M. Hyde fopra 
le Tavole di Ulugh-Bcgh. p. 30. =s Vcd. 
anc. IcNotc l'opra Aulo Gelilo I. 1 3. c. 9. 
p. 669. Nota (8). EJit. in 8“. del ì 666 . 
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nazioni hanno femore dinocato anticamente i fegni del Zo- 
diaco (') . 

Ma, din\ taluno, come ha egli potuto avvenire, che 
un ufo sì lemplice e si naturale abbia degenerato in un altro 
si bizzarro, come è quello, che noi feguitiamo; ufo per al- 
tro dil'ccndente dall’ antichità più remota? Ecco in qua! ma- 
niera congetturo, che sia fucceduto quello cangiamento. 

Non averebbe 1’ Alh'onomia fatto alcun progrelfo, fe fino 
da i tempi più antichi, alcuni non avelicro avuto cura di di- 
llcndere in ifcritto le diverfe oHert'azioni da loro fatte, o da 
altri . Ciò dunque convien lupporre , benché non ce ne sia 
rimalla alcuna prova diretta . Abbi.am veduto nella prima Parte 
di quell’ Opera, che i popoli (ono Unti un tempo considera- 
bile fenza lapcre lo fcrivcre alfabetico (0 . Quivi abbiamo pure 
veduto, che quelli anticamente per lo più si fono ferviti de’ 
geroglifici per conlers'are la memoria degli avvenimenti, delle 
Icoperte, delle cole appaitenenti alle fcicnzc,ec. Non pollia- 
mo adunque dubitare, che quella fpecie di fcrivere non sia 
fiata tifata per regifirare le prime oH’ervazioni allronomiche. 
Or non vi è cola più comune, nello fcrivcre per geroglifici, 
delle figure di uomini, di animali, ec. e si sa, che quelle fi- 
gure bene fpelVo non avev.ino che fare, fc non affatto indi- 
rettamente, coll’ oggetto, che altri voleva dinotare. Pollo ciò, 
non si potrebbe egli folpcttare, che ne’ detti geroglifici folle 
da cercare l’origine di que’nomi bizzarri, che portano le 
collellazioni apprelfo tutti i TOpoli? 

.Egli è piu che probabile, che i primi Afironomi alla 
relazione delle loro ollèrvazioni aggiugnefiéro il difegno delle 
collellazioni, delle quali parlavano; ma -che quello difegno 
non si rafibmiglialie a quelli, che adopera raltronomia mo- 
derna. I primi uomini. avranno fiuto, a mio credere, cornei 
Cinesi, clic diedero, e danno anche oggidì alcuni nomi alle 
collellazioni, relativi a certe figure; le quali però non fono 
dileguate lu i loro planisferi ; in quelli non fono rapprclenta- 

te 

(i) Ved. Hjrdc Topra le Tavole diUlugh- di flcHe, i quali dagli Europei fono chii- 
Begh. p. 30. mari ejJìelUztini , dt i Cincli detti fono li- 

La parola Cinefe Sù , da noi interpre- mtrt , ; dcnominaiione conturnie 

tata itfltUatunt, non efpriinc nell'idioma probihilir.cnre alle idttc avute ne' piiini icm- 
Cmclc l'idea, che ci prd'enta la parola pi, de 'fogni del lodi.tco. 
tcjietiaveni nella nodra lingua. I gruppi (i) Lib. 11. Cap. VI. 
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te le coftelliizioni , fe non con linee, che congiungono le (Iel- 
le runa aU’akra, fecondo le diverfe forme, nelle quali i Ci- 
nefi le hanno diilribuite, ferino allato ad elle il nome di ogni 
jftclla , c di ogni coltellazioneCO. Quello metodo è afl'ai più 
femplicc del metodo feguitato da noi. Ne’nollri planisferi fo- 
no difegnatc le ligure, colle quali dinotiamo le collellazio- 
ni , e fu quelle figure fon difpolle ordinariamente le (Ielle di 
ciafeuna cotlcllazione . Credo, che ne’ primi tempi farà (lata 
tenuta una maniera affatto differente. Gli antichi Allronomi 
probabilmente avranno rapprefentate le collellazioni in una 
foggia limile a quella de’Cincfi , cioè, fen/,a alcuna figura, 
congiungcndo folamcnte infieme con linee rette le llcllc, del- 
le quali ò compolla ogni collellazione . Suppongo ancora , che* 
per fuggire gli errori e gli equivoci, i primi ollervatori avef- 
fcro pollo il nome di ciafeuna collellazìone accanto all’ im- 
magine di efl'a ; ma che quello nome, come ho già detto, 
folle fcritto con geroglifici . Efaminiamo ora I’ effetto , che 
quello metodo probabilmente avrà prodotto nel corfo di più 
Iccoli . 

La prima maniera di fcrivere le offervazioni allronomi- 
che con difegnare ogni collellazione , della quale era parlato, 
farà divenuta incomodifllma, accrefeiuto che fu il loro nu- 
mero fino a un certo fegno. Alcuni dunque avranno cerca- 
to di diminuir la fatica; ed è naturale il credere , che infen- 
fibilmente fopprimclfero le dette immagini, e fi contentafl'ero 
d’ indicare le collellazioni , delle quali parlavano , col fimbo- 
lo o legno geroglifico del loro nome. Quindi, quando talu- 
no averà voluto dinotare, per efempio, la collellazione, da 
noi oggi chiamata Tauro , fuppollo che il toro foff'e una vol- 
ta il iimbolo del nome di ella, egli avrà di fognato un toro: 
e così dicali delle altre. Da quello ufo farà provenuto, che 
infenfibilmente le collellazioni avranno ricevuto il nome de’ 
principali fimboli , che da principio avevano fervito a fcrive- 

Qq z re 


(1) V. Bianchini, la Iflor. univ. p, 183.] 
= Acad. des Infcript. tom. 18. Mém.p. 171, 
Ho veduto un plani>ferio Cinefe in- 
cifo a Pelino , conformilliino a audio , 
del quale palla M. Bianchini .E' molto dif- 
ficile il riconofccre in cito le coftcHazioni , 
atTcfo che le llellc vi fono difpofte in una 


maniera poco cfatta , ana.i difettofiilima : 
ma per altro si fatto modo di rapprefen- 
tare le collellazioni è infinitamente più lli- 
mabilc di quella, che ufumo noi oggidì, 
e che ricevuto abbiamo dai Greci; perchè 
cosi fi riconofeono più facilmente le cia- 
ftellaziom. 
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re i primitivi nomi di €Ìle , e che quefti alla fine faranno an- 
dati in dimenticanza. 

Ecco a mio credere la fonte, nella quale cercar bifo- 

S na r origine, c le cagioni di que’nomi bizzarri, che le co- 
ellazioni portano apprefib tutte le nazioni ; imperocché , feb- 
bene ne’ primi 'tempi lo fcrivere per geroglifici fia fiato il fo- 
lo modo dagli uomini allor conofeiuto per efprimere i loro 
penfieri, non è però probabile, che quello genere di fcrive- 
rc folli* apprcllo tutti uniforme; ma è da credere, che ogni 
nazione avelie i fuoi {imboli particolari ; che le denominazio- 
ni variallcro fecondo la varietà de’ fimboli ; e che per confc- 
guenza le collcllazioni ricevdlero diherenti nomi, fecondo i 
dificrenti fimboli, de’ quali ciafeun popolo fi fervi va perfcii- 
vere le . fue idee : il che provano quelle poche notizie , che 
ci reftano fopra tale materia. Abbiamo già veduto la diflc- 
renza, che paflava tra i planisferj Greci, e quelli degli Egi- 
ziani, e de’ Caldei. Quelle difierenze fono ancor pii notabi- 
li ne’ nomi, che gli abitatori del Mogol, c della Cina danno 
alle collcllazioni (0. 

Se noi avellìmo la chiave di quella prima maniera di fcri- 
vere, fapremmo per qual ragione certe cofiellazioni avefiero 
avuto il nome di certi oggetti piuttofio che di altri . Ciò che fi 
può congetturare, fi è, come ho già detto, che le immagi- 
ni rapprel'entanti que’tali oggetti, congiunte probabilmente ad 
alcuni altri fogni, follerò da principio adoperate per confer- 
vare le prime ollèrvazioni, fatte fopra quelle tali collcllazioni. 

Non è però del tutto imponibile il penetrare i motivi 
di alcuni di detti fimboli . Noi vediamo imprima, che gli a- 
nìmali fono fiati i fimboli più generalmente e più frequente- 
mente adoperati. 

Comcchè decidere non fi polTa precifamente , di quale 
fpecie lia quell’ animale, il cui nome dà Giobbe alla coficlla- 
'zione da lui chiamata Aìfch., non liamo perciò meno ficuri, 
che quella parola lignifica un animale, e probabilmente un 
quadrupede (0. Egli è egualmente certo, che gli E.giziani, i 

Cal- 


co Vcd. Ics Obfcrvations Aftronom. &c. (l'i Vcd. h nnrtr» DinTcrtazione Copra !c 
Eiitcs auK Indcs & à la Chine , publices par coildhtioni , delle quali ì pailaio nel Ir- 
le P . Snucict , t. I. p. 147. 6c Acta Erudii, iio di Giobbe . 
i.ipf. anno 17 u. p. 387. 
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Caldei , ed i Greci fi accordavano a nominare le coftellazio- 
ni con vocaboli proprj d’animali. Quello, che fon per dire 
dell’ufo de’ Selvaggi, renderà più fenlibile ancora quella ve- 
rità . 

I popoli deir America fettentrionale avevano cognizione 
di alcune collellazioni prima dell’ andata degli Europei ; e le 
indicavano con nomi di uomini e di animili (0 , Le genti , che 
/ abitano lungo le fponde del fiume delle Amazoni , hanno 
ofl'ervate molte ftelìe fifle, e per dillingucrie , hanno dati ad 
eflc de’ nomi di animali W. 

A tutte quefte nazioni barbare, o felvagge , aggiugnere 
fi polT'ono gli abitatori della Groelandia : i quali danno all’ orfa 
maggiore il nome di un quadrupede, chiamandola Tutta , 
che vuol dire, cervus rangifer (in Francefe la renne) Cl). 
Cerchiamo ora, per qual ragione gli animali foflero antepo- 
lli ad ogni altro oggetto per nominare le collellazioni. 

I primi Allronomi eflendofi accorti, che le lidie avevano 
un movimento diurno fenfibilillìmo; per efprimerlo con gero- 
glifici , avranno naturalmente leelto il fimbolo di un animale , 
che camminane . Tenendo dietro a quelli primi indiz|, ve- 
dremo che tale fpìcgazione può aver luogo rifpetto a piu co- 
llellazioni . 

Così fi può per efempio aflTegnar la ragione, perchè cer- 
ti popoli determinallero di fervirlì del fimbolo dell' orfa piut- 
tollo die di quello di ogni altro oggetto, per dinotare le Hel- 
lo vicine al polo. Come gli antichi allronomi vedevano fem- 
pre a fettentrione le llelle , che la collellazione dell’ Orfa 
compongono, e 1’ orfa è l’animale più notabile, che s’incon- 
tri in cotellc parti ; è cofa naturaliliima che fi fervifi'ero dell’ 
emblema di quello animale per nominare le dette llelle. Co- 
sì pure abbiamo veduto, che dai Selvaggi dell’ America fetten- 
trionale, appreflb i quali è in ufo lo Icrivere per geroglifici, 
la medclima collellazione era chiamata Orfaw. 

E' cola agevole il far conofeere ancora, per qual cagio- 
ne la collellazione medefima , il medesimo nome portalfe ap- 
. Pref- 

(1) Moeurs des Siuvagcs, t. i. p. ijZ ('3') Hill. Nat. de l’Islande & du Groei>; 

138. t. u p. 410. land . t. a. p. 113. 

(2) Mcm. de l'Acad. des Scicnc. ann. 14) Sufra p. 303. 

1745. M. p. 447- 
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prefTo li Greci, l'flì, come ho detto altrove, ebbero da Pro- 
meteo le loro prime notizie Af.ronomiche . Or pcrcioccbè 
quello Principe, lecondo che la l’oria ci ritcrit'ce, faceva le 
fue oHervazioni lopra il. monte Caucalo, i motivi poc’anzi 
da me indicati Favranno fenza dubbio indotto a fervirfi deH’ 
emblema deH’tfr/i per dinotare la principale 'collcllazione del 
fettentrione. I Greci, che ricevuto avevano da Prometeo i 
primi clementi dell’ Aftronomia, confervarono quella antica 
denominazione, e l’hanno a noi trafmefla, ma alla loro ma- 
niera, cioè, unendovi molte favole relative alla Itoria del lo- 
ro paefe. 

Per mezzo di queAa fpiegazione di leggieri fi compren- 
de perchè nella sfera Egiziana , e Caldaica non si trovaflc nè il 
nome, nè la figura deU’orfaCO; perocché non è probabile, 
che ne’ primi tempi gli Egiziani avelTero tale cognizione del 
paefe del Nord, che fapelfero che l’orfa folle l’animale più 
comune in quelle parti. Non è dunque maraviglia, che elfi 
ufallèro altri limboli per dinotare le llelle vicine al polo ». 
Nella lleira maniera si può ai Caldei applicare quello, che ora 
ho detto degli Egiziani . 

Ora è cofa facile a capire, per quali motivi molti po- 
poli abbiano dinotato le medefime collellaztoni con fimboli 
difl’erenti ; perciocché quelli fogni hanno dovuto variare fe- 
condo le varie idee, che ciafeun popolo fi era formate delle 
collellazioni . Pare nondimeno, che ne’ tempi antichi le genti 
fi fiano accordate a rapprefentare certe collellazioni con ime- 
defimi fimboli. Si vede per d'empio, che i Caldei, gli Ara- 
bi, i Perfiani, i Greci, ec. fi fono ferviti dell’emblema di 
un gigante per dinotare la collcllazione di Or/o»rW. L’uni- 


(l) VH Sufra. p. 301. 
a Scaligero, ia Maait. p. 334. feguitando 
Probo dice che nella sfera de' barlrari , cioè , 
de' popoli dell" Egitto c della Caldea , le 
ilcUe che danno imomo al polo , erano in- 
dicate col flinbolo di un Corre . 

Ciò per mio avvito fi può confermare 
colla (cftimonianza di Omero ; perocché 
<|uantuiK(iic queir .iggregato di ficflc da lui 
chiamato T Or,'o ; pure egli mcdefimo 
indica , che quella coficUazionc era ezian- 
dio nominata il Corra. Iliad. 1 . 18. v. 487. 
Ody(r. 1 . 5. V. Z73. 

Non dobbiamo noi credere, che dagli 


Egiziani aveficro i Greci appreflb quefia 
denominazione f In fatti dalla maniera , col- 
la quale Omero fi efprime , apparifee che 
quello nome di Corra , dato alle ficllc po- 
lari , non cri cosi antico , come quello 
dell’ Olia, introdotto nella Grecia da Pro- 
meteo . In oltre c certo per la tefiimonian- , 
•za di lutti gli antichi fcrntori, che l’ailro- 
nomia Greca era un coinpofio di afirono- 
mia Afiaiica, cd Egiziana. 

(1) t.hron. l’afclulc p. 36. A.= Hydc 
Comment, in labul. Ulug-Bcgh. p. 314.= 
Homer. OdylV. I. ii. v. j-r. 
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formità di i^ùcfta fccita dcvcfi fenza dubbio attribuire all’oc- * 
cupare che fa tale colUlI.izioiie un grandiflimo fpazioncl ciclo. 

!£' ancora aliai vcrifimile, che la coflellazione del Tauro 
fia (lata da principio dinotata col (imbolo dell’ animale che 
porta lo (leilò nome. Ho già detto, che le (Ielle del Tauro 
cclclle fono talmente difpollc, che rapprefentano aliai bene 
la forma della telh di un quadrupede tO. Abbiamo veduto 
altrcbì, che i Selvaggi dell’ America meridionale avevano da- 
to a quella coflellazione il nome di tnafcelU di bue W. Pof- 
liamo dunque credere, che per dinotare quello adunamento 
di Itclle, follé feeko quell’ animale, la cui figura aveva più di 
conformità alla difpolizione di dette llelle nel firmamento. 

E molto probabile ancora, che i dragoni, le idre, i fcr- 
penti, cd i 6umi non Piano Ibti immaginati e introdotti nel 
ciclo, fc non a fine di comprendere lòtto la medelìma figu- 
ra una ferie conlìderabile di (Ielle. Potrebbell ellendere tale 
analogìa a molte alte collclla/ioni ; ma balla il già detto, ed 
anco per avventura è di foverchio, trattandoli di cong«ture. 

Mi pare dunque, che aliai probabilmente fi polla attri- 
buire ai limboli dello feri vere geroglifico l’òrigine delle figu- 
re e de’ nomi bizzarri ufati per dinotare le coltellazioni. Non 
dubito pure, che quelli medefimi limboli non abbiano dato 
occafione a tutte quelle fole ridicole, che fono (late fpaccia- 
te fopra i fegni celelli. Furono infensibilmente perduti di vi- 
lla i motivi delle prime denominazioni, e allora i popoli die- 
dero piena libertà alla loro immaginazione; di che i Greci 
ci fomminiltrano una prova aliai convincente. 

Avendo cili ricevuto da Asiatici ed. Egiziani i primi prin- 
cipj dell’ Allronomia, è da credere, che quelli comunicafle- 
ro loro nel medesimo tempo i termini , che avevano confa- 
crati a tale feienza. Ma o le colonie dell’Asia e dell’Egitto 
non fpiegarono ai Greci l’origine ed i motivi di detti nomi, 
o, ciò che è più verisimilc, i Greci non giudicarono a pro- 
posito il tenerne conto: que’ simboli prefentavano loro una 
sì bella occasione di efercitarc la fecondità della loro imma- 
, ginazione, che non poterono non valerfene; e cosi trovaro- 
no in ciò un doppio vantaggio: l’uno di fpacciare finzioni 
maravigliofe, che fempre ad elli piacquero oltremodo; l’al- 
tro 

(l) Saprà p. 304. J (r) Saprà p. .304. C 303. 
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tro di appagire la loro vanità: imperocché la paifione de’ Gre- 
ci è lempre Hata c]uella di voler eil'ere ftimati gl’ inventori 
delle arti e delle Icicnze. 

Rifpetto dunaue ai nomi ed ai simboli, co’ quali le co- 
lonie d’Asia e di Egitto avevano infognato loro a dinotare le 
coltclla/ioni, fecero i Greci , come hanno fatto rifpetto a tut- 
te le antiche tradizioni, che ricevettero dagli orientali : alte- 
rarono i simboli, che quelli avevano deltinati a dinotare le 
coltellazioni , ai nomi e alle figure, che elle portavano nell’o- 
riente, follituirono la maggior parte de’ loro eroi, e d’altri 
loro celebri perfonaggi : ed in quello conlìfteva la differen- 
za che od'ervavalì, fecondo la tellimonianza degli antichi, 
tra la sfera de’ Greci, e quella degli altri popoli. Imperocché 
non bifogna daffi a credere, che tale differenza foffe nella 
dilposizionc e nel numero delle collellazioni, provandoci il 
contrario tante tcllimonianze, che non rimane luogo a dubi- 
tarne . 1 Greci non avevano dillribuite le ftelle in coltellazio- 
ni: avevano r obbligazione di quella notizia ai popoli orien- 
tali Ma confcrvando la follanza de’ simboli primitivi, gli 
avevano alterati con differenze considerabili, introdotte sì ne’ 
nomi, come nelle figure. 

Per efempio, gli Egiziani probabilmente avevano dato 
alla collellazione di Cefeo il nome di un uomo, ed a quella 
di Andromeda il nome di una donna. I Greci giudicarono 
cofa opportuna, per accomodare quelli fimboli alle loro idee, 
il convertire quell’ uomo c quella donna in un R.e e in una 
Principeflà di Etiopia, c cangiare per neceflaria confeguen- 
za l’attitudine, l’ abbigliamento, e il nome, che quelle figure 
portavano ne’planisferj Egiziani: lo fteffo dicali delle altre. 
Quanto ai limooli, che i Greci hanno poco alterati, la loro 
origine non fu meno trasformata colle favole , che elli inven- 
tarono per fpiegarc i motivi della inllituzione di quelli. E que- 
lla é la forgente di tutte quelle fole allurde, che i loro Scrit- 
tori hanno fpacciate fopra l’origine del Zodiaco , c delle altre 

co- 


* Tra una inanità di teftimonianae cho 
potrei citare, di altra non patìcrò che di 
rjn.'Ui di Seneca . Dice quello dlulufo , 
che a) fuo tempo non erano ancora 1500 
anni che i Greci avevano nominate le 
coUcIlaiioni . Nat. Qn*a. l. 7.C. 15. p. 887. 
tra già molto tempo che ftoriva l'a- 


ftronomia nell'Egitto encll'Afia.e che di 
quivi uicitc erano alcune colonie per paf- 
lare nella Grecia. 

M.r Seneca parla di quando i Greci 
trasformarono in Un la maggior parte de' 
loro eroi : il che accadde iniomo agli anni 
1400 avanti Gesù Crtllu. 
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coftellazioni (0 , Più che la materia era ofcura, più dava ella 
di campo alla loro immaginazione . Sarebbe dunque inutil co- 
fa il volere cercare ne’ primi tempi l’origine de nomi e del- 
le figure, colle quali noi rapprefentiamo oggidì le coftclla- 
zioni . Quelli fimboH hanno foftèrto tanta alterazione pallan- 
do per le mani de’ Greci, che non poflìamo noi adclTo fapc- 
re. licuramcnte i veri motivi, che ^li aveflèro determinati a 
fceglier quelli piuttollo che altri. Si fa, che tal ufo viene dai 
primi fecoli, ne’ quali cominciò lo Audio dell’ AAronomia ; 
ma non attribuiamo, ad altro, che alla vanità de’ Greci, e al 
genio ed inclinazione, che elU avuto hanno in ogni tempo 
alle favole, rincertezza e l’ofcurità, che ;tegnano fopra l’o- 
rigine di un’ufanza adottata e tenuta da tutti i popoli dcU’u- 
niverfo. 

Le congetture poi, che io propongo fopra i cangiamen- 
ti introdotti dai Greci ne’ /imboli, de’ quali gli Allronomi 
orientali li férvivano per lignificare le’coAellazioni , non fo- 
no totalmente ignude di fondamento. Nelle anticaglie Egi/.i.i- 
nc li trovano frequentemente delle figure de’ fegni celcÀi CO. 
nelle quali li riconofcono ancora i velUg} degli ufi tenuti da’ 
primi autori dell’ AAronomia * . , 

Del rimanente i Greci non fono Aati i foli, ai quali le 
primitive denominazioni delle coAellazioni abbiano dato ma- 
-teria a più c più fole afi'urde. Abbiam veduto di fopra, che 
i Selvaggi dell’ America fettentrionalc conofeevano le collel- 
. ' Rj la- 


(0 Ved. Silmaf. de Ann. Climafl. p. syi- 
S9Ì- 8cc. 

(0 V. Bianchini, b Iftor. Univ. p. iii. 

« Ciò , che ci avanziamo a dire , farebbe 
ziti tutto fuor di dubbio . fe fi potclTe pre- 
Bare intera fede al P. Kircher. quello valìo 
compilatore ha dato la ii^ura di un Plani- 
afero, che egli pretende cflcre quello dedi 
antichi Egiziani : confrontandolo con quelìn 
de' Greci , che è uno ftcITo col noftro , fa 
vedere che non vi i tra l' uno c 1' altro , 
fc non la difTerenra da noi notata. OtJif. 
Enfi. t. a. p. a. ClalT. 7. fedi. c. t 6c a. 
p. ido. Se aod. 

Ma non egei cominciano i Dotti a co- 
pofcerc la neceifità di diffidarfi de'fiflemi, 
che fpaccia il P. Kircher. 11 Planisfero del- 
quale parliamo, mi pare molto fofpetto;c| 
tanto meno mi f.irci mallevadore della fual 


amichili ed autenticitì, quanto che vi fi ve- 
dono alcune collcUaaioni tapprefentate eoa 
fimboli , 1 quali certamente fappiimo non 
efierc (lati ufari nel globo celclle degli an- 
tichi Egiiiani , come fono I’ Orfa , ,1 Dra- 
gruie, la Libra, ciì i G'cmcUi . Supponendo 
ancora l'amcnticiti del Planisfcio fof. ad- 
detto, rcfierebbc tuttavia da cfaminare in 
q^l fecolo cfl'o foll'c compofto ; imperoc- 
ebè è fuori di ogni dubbii , clic dal regno 
de’Tolomei innanzi, V Autonomia Egizia- 
na ha dovuto participarc delle cfprcflioni e 
delle figure dell' ARronumia Greca. Non vi 
farebbe dunque, fe non la fcopcrra di un 
Planisfero F^iziano, fatro.prìma del regno 
dc'ToIomei , che potefle mforinurci con 
■ certezza de'fut'boli adoperali c.ijli antichi 
I Egiziani per elpr.mcte le colkU.izkoni. 
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lazioni del loro polo, e che l’Orfa maggiore era da loro chia- 
mata Okuari nella loro lingua , che vuol dire nrC orJk\ fopra 
il qual nome li è molto sdogata la loro immaginazione. Elli 
dicono, che le tre lidie, che compongono la coda dell’ Or- 
fa maggiore , fono tre cacciatori , che la perleguitano . La fe- 
, conda di quelle ilelle, accompagnata da un’altra affai piccio- 
la che le è molto dappreffo', dicono elfi che è la caldaja 
del fecondo cacciatore, il quale porta gli arnefi, e la provi- 
none Alcuni pretendono, che i Selvaggi della Gafpelia co- 
nofeano non folamente 1’ Orfa maggiore, ma eziandio la mi- \ 
nore. Non fono meno ridicole le favole, che quelli hanno 
fabbricate fopra l’ultima di dette coltcllazioni w . 

Credo di trovare ancora nella medefima fonte, cioè , nello 
fcrivère per geroglifici r l’ origine di alcuni termini bizzarri, 

. che fono flati un gran tempo in ufo nel linguaggio allrono- 
mico . 

1 nollri antichi Allronomi chia’mavano Ujìa , e coda del 
agone., 1 due punti d’ interfecazione dell' eclittica, e ddl’or- 
r bita della luna . Nominavano ventre del dragone il luogo di 
quelli cerchj, dove fi trova la maggior latitudine dello llcfib 
• pianeta* . Awi cofa più bizzarra di tali denominazioni? Qual 
conformità fi trova tra il dragone, animale chimerico, e i 
fenomeni celclli? Ma facendo riflelfione alla maniera, colla 
quale gli Antichi fcrivevano le loro offervazioni allronomi- 
che, fi riconofee nella riferita efprcffione un avanzo dell’an- 
tica denominazione, che ha avuto origine dalli geroglifici . 
Gli Fgiziani rapprefentavano il fecolo, o il tempo, colla for- 
ma di un ferpente, che mordendofi la coda, veniva a for- 
mare un cerchio ( 3 ). Pare ancora, che in sì fatte figure non 
folle ritratto un ferpente vero: imperocché il nome, che que- 
llo ave\a nella lingua Egiziana, dai Greci è flato interpre- 
tato balilifco, animale così favolofo , come il dragone (4). Me- 
defimamcntc per rapprefentare il mondo gli Egiziani dipin- 
gevano un ferpente coperto di Icaglie di divedi colori, awol- 
' to fopra fe Hello. Sappiamo per T interpretazione, che Oro- 

Apol- 


(0 MarursdwSauvagcs.t.x.p.iifi.eiiS. (3) Hor. Apollo. 1. i. c. l. 
(a' Vcd. Ibid. (4) Ibid. 

a In quelli foli punti d' interfccaiione 
fi fanno recUfii. 
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Apollo dà de’ geroglifici degli Egiziani, che in quello ftile 
le fcaglie del Icrpente r^prcfentavano le ftelle fparfe e quali 
leminate per il cielo (0. Clemente Alefiandrino ancora ci fa 
fapere, che gli Egiziani rapprefentavano 1’ andamento obliquo 
delle llelle cogli avvolgimenti tortuofi di un ferpente W . 

Gli Egiziani poi non fono (lati i foli, che fi fiano fer- 
viti deir emblema di un ferpente, per rapprcfentare il giro 
che fa il fole fcorrendo i dodici fegni del Zodiaco. 

Apprefib i Perfiani, e più altre nazioni,- Mitras era lo 
ftefib che il fole (i). In tutte le figure, che ci reltano di que- 
llo Dio, tra molti altri emblemi fi fcorgono alcuni fegni del 
Zodiaco, alcune llelle ottimamente efpreflc , colli pianeti, o 
almeno i loro fimboli . Non si può non conliderare quelli balli 
rilievi come altrettante fpecie di planisferj celelli (4) : ogni co- 
fa raollra evidentemente l’intenzione, avuta dai loro autori, di 
rapprcfentare in ertile rivoluzioni del fole , de’ pianeti , e del- 
le Itelle fille. Ecco come ne parlava Cello, fecondochè ri- 
ferifce Origene.,, Si vede, dice egli, nella dottrina de’ Per-- 
„ fiani, e ne’millerj del loro Mitras il fimbolo di due perio- 
„ di celelli, di quello delle llelle filTe, di quello de’ pianeti, 
„ e del paflaggio che fa l’anima per quelle Ul. „ Doobiamo 
dunque confiderare tutte quelle figure come avanzi dell’ an- 
tico fcrivere geroglifico. 

Tra molte antiche opere, che rapprefentano Mitras, ve 
n’è una fpecialmente, che è molto compolla; della quale non 
mi farò a dare la defcrizione ; ma parlerò folo dell’ ornamen- 
to , o parte fuperiore e terminativa di quello balfo rilievo , 
che è veramente fingolare . Ella confille in una ferie di figu- 
re polle nella mcdelima dirittura, la prima delle quali è un 
loie che dillende i raggi a guifa d’ale, e Ila fopra un cocchio 
tirato da quattro cavalli, che fcmbrano molto agitati, e ri- 
guardano alle quattro parti del mondo. Prelìb del carro Ila 

Rr a un 


(i) Ibid. . 

(i) Slrom. I. 5. p. 657. 

M. Cupcr ha provalo con una infini- 
ti di ragioni , che Arpocrate è lo fteflb che 
il fiale . Appiè di molte figure rapprefentanti 
quello Dio fi vede un ferpcnie , che abbraccia 
un colonnello o ceppo, facendovi all'in- 
torno moke giravolte tortuofe . E' fuor di 


dubbio , che in eflTe il ferpente è adoperato 
per rapprcfentare l' obliquità dell’ eclittica . 
y. r expUcation des fablcs par l'Abbé Ban- 
nicr, t. 1. p. 356. 

(3) Bannier, ihid. t. 3. n. 156. 

(4I Bannier, Esplicar, des Fablcs, t» 3. 

p. i j6. 

(S) Origen. »»rr4 Cclfum. 1 . 6. p. 190, 
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un uomo nudo avvinchiatodaun ferpentc con quattro giri da’ 
piedi fino alla teila . Dopo fi vedono tre altari fiammeggian- 
ti, e tra quelli altari tre grandi guallade quadrate; poi un 
altro uomo nudo avvinto, come il primo, da un lerpente . 
Indi fi trovano quattro altri altari con altrettante guallade . 
La luna l'opra il l'uo cocchio tirato da due cavalli, che fem- 
brano fuor di modo atì'aticati, termina ledette figure. Il fo- 
le rimirare quello emblema perfuade, che l’autore ha volu- 
to defcrivcre il corfo delle Itelle . Si vede che le fpirali , che 
rifultanp dalla combinazione del movimento diurno del fole 
col fuo moto di declinazione, fono efprefic fotte l’emblema 
di quelle due figure d’uomini avvinti da ferpenti('). 

L’ufo, che più altre nazioni hanno fatto di quello firn- 
bolo, è aticllato da parecchi documenti in una maniera così 
chiara, che fu quello non può reilare alcun dubbio (0. Tra 
i molti, che fi potrebbero addurre, non ve n’è" alcuno che 
lia più notabile di un tronco di llatua trovato ad Arli nell’ an- 
no 1698. 11 corpo di quella figura è circondato da un fer- 
pcntc, che fa quattro giri, benché davanti ne comparifcino 
tre folamcntc. Gli fpazj formati dai contorni del lerpente, 
fono occupati dai fegni del Zodiaco Quello emblema len- 
za dubbio è fiato eletto per rapprefentarc il pallàggio del fo- 
le per i dodici fegni, ed il fuo movimento diurno da un tro- 
pico all’altro, che apparentemente è fatto per linee fpirali. 

Perfino apprcfi'o gli Americani fi ritrova il fimbolo del 
ferpente per dinotare la rivoluzione delle llelle. 1 .MeUlcani, 
che, come abbiamo vedutoli), cfprimevano i loro penlieri con 
geroglifici, rapprefentavano il loro fecolo c il loro anno in 
quella maniera. Una ruota dipinta con più colori compren- 
deva lo fpazio di un fecolo, difiinro nc’fuoi anni, ed il loro 
fecolo era di fi anni folari. Quattro indizioni di 13 anni 
l’una, formavano la divilione della ruota, e corrifpondevano 
ai qu.utro punti dell’ orizzonte . Un ferpente circondava que- 
lla ruota, e notava co’luoi nodi quattro divilìoni (4) . 

Egli 

(*1) Biiinier, Explicat. des FaUcs, t. j. (3) Priin. Pare Lib. II. Cap. VI. p. 139. 
p. 171-180-183. e 141. 

(1) Ibid. t. c. p. 493. cc. (4) Cemeni lu dato quella figura del fe- 

1 Si può vedere quella figura, e la fpic- colo dcMcflicani , colla fua Ipiegatii/UC. 
pilone , che ne dà il P. Muiiiraucon , An- 1 Gir« àti Monde, e 6. c.. 5. 

Iiquiic expliquée, t. 1. II. Pan. p. 370. 
bianche iij. fig, j. j 
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' Egli è dunque cofa certa , che i geroglifici fono fiati ado- 
perati per conlcrvare le prime olTervazioni aftronomiche . 
Abbiamo veduto nella prima Parte di queft’Opera, che tut- 
ti que’mifierj, che alcuno ha pretefo di trovare ne’ gerogli- 
fici, altro non fono che chimere. Quelli lìmboli, adoperati da 
tutte le nazioni, non erano le non una fpecie di fcrivere, fuor 
di modo difettofa e deforme. Niuna cofa c’impcdifce il cre- 
dere, che quelli medefimi fimboli liano fiati quelli, che di- 
poi hanno dato l’origine a tante efprellloni fingolari, ufita- 
te in Allronoraia. 

Chi ancora può aver dato occafione a quella intima per- 
fuafione, che hanno avuta tutti gli antichi popoli, e che du- 
ra anche oggidì prellb quafi tutte le nazioni orientali, ezian- 
dio apprellò i Selvaggi dell’America, cioè, che le eclifli del- 
la luna fiano cagionate da un dragone, che vuole divorarla? 
11 timore, che elfi ne hanno, li forza a fare il maggior ru- 
more, che poflano, per fpavcntare il mofiro e fargli abban- 
donare la preda. Non dobbiamo noi mettere quella opinio- 
ne ridicola nel numero di quelle efprelfioni filol'ofichc, che 
male interpretate dal popolo, hanno dato materia a tante 
favole alFurde? Non è egli probabile, che ella sia provenuta 
da (quello, che da principio, per rapprefcntare il cerchio pe- 
riodico della luna, fofle adoperato l’emblema di un drago- 
ne, la cui tella folle pofta nel punto, dove quello circolo ta- 
glia l’eclittica, perciocché in quello nodo, o nel fuo oppo- 
ilo, si formano tempre le eclilli del fole? Quello, che ab- 
biam veduto fopra il ferpente adoperato dagli Egiziani, e da 
altri popoli ne’ loro geroglifici altronomici, m’induce a pro- 
porre tale congettura. Introdotto lo fcrivere alfabetico ap- 

f irelTo le nazioni colte, l’antica maniera di fcrivere rellò abo- 
ita ; ma le denomin.azioni , alle quali efia aveva dato mo- 
tivo, fono fempre rimafe, particolarmente rifpetto a molti 
oggetti delle fcienze. ^ ' 

L’ultima rificllionc finalmente, che' ci prova quanto po- 
co siamo ora in illato di giudicare degli usi primitivi, si è, 
che non è punto certo, che i nomi c le figure tifate nella 
nofira Allronomia siano pure de’ primi fccoli della Grecia . 
Tutto prova all’incontro, che i nomi e le figure delle co- 
ftcllazioni fono Hate variate apprell'o quelli popoli . Della qual 
cofa d.irò contezza ne’ libri feguenti . 

Non mi rella più a dire, fuori folamente che poche pa- 
role 
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iole fopra l’origine de’ caratteri aftronomici, co’ quali noi rap- 
prclentiamo oggidì i fegni del Zodiaco. Vogliono alcuni Au- 
tori, che gli Egiziani siano Itati i loro inventori. Pretende 
un Critico moderno, che vi si feoprano anche al prefente 
alcune tracce dell’ origine Egiziana. E ciò fono, fecondo que- 
llo Autore, alcuni veiligj di geroglifici Curiologici, ridotti a 
un carattere di fcrittura corrente, simigliante a quella de’ Ci- 
nesi. Quello si feorge più particolarmente, dice egli, ne’fé- 
gni Aitronomici dell’ Ariete, del Tauro, de’ Gemelli, della 
Libra, e dell’ Aquario (0. 

Non considero quella oflervazione come una prova con- 
vincente, che all’ Egitto debba riferirli l’ inllttuzione de’ ca- 
ratteri aitronomici del Zodiaco. Primieramente vi fono al- 
cuni autori che attribuifeono quella invenzione egualmente 
ai Caldei, e agli Egiziani (0. In fecondo luogo i /imboli allro- 
nomici, co’ quali noi oggi efprimiamo i Gemelli, e la Libra, 
non vengono licuramente da q^uelli ultimi. Abbiam veduto, 
che elli non conolcevano Canore e Polluce , che da’ Greci 
fono polli per il terzo fegno del loro Zodiaco . La llefla ri- 
tlcllione ha luogo rifpetto al carattere Allronomico della Li- 
bra, del quale cller non potevano Autori gli antichi Allro- 
nomi delPEgitto. Nell’ antica sfera i fegni della V^ergine, e 
dello Scorpione erano uno accanto all’altro. Lo feorpione fo- 
lo occupava lo fpazio d’ambidue quelli fegni. Le lue bran- 
che-ciano il fegno che per innanzi è llato rapprefentato 
colla Libra, c quella coltellazione è Hata nel cielo introdotta 
(otto il regno di Augnilo folamcnte (3). 

N’era cofa è, che può crederli che avendo l’Allronomia 
avuto origine ncU’Oriente, da fuoi popoli pure fia venuta a 
noi la maniera di rapprefentare con caratteri limbolici le co- 
llcllazioni del Zodiaco. Quelli caratteri dunque debbono cf- 
fcrc conlidcrati come avanzi dell’antico fcrivere per gerogli- 
fici ; ma per quella ragione appunto egualmente li può la lo- 
ro origine ai Caldei e agli h.giziani attribuire. 

Oltre a che, quelli legni hanno ricevuto grande altera- 
zione, riconofcendofi delle ditlerenze conlidcrabili tra le fi- 
gure da noi ufatc al dì d’oggi, e quelle che adoperavano gli 
antichi Allronomi" . DIS- 

CO Effii fur les Hi^roglyphcs des Egy-I <i Si può veder l.i figura di quefii an- 
P"/"® > P- _ _ Itichi caraitcri Aitronomici in Salinilìo. 

(t) Hygm. Kirchcr, OEdip. ^gypt.' Pii». Fxrrcit. p. 1035. cc. 

*’ 1 '^ P'ire fini Incidere nelle 

Cj) Vcd. Servms, Georg. 1 . i. v. 33.',fuc offervarioni fopra Manilio, I. j. p. ho. 
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Sopra i nom$ dt' Pianeti . 

E Gli è da credere, che come prima vennero gli uomini 
in cognizione de’ pianeti , peniall'ero a contrall'cgnarll 
con nomi particolari e proprj. Nel che intervenne u* 
na sì gran variazione , che non larebbe agcvol cofa il 
dar contezza o render ragione di tutti i diverfi homi, che 
ai pianeti furono polli ne’ tempi antichi . Quelli , che noi 
uTiarao oggidì , ci vengono da’ Latini , i (juali però non ne 
furono gli autori, ma gli prefero da’ Greci, in quanto fi fer* 
virono de’ nomi, i tjuali nella loro lingua corrifpondevano 
a’ nomi Greci de’ pianeti, che erano quelli delle principali, 
divinità della Grecia. Ma non fcendono già i detti nomi dai 
primi antichi tempi, non avendo quelli potuto eflere intro- 
dotti, fé non dappoiché i popoli, decretati gli onori divini 
ai loro eroi, peniarono a collocarli nel cielo. .Allora fu, che 
efli diedero ai pianeti i nomi delle principali divinità, da lo- 
ro adorate , fenza più far diilinzione da quelle a quelli. Tal 
ufo per altro non ha potuto ellér mefib in voga , fe non al- 
quanto tempo dopo il nafcimcnto di cotelle novelle divini- 
tà : e benché la loro apoteolì ( o elevazione agli onori divi- 
ni ) feguifle non guari apprefl'o la lor morte f') ; pure con- 
venne che i nuovi culti ad efil predati , fi llabililfcro e fof- 
fcro riconofciuti prima che fi cangiaffc i nomi primitivi de’ 
pianeti. Non è però da fupporre, che i popoli in tutto il tem- 
po precedente a cotelle apoteosi lafciallèro di dar qualche 
nome alle lidie o pianeti da loro ollérvati, attefo mallima- 
mcnte che colla lloria fi prova il contrario: e quantunque col 
tratto del tempo folle fovente confufo il fole con Apollo, 
e la luna qon Diana i certa cola è , che nella mitologia , o 

fa- 


ti 


(i) ElT.ii tur Ics Hiéroglyphcs des Egypticns, t. i. p. 311. 8cc. 
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favole antiche, quelli oggetti erano diftinti e disferenziati CO, 
Rella dunque provato, che da principio erano flati polli ai 
pianeti nomi diversi da quelli delle divinità, che ricevettero 
ne’ tempi feguenti: e cotefle prime denominazioni fono ap- 
punto quelle, che or si tratta di ricercare.- 

Ogni cofa c’induce a credere, che i primi oflervatori 
dcflero ai pianeti de’ nomi corrifpondenti ed analoghi alle lo- 
ro qualità più fensibili : cofa intieramente conforme all’ ufo 
di cotelli antichi tempi, ne’ quali, come si fa, ogni nome 
el'primeva la natura , c le proprietà , le quali erano attribuite 
all’oggetto denominato. I nomi dati- al fole e alla luna né’^Li- 
bri fahii, efprimono le qualità cognite dell’uno e dell”altra. 
II fole è quivi chiamato Schemesy e Kammah (*): le 'quali 
due voci comprendono le qualità di lui più fensibili . l_.’unaj 
cioè Schemes, dinota la fua chiarezza e il fuo fplendore; si- 
gnifica l’altra il fuo calore, e la fua attività* . La luna è chia- 
mata Labanabi denominazione che a lei è ftata data a ca- 
gione del fuo colore (J) . 

Gli Aflìrj e i Babilonesi da principio chiamarono il fole 
jldad, cioè, V'Vnicoi'ù’. denominazione fondata fu quello , 
che niuna delle ftclle può a lui paragonarsi in ifplendore ed 
utilità. I Frigiani, popolo antichiflimo, l’adoravano pure fot- 
ro il medesimo nome"(j). Per tmefla r.igione ancora dai Fe- 
iiicj il fole prima fu chiamato Bee/fameu , la qual voce nella 
loro lingua lignificava Signore del cielo (*) . 

I Fcnicj ed i Siriani diedero alla luna il nome dì Aftar- 
te, che vuol dire, regina de’ cicli b): lenza dubbio, perchè 
quello pianeta avanza in grandezza (apparente )e chiarore tut- 
te 


(t) V. !c Clerc, not. in Hefiod. Theog. 
f. 68 & ii8. =: Baiinicr , Explicut. des 
t-'jbles, t. 4. p. 140 -i6i-iÓ4-ic' 8. ikc. 

(i) ter 8c ntn Gcnef. c. 37. jt. 9. =: Job. 
c. 30. >■'. 18. = Gamie. Gamie, c. 6. io. 
=s Ifii. e. 14. 3>. 13. c. 30. f. z6. 

» eav Schiatti , viene probabilmente dal- 
la radice Anba Schnmath , che fignilic.i 
ftltadait , tiarmt, micait , rilufle , iifplcn- 
Qctte . 

Si può dire eiiindio , che c,ucfta pa- 
ioli Schtmet tragga la l'u.i origine da due 
v*ocaÌM>li Ebraici, vtt’ta ^ Scham ^ f/rò, chel 
iignifìcano. putvi ìt il fate», o il <al»re , 
lace. In tal fuppoCiione, il nome predetto 1 


fu dato al fole a cagione del fuo calore , c 
perchè eflo è confidcrato come il focolare 
di qucfto mondo. Il fole ftcITo è chiamato 
altresi ncn, X4>B4è, dalla radice osn ,Khn- 
mnm , che vuol dire , aver del mitre , tf- 
Jirt liidt : Kamnh, fignifici pure ealtre, 
,.{3> Ifai* c. 14. i>. 13. 

Quella parola maS , Latanah , viene dal- 
la radice 7a- , Lahan , che lignifica 6.4»- 
thema . 

(4' Macrob. Satum. 1 . i. c. 13. p. 311. 
— Volt, de Idol. I. a. c. S. p. laj. cui. B. 
(5) Hefychius, in vttt stas- 
iti) Sancnon. afùd Eufeb. p. 34. C. 

(7) Voflu de Idol. p. iji. col. B. 
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te r altre {Ielle, onde il ciclo di notte rifplende. Dagli Affi- 
rj c da Babilonesi la luna pure fu chiamata 
per la medesima ragione , che il fole da loro era flato nomi- 
nato Adnd. 

La medesima conformità si olTerva ne’ nomi primitivi, 
che gli Egiziani diedero ai pianeti . Tra i quali, come ho det- 
to altrove , clFcndo quelli Itati i primi ad ellere riconofciuti , 
il cui fplendorc più corre agli occhi ; non è da dubitare 
che quella qualità non fuggerillè agli uomini i nomi , che ad 
eflì aicdcro da principio. In Egitto a Venere fu pollo un 
nome che da i Greci con voce Greca fu interpretato Calli- 
fie t cioè bcUijUìma , o per meglio dire, la ftà bellai^). In 
fatti, non vi è pianeta alcuno, che uguagli Venere in ifplen- 
dore e bellezza'* . Quanto a Marte, gli Egiziani lo nomina- 
rono con vocabolo del loro idioma, che fignificafra ardente y 
fiammeggiante y infocato’. la qual denominazione corrifponde 
ottimamente al colore di lui . A Mercurio elll dicevano lo 
Scintillante’, titolo, che perfettamente gli conviene. Giove 
poi dai medesimi era chiamato con parola Egiziana il Rifflen- 
dente (3) . 

Non è egualmente facile il render ragione del primitivo 
nome Egiziano di Saturno. Quello dai Greci fu interpreta- 
to Rhainon, che fignitica apparifiente (*) . Bifogna 
confellàrc, che quello titolo non pare granfatto convenien- 
te ad elfo, che poco rifplende: fe pure non voglia dirsi, che 
tal voce ammetteflè qualche altra interpretazione: intorno a 
che però noi non polfiamo decidere cofa alcuna* . 

Ss Pa- 


ti) Volt. ibid. p. iij. col. B. 

Il) Manethon , in Chron. Pafchalc, p. 46, 
k 47. — lui. l'iimic. 1. a. c. 1. 

4 Per quella ragione in motte provincie 
Venere non è chiamata altramente, che la 
Bilia filila . Ved. le Clerc , not. in Hefiod. 
P- 4'- 

(3) Jul. Firmic. 1. a. c. a. = Manethon 
l»c. (it. 

Gli accennati nomi egiziani da i Gre- 
ci erano dati interpretati nuiim, o n»;«. 
/.I. iiiiim. k «4.S., . Delle quali voci ho 
dato la traduzione net teilo. 

(4) Jul. Firmic. i«i» tir. a AchilL Tat. 
Ifag. c. 17. iwr. 


r i Riccioli Almagdl. 1. 1?. c. t. cridc che 
Saturno folte chiamato «ali*,, cioè, pro- 
priamente nini , chi fi mifira ; in quanto 
tra tutti i pianeti cito è quello , le cui 
congiunzioni col fole meno durano; per- 
ciocclié Saturno a cagione della lentezza 
del fuo movimento proprio , prello li fvi- 
luppa da i raggi del fole: laddove Marte, 
per efempio, u cui molo proprio è molto 
meno digerente da quello del fole , lo fe- 
gu'ta per aitai lungo tempo, immediata- 
mente dopo la tua congiunzione con cito ; 
e per quella ragione Marte non elee cosi 
predo dalla sfera de' raggi del fole. 
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Fecero i Greci , come gli altri popoli , per rifpetto ai no- 
mi , che diedero ai pianeti ne’ primi tempi . Per nominare il 
fole , prefero dalla lingua Fenicia la natola Helojo • , che 11- 
gnitìca altOy e accomodandola all’ indole della loro lingua, ne 
fecero Helios * . La proprietà di follevarfi fuor di modo fo- 
pra la terra è comune a tutte le ttelle; ma perciocché tra 
tutti i corpi celelU il fole ferifce più gli occhi , non è nrara- 
viglia, che quella a lui fia Hata applicata piuttofto che a ve- 
run altro (•). 

1 medefimi Greci diedero alla luna il nome di Selene , 
il qual viene da un altro vocabolo Fenicio, che fignifica pajfa- 
re la notte ' . Quello nome fi adatta cosi naturalmente alla 
luna, che farebbe cofa ridicola il voler dichiarare i motivi di 
una fcelta, le ragioni della tjuale fono si facili a difcoprire. 

Quanto agli altri pianeti , fi vede negli Autori più anti- 
chi, ^e da principio portavano appreflb i Greci i medefimi 
nomi, che avevano apprello gli Egiziani W: il che prova, 
che i Greci li ricevettero dall Egitto, donde pur ebbero i 
primi elementi dell’ Allronomia : fecero folamente alcuni can- 

f ;iamenti ai detti nomi , per accomodarli al genio della loro 
ingua * . 

Pare, che i Cinefi fiano flati i foli tra le nazioni colte, 
che abbiano dato ai pianeti certi nomi, de’ quali farebbe co- 

fa 


4 

h - 

(i) 'Le Clerc , not. i» Hefiod. p. 68. 

( tu'?» Schtldnah , le Clerc. tit. 

(i) Omero per nominir Venere adopra 
V epiteto KiixwtTic, Iliad. 1. ai. v. 318, ce 
Vcd. incori Fiat, in Epinomi, p. loia. = 
Arift. dt .VIundo, t. a. -p. 6oa. 

Vera cofa è , che fi dubita che rjueftì 
due trattati non fiano di Platone e di Ati- 
Sotile; ma quali che ne fiano gli Autori, 
fono certamente aniichiflSmi . 

Eratoftene, c. 43. fi ferve dello fteffo 
termine. Il tdlo di quello Autore, come 
l* abbiamo ne' libri llainpati , in quello luo- 
go è fuor di modo corrotto e guallo. 

i L'autore dell'opera intitolata Efintmii 
k) dimollra alfai chiaramente, p. ita. 

Quello, che Platone dice i» Cratyll. 
p. a8i. fiapra l' etimologia della parola 
che in Cieco fignifica fmt» , 6 un' alita 


prova della medefima cofa. Egli accordai 
che i Greci avellerò prefo quel vocabolo 
da i barbari. Or è cofa chiara, che ntlut, 
nome primitivo del pianeta di Matte vie- 
ne da TV, . Salmafio pretende , die la llelTa 
voce fia puramente Egiziana , Ot aan. Cti- 
mjil. p. 596. , , , , . 

Pare ancora , che »ur»r ha una parola 
orientale , che venga dall' Ebraica m » . p/id- 
nab, dffdreri, luitrt. Anzi quella non è 
una femplice congettura : abbiam veduto 
poco di fopra, che tale era il nome pri- 
mitivo di Saturno apprelTo gli Egiziani. 
Valente altresì dice , che il pianeta di Sa- 
turno da i Babilonefi era chiamato Phtiiua. 
Salmaf. Itct dt. 

Chi defidera maggiori notizie intorno 
a quelle etimologie, veda Voff. de Idol. 

1. a. c. aa. 3'- ^ réflexions 

critiques l'ur l'Hiltoire des andens Peuples 
par M. Fourmont, t. 1. 1 . i.c. 7. 8cc. 
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fa malagevole penetrare i motivi , Come eflì contano cinque 
elementi, la terra., \\ fuoco, \ acqua, il legno, ed i metalli, 
fi fono ferviti di quelli nomi per denominare i cinque piane- 
ti, che fono in cielo oltre il fole, e la luna, appropriando 
la terra a Saturno, il legno a Giove, il fuoco a Marte, il 
metallo a Venere, e l’acqua a Mercurio (0. 

Ma olTerviamo ancora , che V' encre apfireflb i Cinefi por- 
ta un altro nome oltre il tcllè indicato ; poiché elli la chia- 
itiano pure Tai-pe, che vuol dire la tnolto bianca^'-) . Quella 
denominazione mollra due cofe: la prima, che i Cinelì, co- 
me tutte le altre nazioni , hanno dato a \'cnerc un nome cor- 
rifpondeme alla fua aualità, che più d’ogni altra corre agli 
occhi: la feconda, cne tal nome dee dirfi il primitivo, che 
Venere abbia ricevuto apprelfo loro ; perciocché elfendo fla- 
to quello pianeta, per quanto fe ne può giudicare, il primo, 
che tirafl’e a fe la loro attenzione; gli avranno perciò dato 
un nome femplice, e prefo dalla qualità che in eflì avelFe fat- 
to maggior imprelTione : folamente col tratto del tempo , e 
dopo feoperti gli altri quattro pianeti , avranno i Cineli cer- 
cato un vocabolo, che porelfe clfere comune a tutti e cinque: 
e allora probabilmente avranno cangiato l’antico nome, dato 
già a V’enere ■ . 

L’ ufo delle nazioni felvagge e barbare finirà di moftra- 
re, quanto ho afierito fopra l’origine de’ nomi primitivi dati 
ai pianeti. 

I popoli fclvaggi dell’ America, come abbiamo veduto 
altrove, conofeono folamente un picciolilfimo numero di Itel- 
le: a quelle però hanno avuto cura di dare alcuni nomi, i 
quali , per rifpetto ai pianeti , hanno una perfetta conformità 
con quelli, che elfi ricevuti avevano ne’ primi tempi apprelfo 
i popoli del vecchio mondo. I vocaboli, coi quali i Selvaggi 
dell’America fettentrionale nominano il fole, e la luna, cor- 
rifpondono alle loro qualità ellcriori e fcnfibili . Il fole da ellì 
è chiamato Egli porta il giorno (.ì) , e la luna, jffon- 

S s ^ tek~ 


(i) Martini ,Stor. della Cina, 1 . i. p. ii. 
13.=: Hyde Hift. Rclig. Vet. Perf. p. iii. 
(il Hyde. l»c. €it. 

a A.M. de Guignet ,dell' Academia Rea- 
le dcjlc Inrcritioni, ProfcITore Reale ed 
Interprete del Re per la lingua Cinefe , ho 


TobHIgaiione di tutto quello , che io ho 
detto nellt diiLTtaiiono precedente , ed in 
uefta , pure fopra i nomi Cìnefi delle co- 
ellazioni e de' pianeti . 

(3) Mmurs des Sauvages, t. i. p. 135. 
Ho interpretato la parola Vttnikkt con 
dire, 
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tekka: Ella porta la notte (0 . V'enere pure non ha sfuggito 
i loro fguardi. Il nome, che le danno, la contraflegna perfet- 
tamente, poiché la chiamano te ventanhaonitha: Ella annun- 
zia il giorno (*) . 

Non pare, che i Pcruani, comechè affai inftruiti neH’A- 
ftronomia , avellerò fatto grande attenzione ai pianeti ( prima 
dell’andata degli Europei). Così ne giudico, perciocché elfi 
non li diltinguevano con nomi particolari . Nondimeno lo 
Splendore di Venere diede loro negli occhi , e cercando un 
vocabolo acconcio per nominarla, lo prefero, come tutti gli 
antichi popoli, dalla fua qualità principale; eli! dunque la chia- 
mavano Thafca, Capclluta'<i), lenza dubbio a cagione de’ rag- 
gi , da’ quali pare fempre circondata . 

Ma, come ho già detto, le nazioni d’ Oriente c d’Eu- 
ropa non fi fono collantemente attenute alle denominazioni 
primitive. I popoli pieni di riconofeenza verfo gli uomini gran- 
di, che gli avevano ricolmati di beneficj, accordati a quelli 
gli onori Divini, penfarono a collocarli nel cielo, dove non 
trovarono per quelli novelli ofpiti foggiorno più convenevo- 
le de’ pianeti. Quindi provennero que’ nomi di certi Dei, co- 
me Ibno Ofiride, Mercurio, Saturno, Giove, Thuras, Ve- 
nere, ec., che fono Itati dati ai pianeti da parecchie nazio- 
ni. Ma nel medefimo tempo vediamo, che quelli nuovi no- 
mi non avevano abolita la memoria de’ primitivi, i quali ap- 
preffo gli Egiziani , ed i Greci , lungamente furono in ufo an- 
che dopo i fecoli, ne’ quali quelli popoli, volendo porre in 
cielo le anime de’ loro croi, diedero perciò ai pianeti i loro 
nomi ( 4 ) . 

Quanto ai caratteri, co’ quali gli Aftronomi dinotano al 
di d’oggi i pianeti, parecchi Autori credono, che iìano mol- 
to antichi. Anzi par loro di riconofeere in efli alcune trac- 
ce degli ufi, che corrcvr.no nc’lecoli più rimoti'. 

C re- 


dire.- Efli f*rta il giiriit, per accomodar- 
nii alla noftia lingua ; perocché letteralmen- 
te bifognerebbe dire: Ella ^rta il porne ^ 
pcrdocchc il fole apprelTo 1 detti popoli è 
di ecnere feinntinino . 

(1) Ibid. 

(1) Mcciirs des Sauvages, t. 1. p. 13J. 

Quvtlo vocabolo ha il mcd.limo li- 
gnrfiiaio, che t'«r«<V<c appreflb i Greci, e 
iMcijtr appreffd i Latini. 


I (3) Hift. des Incas. t. 1. p. 36. 

(4) Plut. rff Placit. Philofoph. 1 . 1. c. 15. 

р. iSp.stAchil. Tat. Ifag. c. i7. = Gcmin. 

с. I. npnd Petav. Uranol. p. 4.= Hygin. 
Aftronom. 1 . 4. c. 15. &c. e: Cleomedes 
Meteor. I. i. p. rd. =3 Cenforin. it Die Nat. 
c. 13. 

il Scaligero nelle fue note fopra Manilio 
dice , che la prova che i caratteri Agrono- 
mici, che noi uliamo per indicare i pianeti, 

feen- 
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CrcJo, che l’ invenzione de’ predetti caratteri pofla at- 
tribuirli agli Orientali, c che quelli lìano reliquie della prima 
maniera di fcriverc per gcrogliHci. I Greci, da’ quali abbia- 
mo imparato la maniera d’indicare in compendio le llclle, pro- 
babilmente l’avevaho apprefa da’mcdclimi Orientali ; ma vi ò 
motivo di credere, che la forma particolare di ciafeuno ca- 
rattere folfe foggetta a grandi cangiamenti , rifpetto ai teiilpi 
e ai luoghi, ne’ quali fu uiata. Certa cofa c, che da princi- 
pio non furono porti ai pianeti i nomi degli Dei, che ebbe- 
ro ne’ tempi feguenti. Lgli è egualmente provato, che gli 
antichi popoli non lì accordarono intorno ai nomi delle Di- 
vinità, che a quelli appropriarono!'). I caratteri aftronomici 
per confeguenza dovettero elfcre variati fecondo le varie de- 
nominazioni , non potendo gli attributi degli uni convenire a 
quelli degli altri . 

Bifogna ancora concedere, che i caratteri, che al prc- 
fente ufiamo, fono artai dilfercnti da quelli, che li ritrova- 
no nelle opere degli antichi. Bafta fare il confronto per rc- 
ftarne convinto *» . Sarei dunque molto inclinato a tenere gli 
Arabi per autori di Quelli cangiamenti, c a giudicare, che da 
elll avellimo ricevutola forma oc’carattcri a llron ornici, che pre- 

fen- 


Iccndano di un' alti (Timi antichità, fi è che 
effi fi trovano fcolpiti fopra parecchi pietre 
ed anelli antichiflimi . Egli crede, che il ca- 
rattere iftronomico n di Saturno , indichi 
la falce del itmf, che recide c miete ogni 
cofa. 

Quello di Giove If la prima lettera del 
nome di quello Dio in greco con una in- 
terfecarione . 

Quello di Marte tr una freccia con uno 
feudo . 

Quello di Venere ^ uno fpecchio col 
fuo manico . 

Qnello di Mercurio $ il caduceo . 

Quefia è pure l' opinione di Riccioli 
Almagcll. 1 . 7- c. i. 

Quello argomento proverebbe al più al 
più, che quelli caratteri non venifiero da' 
Greci; ma certamente non appartengono al-! 
la prima e più alta autichita , avendo | 
clE potuto elTcre introdotti , fe non dip-| 


poiché furono attribuiti li pianeti i nomi 
delle Divinità. 

(i) Ved. Achil. TaS. Ifag. c. t7- = Ma- 
crob. Satum. I. i. c. ai. p. 303. 1 . 3. c. la, 
p. 4ia.=: Herod. I a. n. 144.= Diod. I. a. 
. i43.=iAntl. Ji Mundo. c. a. p. 6oa. s 
lut. dt Ifide , ScOfiride. sSchohall. Apol- 
lon. ad 1 . 3. V. 1376. sePlin.l. a. c. 8. p. 75. 
& 76. c Apulcius drMundo p. if-p.sH^gin. 
Aflron. I. a. c. 4a. p. 416. Qiron. Paich.iÌ. 
p. 37. D. =5 Tim. Locrus , d» Anima Mun- 
di dfxJ Plat. p. 1091. =: AuguJl. Jt Civit. 
Dei. 1 . 7. c. is. = Voir. di Idei. 1 . i. c. 16. 
I. a. c. a7- 31. 3a. 33. =Plin. Exercit. p. 

ra35. & ia 3 < 5 . 

Paragonando i diverfi pafli di quelli Au- 
tori, vedrallì quanto gli Antichi popoli va- 
rialTero ne' nomi delle Divinità , che attri- 
buirono ai pianeti . 

a Ved. le figure defili antichi caratteri 
date da Salmafio, Plin. Exercit. p. 1135. ec. 
e nelle olTervaaioni di M. Huei fopra Ma- 
nilio , 1. 5. p. 80 . 
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fentemente adoperiamo . Quefta congettura è fondata full’ indi- 
care che noi facciamo i pianeti in Aftronomia, ed i metalli 
in Chimica, co’ medélìmi caratteri. Or come la Chimica per 
comune confentimento ci è venuta dagli Arabi , cosi avvi tut- 
to il motivo di credere, che avendo noi pure ad efli l’ ob- 
bligazione del rilloramento dell’ aftronomia, da loro ricevuti 
abbiamo i fegnì, che adoperavano nell’ una e nell’ altra feienza . 

L’Ulo di fare corrifpondere ciafeun giorno della fetti- 
mana ad un pianeta, è antichiftlmo. Erodoto, ed altri Scrit- 
tori ne attribuifeono l’introduzione agli Egiziani (0. Ve ne 
fono però altri, che la riferifeono ai Caldei, a Zoroaftro, e 
ad Illapc W. Ma, come fi fia, è probabiliftìmo, che quello 
ufo abbia avuto origine in Oriente. Si fa, che da tempo im- 
memorabile gli orientali fi fono ferviti delle fettimane di fette 
giorni ( 3 ): nò fi dee richiamare in dubbio, che ciafeun giorno 
della fettimana non avelie ricevutoli nome del pianeta, fiot- 
to la protezione o dominio del quale gli antichi erano per- 
fuafi che eftb fofle. E quantunque non vi fia alcuna corri- 
fpondenza tra l’ordine che i pianeti tengono nella fettimana, 
e la loro difpofizione nel cielo, Plutarco rendeva ragione di 
quello fconcerto; ma la fua opera fi è perduta, e non ce n’è 
rimafo altro, che il femplice titolo. Non mi fermerò a fpie- 
gare i motivi , che ne aaducono gli Aftrologi , motivi fonda- 
ti fui potere ed efficacia , che elfi attribuifeono a ciafeun pia- 
neta fopra ciafeuna ora del giorno, cominciando dalla prima 
dopo mezzodì: balla additare fimiglianti fpiegazioni, per far 
conofeere quanto fieno ridicole. 

(1) Herod. 1. i. n. Sz.sDion. Callliu,| (3) “Vcd. la piima Pait. L IH. p. 183- 
Rom. Htft. 1. 37. p. 41. edit. ijpi. le 184. 

(i) Salmaf. Jt Ad. Climaéi. p. 39;. de I 
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1 Argo, c di Lacedemonia . 


)lo, regna 


feendenti di Èrcole, detti n . 
jttieri e capi principali Arist< T 
divifero tra loro i paefi conquii 
E la Meflcnia ; ed eflendo mono 
c , fuccedettero ne' diritti di lui i 
ai quali toccò la Laconia . Edì 
(lo loro dominio, lo govcrnaror 
r altro portando il titolo di Re 
luto. 
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